;    v.r 


Jsjjij.   .-{i'^,    ir'i^i- 


-•tu 


nl^'^ 


•  •  'ili  i"ì   - 

nt  »— ,;ri  -    t,    it': 


lliliiiH'-' 


S.llgl,-. 


T 


I^UOVI  AIV]\ALI 

delie 

SCIENZE  MURALI 


Serie  III.  Tomo  II. 


(Luglio  e  Agosto   j85o) 


(  pubblicato  il  14  Agosto  anno  sudd.  ) 


BOLOGNA      ' 

TIPOGRAFIA   SASSI   NELLE   SPADERIE. 


Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richìegga  la  materia  sarà  cor- 
redato  delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1  .**  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  aT- 
viso  in  contrario. 
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La  Società  Reddatrice,  inserendo  ne'  suoi  Annali,  le  Memo- 
rie  o  Articoli  originali,  lascia  agli  Autori  la  responsa- 
bilità delle  opinioni  che  essi  emettono. 
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OSSERVAZIONI 

DI 

FISIOLOGIA  E  PATOLOGIA  COMPARATA 
MEMORIA 

tMevCa,   Aeòiiowe  Cel   44    o/topti^De   «85o. 
DAL 

DOTTORE  PAOLO  PREDIERI 

{seguito  e  fine) 


Lliprendo  il  mio  tema  sulla  diversa  influenza  delle 
varie  condizioni  od  attitudini  personali  nelle  funzioni  fisio- 
logiche, e  nelle  diverse  affinità  ed  immunità  patologiche; 
influenze  le  quali  non  essendo  state  finora  apprezzate  con- 
venientemente, né  osservate  e  studiale  in  buon  numero, 
non  poterono  dimostrare  quanto  siano  da  valutarsi  nello 
esame  in  generale  dei  morbi  oscuri ,  nelle  prescrizioni  te- 
rapeutiche ed  igieniche,  non  che  nella  compilazione  delle 
leggi  sanitarie  e  profilatiche.  Dopo  che  nella  prima  mia 
Memoria  (1)  attesi  a  discorrere  in  genere  della  influenza 
dei  luoghi  nella  origine,  nella  gravezza,  e  nella  indole, 
come  nella  difi'usione  e  nella  cura  dei  morbi ,  ovvero  della 
imiìiunità  e  rafi"ralarietà  di  certe  località  per  alcuni  altri , 
era  pure  necessario,  che  diff"ondendomi  nello  importante  e 
uuovo  argomento,  che   risguarda  cioè   la   varia  influenza 
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dei  luoghi,  dei  (empi,  e  delle  persone,  dirigessi  la  mia 
aftenzione  ed  i  miei  stiidj  nel  più  ampio  sviluppo  di  una 
Iesi,  la  quale  dopo  avere  discorso  dei  luoghi,  esaminasse 
quello  che  può  fare  differenza ,  e  variare  la  influenza  delle 
persone  sui  morbi  e  per  i  morbi  ;  cioè  a  dire  chiamasse 
r attenzione  dei  patologi  sulle  differenze,  che  si  osservano 
allorché  un  morbo  identico  attacca  persone, che  non  sieno 
in  eguali  condizioni  fra  loro.  E  vaglia  il  vero^  se  furono  dif- 
ferenze importantissime  quelle,  che  io  vi  dimostrava  con 
molteplici  osservazioni  tratte  da  antichi  e  moderni  autori 
intorno  alla  diversa  influenza  delle  razze  o  varietà  umane 
per  contrarre  più  o  meno,  o  per  essere  affatto  immuni  da 
speciali  morbi;  e  se  furono  importanti  e  di  grande  peso 
quelle  altre  osservazioni ,  che  io  vi  riferiva  ,  per  dimostrarvi 
almeno  compendiatamenle ,  la  diversa  influenza  degli  indi- 
vidui di  una  data  casta  o  nazione  (2),  non  meno  impor- 
tanti si  deggiono  ritenere  quelle  altre,  egualmente  rife- 
ribili alle  persone,  che  cioè  risguardano  le  varie  età  degli 
individui^  le  differenze  del  sesso,  e  le  diverse  arti,  e  con- 
dizioni; alle  quali  se  aggiungasi  la  influenza  del  soggior- 
no anteriore  degli  individui,  che  si  prendono  sotto  esame, 
cioè  a  dire  la  diversità  degli  effetti ,  che  si  presentano  fra 
più  individui,  quando  taluno  di  essi  abbia  in  prima  abi- 
tato una  diff"erente  località  ,  e  quell'altra  non  meno  impor- 
tante delle  predisposizioni  morbose  alle  quali  alcuni  po- 
tessero essere  soggetti,  si  avrà  uno  esleso  e  pressoché  nuo- 
vo e  compiuto  esame  comparato,  riferibile  alla  influenza 
delle  condizioni  personali,  delle  quali  anche  in  oggi  in- 
tendo di  occuparmi  in  compimento  di  quanto  vi  esponeva 
nella  seconda  mia  memoria. 

I  patologi,  coni' io  dissi  altra  volta  non  fecero  fin 
qui  differenza  alcuna  nello  studio  dei  nmibi  e  nella  cura 
dei  medesimi,  in  quanto  che  questi  si  osservavano  in  una 
piuttosto  chò  in  altra  latitudine,  longitudine,  ed  allitudme 
geografica  ;   o  per  quelle  altre  differenze ,  che  alle   varie 
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località  si  riferiscono;  come  anche  non  si  trovano  sufR- 
cienli  sludj  e  distinzioni  in  ordine  alle  differenze  perso- 
nali 0  comparate,  perchè  allo  infuori  di  quelle  dei  tem- 
peramenti, che  in  genere  fino  ab  antiquo  furono  aditale, 
e  delle  dififerenli  dosi  dei  rimedj ,  che  si  convengono  alle 
varie  età  del  corpo  umano ,  pure  bene  esaminando  gli  au- 
tori antichi  ed  anche  i  moderni ,  non  si  scorge  che  que- 
ste differenze  siano  stale  prese  nel  debito  esame,  e  siasi  a 
tulle  le  svariale  condizioni  od  atliludini  personali,  asse- 
gnala quella  importanza  che  loro  si  conviene.  Parlò  Cabanis 
sulla  influenza  dei  climi,  con  maestrìa  non  meno  che  con 
varietà  ;  parlò  pure  dottamente  Edwards  della  influenza 
degli  agenti  fisici  sulla  vita  umana;  scrisse  lo  Sthol  una 
dottissima  dissertazione  intorno  ai  mprbi  delle  varie  età; 
affermava  Baglivi,  in  genere,  che  in  ogni  città  conveniva 
variare  il  metodo  di  cura;  ma  quanta  incertezza  non  rimane 
pure  alla  medica  scienza  sugli  oggetti  per  essi  così  gene- 
ricamente indicali?  Quante  ancora,  ed  in  più  grande  nu- 
mero, non  ne  rimangono,  intorno  a  quei  molti  altri  non 
meno  importanti  argomenti  da  essi  non  tocchi?  La  me- 
dica scienza  è  vasta,  voi  già  lo  sapete,  perchè  dessa 
si  vale  piti  0  meno  di  tutte  le  utili  cognizioni,  che  si 
riferiscono  al  fisico,  ed  al  morale  dell' uomo,  ed  a  voi  già  è 
noto  come  molle  di  queste  cognizioni  ci  manchino  tuttora. 
Quindi  è,  che  in  oggi  credo  opportuno  appoggiare,  anzi 
dare  un  qualche  sviluppo  al  suindicato  tema,  narrandovi 
delle  osservazioni,  che  dimostrino  quanta  differenza  si  os- 
servi talvolta  nell'andamento,  nella  indole,  e  nella  cura 
di  alcuni  morbi,  in  ragione  delle  varie  età  degli  individui 
affetti,  non  che  in  ragione  delle  differenze  del  sesso,  e 
delle  diverse  arti  e  condizioni  sociali  ;  finalmente  in  ragione 
del  soggiorno  anteriore  tenuto  dalle  persone ,  ed  in  ragione 
di  alcune  predisposizioni  morbose ,  alle  quali  potessero  es- 
sere soggette. 

Però  volendo   raccogliere  quelle  osservazioni,  che  si 
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riferiscono  alle  diverse  influenze  in  ragione  delle  varie  età 
degli  individui  afTelti ,  si  presentano  delle  diffìcoltà,  che  ne 
inciampano  lo  esame  in  quella  migliore  e  piij  esalta  ma- 
niera, clie  si  converrebbe;  voglio  dire,  la  precisa  cono- 
scenza dei  limiti  delle  varie  età  umane,  ammesse  in  ge- 
nere dai  migliori  filosofi  ,  ma  non  ben  determinate,  e  quante 
e  quali  sieno  quelle;  essendoché  variano  notabilmente  le 
opinioni  sopra  questo  argomento. 

Il  Virey  e  lo  Schimit  ammisero  tre  età,  nell'uomo 
ciascheduna  di  25  anni;  Pittagora ,  Linneo,  ed  Halle,  ne 
videro  quattro;  Varrone  come  Burdach  ne  conobbero  cin- 
que, ciascheduna  di  15  anni;  Mende  credè  di  vederne  sei; 
Ippocrale  ed  Hallero  sette;  a  Solone  sembrò  di  averne  co- 
nosciute dieci;  i  libri  Etruschi  ne  ammissero  dodici,  per- 
chè per  essi  questo  numero  era  sacro  ed  ovunque  osser- 
valo; finalmente  Daignan  giunse  fino  ad  ammettere  quin- 
dici eia  nell'uomo.  Dovendo  pure  attenermi  ad  una  divi- 
sione, mi  atterrò  alle  sette  età  ammesse  in  antico  da  Ippo- 
crale, ed  in  oggi  dai  migliori  fisiologi  sostenute:  quindi  è, 
che  nella  esposizione  delle  osservazioni  da  me  raccolte, 
che  dimostrino  le  differenze  fisiologiche  e  patologiche, 
terrò  una  tale  divisione,  vale  a  dire  rifferirò  in  prima  al- 
cune di  quelle ,  che  risguardano  l' infanzia  ;  ma  prima  di 
queste  dirò  tuttavia  di  alcune  differenze,  che  si  osservano 
durante  la  vita  fetale- 

CAPITOLO  I* 

Sonovi  osservazioni,  che  dimostrano  la  quantità  della 
luce  e  del  calore  (molto  diversa  in  alcuni  paesi  in  confronto 
di  altri)  influire  diversamente  nello  sviluppo  dei  feti,  che 
trovansi  nell'utero  gravido  di  quelle  indigene  abitatrici. 
Parecchie  di  queste  osservazioni  furono  rifferite  dal  Me- 
dico Molhard  e  dai  Reverendi  parrochi  della  Moriana  in 
Savoja,  per  le  quali  conobbero  essi ,  che  li  Cretini  in  quel 
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paese ,  vengono  concepiti  e  nascono  con  un  tale  germe  di 
malattia,  in  causa  della  mancanza  della  diretta  luce  solare 
sulle  madri,  le  quali  nei  mesi  invernali  in  quelle  profonde 
valli ,  ne  restano  affatto  prive  ;  per  guisa  che  ivi  può  sta- 
bilirsi a  priori,  li  cretini  essere  tutti  concepiti  nell'utero 
materno  nella  invernale  stagione  (3). 

Gli  effetti  patologici  della  deficienza  solare,  si  riscon- 
trano pure  in  quanto  agli  effetti  calorifici  arrecati  dalla 
medesima  ;  essendoché  nel  verno  è  osservazione  constatata 
in  ogni  anno  dalle  statistiche  mediche,  che  il  minor  nu- 
mero delle  fecondazioni  in  Europa  succede  in  quella  sta- 
gione, e  specialmente  in  Gennajo  ;  mentre  il  maggior  nu- 
mero di  esse  si  osserva  avvenire  (sotto  li  tropici)  in  Giu- 
gno, nella  qual' epoca  il  calore  giunge  a  quel  grado, che 
meglio  si  adatta  allo  stato  fisiologico  normale  del  corpo 
umano.  In  effetto  le  nascite  diminuiscono  di  numero  e  di  vi- 
goria fisiologica,  quanto  più  la  latitudine  si  avvicina  ai  poli 
ed  all'equatore;  nelle  quali  regioni  le  linee  isometriche, 
isotere,  ed  isocbimene ,  si  allontanano  da  quei  gradi  medii, 
che  sono  in  genere  più  affini  alla  vita  (4). 

Sonovi  pure  osservazioni ,  che  dimostrano  la  diversa 
influenza  dei  climi  sulla  generazione  degli  individui  non 
indigeni,  in  confronto  dei  naturali.  Tali  difatto  sono  quelle 
ricordate  dal  Thévenot  (5),  e  dal  Sigaud  (6)  per  gli  Eu- 
ropei che  emigrano  al  Senegal  od  al  Brasile,  li  quali  di- 
vengono tosto  meno  fecondi,  di  quello  che  in  patria  si 
osservi,  quand'anche  vi  giungano  nella  età  giovanile;  co- 
sicché di  frequente  cessano  ben  tosto  le  giovani  donne  eu- 
ropee,  dal  partorire  dei  figlioletti  in  quel  nuovo  clima, 
siccome  per  solito  in  patria  producevano.  Inoltre  coloro  che 
sonosi  presi  l'assunto  di  esaminare  in  Algeria,  nelle  In- 
die, nel  Brasile,  ed  in  altri  lontani  climi  l'influenza  delle 
condizioni  climateriche  sugli  Europei  ivi  sopraggiunti,  hanno 
molto  bene  conosciuto  quanto  ivi  sia  assai  più  difficile  di 
allevarvi  dei  fanciulli  Europei,  di  quello  che  in  Francia  ed 
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in  In<>hilterra  loro  madre  patria.  La  mortalità  di  questi 
fanciulli  si  aumenta  allorquando  si  abbia  a  cambiare  cli- 
ma ,  in  ragione  diretta  isometrica  della  differenza  di  esso 
colla  patria  nativa.  Nel  1844  in  Algeri  sopra  3236  morti 
Europei,  1640  furono  fanciulli;  e  nelle  quattro  principali 
città  dell' Algeria,  morirono  in  quell'anno  83  fanciulli  so- 
pra 430  morti  francesi  in  totale^  abbenchè  i  fanciulli  ivi 
siano  trasportati  in  piccol  numero. 

Già  notai  nell'altra  memoria,  che  i  Mamalucchi  pre- 
toriani del  Vice-Re  di  Egitto ,  non  potevansi  perpetuare  e 
sostenere  in  numero,  se  non  che  reclutando  od  acquistando 
dei  fanciulli  schiavi ,  perchè  la  morte  toglie  ad  essi  in 
Egitto  la  gran  parte  de'  loro  teneri  figlioletti;  siccome 
l'Harem  dello  stesso  Vice-Re,  dimostrò  pure  essere  avve- 
nuto in  questi  ultimi  tempi. 

Villermè  dimostrò  pure,  che  ciò  verificavasi  pei  fan- 
ciulli dei  dipartimenti  francesi,  che  presentano  molte  pa- 
ludi (7);  e  Bojon  fece  conoscere,  che  i  fanciulli  soffri- 
vano più  d'ogni  altro  individuo  nei  climi  delle  Indie,  del- 
l'Egitto, del  Senegal,  e  delle  Antille  (8);  locchè  dimostrò 
pure  il  Périer  ed  il  Boudin  per  l'Algeria  (9),  e  1' Aubert 
Roche  per  l'Abissinia  e  per  le  città,  che  rimangono  d'ap- 
presso al  mare  rosso  (10). 

Quindi  è  che  l'esperienza  ha  fin  da  ora  fatto  co- 
noscere, che  l'uomo  di  razza  caucasica  nell'età  infantile 
soffre  a?sai  più  che  nell'adulta,  gli  effetti  della  variazione 
del  clima,  sia  se  questi  siano  più  caldi  o  freddi,  come 
più  umidi  dei  precedenti. 

In  Ostenda  dietro  osservazioni  medico-statistiche  ri- 
ferite dallo  Smith,  soltanto  la  mela  dei  fanciulli  nati  arri- 
va a  sorpassare  l'anno  trentesimo  di  età,  vale  a  dire  una 
metà  dei  nati  muore  entro  li  primi  irent'anni.  Invece  in 
Inghilterra,  che  trovasi  al  di  là  della  manica,  in  oggi  la 
metà  dei  fanciulli  nati  muore  soltanto  al  45  anno;  a  tal 
che  di  presente  ivi  la  vita  media  è  assai  maggiore  che  al- 
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Irove  si  osservi,  essendo  già  arrivata  al  62*^  anno  dì  età. 
La  quale  mortalità  è  ben  più  grande,  quanto  più  si  avvicina 
alla  linea  equatoriale;  dimostrando  per  tal  guisa  gli  eccel- 
lenti effetti  della  civiltà  e  della  pubblica  Igiene. 

Il  Dottore  Antonini,  già  medico  in  capo  dell'armata 
di  Africa,  si  è  esso  pure  col  fatto  persuaso  della  medesi- 
ma incertezza  di  acclimatizzare,  e  far  sopravivere  i  fan- 
ciulli Mamalucchi  Turchi,  e  Negri,  che  nascono  in  Algeri 
figli  d'uomini  stranieri  a  quel  clima.  Sembra  però  al  di- 
re del  Bnrdach  e  del  Roche,  che  questi  effetti  funesti  per 
gli  individui,  che  colà  si  recano,  sieno  meno  sensibili  nei 
loro  figli  superstiti ,  e  molto  meno  poi  per  le  seguenti  ge- 
nerazioni ,  quando  però  si  usino  alcuni  precelti  igienici ,  che 
ivi  l'esperienza  ne  ha  insegnati.  La  mortalità  annuale  dei 
fanciulli  in  Inghilterra  come  risulta  dalToflicio  governativo 
è  di  26  per  mille,  dal  primo  anno  di  eia  sino  al  lo",  e 
di  poco  superiore  si  è  in  Francia  ed  in  Isvizzera;  ma  in 
Algeria  invece  la  popolazione  Europea  presenta  una  mor- 
talità quattro  volte  maggiore  (11). 

Al  dire  di  Buchan ,  e  di  Samuele  Cooper,  i  fanciulli 
Indiani^  che  vengono  trasportati  in  Inghilterra,  di\pengono 
quasi  tutti  scrofolosi  (12).  Non  è  quindi  a  meravigliare  se 
i  generali  Fabvier,  e  Castellane  spaventaronsi  della  gran- 
de mortalità  dei  fanciulli  Europei,  che  nei  decorsi  anni 
osservavano  nell'Algeria,  perchè  come  i  fanciulli  indiani 
soffrono  assai  se  trasferiti  in  Inghilterra,  ed  i  fanciulli  In- 
glesi se  traslocati  nell'India,  così  la  notevole  variazione 
del  clima  sembra  arrecare  ai  fanciulli  francesi,  ed  europei 
in  Algeria,  funesti  danni  e  grande  mortalità,  in  causa  di 
quello  speciale  risentimento  e  condizione  propria  della 
giovanile  età  in  generale  di  qualunque  nazione  essi  sieno. 
Dello  stesso  parere  dimostravasi  pure  il  Comandarne  Tho- 
mas capo  di  un  burò  di  Arabi  in  quelle  contrade  africane, 
il  quale  perciò  ne  invitava  il  governo  francese  a  studiarne 
la  cagione,  ed  i  limedj. 
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Ognuno  di  voi  già  ricorda ,  quanto  certi  speciali  con- 
tagi affliggono  raaggiorraente  li  fanciulli  di  quello  che  gli 
adulti,  e  le  epidemie  di  vajolo,  di  rosolie,  di  morbillo, 
quelle  altre  di  croup,  di  coqueluche  e  simili,  sono  un  ma- 
nifesto esempio,  che  l'età  rende  immune  o  proclive  l'uomo 
a  certi  speciali  morbi.  Quindi  è  che  nello  studio  del  cholera 
morbus  ed  in  genere  nei  morbi  oscuri,  bisogna  pur  tener 
nota  di  questi  fenomeni  di  attitudine  o  reffratlarietà ,  os- 
servarli, e  studiarli,  onde  trarne  quei  lumi,  che  ci  pos- 
sono servire  a  rischiarare  le  cause,  la  sede,  e  la  indole 
ed  essenza  dei  medesimi. 

Una  osservazione  rifferibile  all'età  degli  individui  gio- 
vanili, che  rimangono  presi  più  facilmente  dalle  febbri 
tifoidee,  ove  queste  regnano,  si  ha  pure  dal  sullodato 
Boudin:  L'età  dei  18  ai  26  anni  in  individui  gracili  e  gen- 
tili, è  secondo  quel  medico  nelle  grandi  citlà  di  Europa 
in  oggi  mollo  fatale  per  lo  sviluppo  di  febbri  tifoidee  ;  ed 
hanno  questi  individui  così  poca  probabilità  di  andarne 
immuni,  che  il  traslocamenlo  de'  medesimi  si  consiglia 
agl'agiati,  perchè  è  già  conosciuto  necessario  dai  medici  il- 
luminata, che  ivi  esercitano  da  molti  anni  (13). 

Ho  detto  altrove  quanto  diversa  sia  la  influenza  dei 
climi  nella  fecondazione  sopra  individui  non  per  anche  ac- 
climatizzati,  ed  ho  ricordato  come  gli  europei,  che  ven- 
gono trasportati  nell'America  meridionale  divenghino  to- 
sto meno  fecondi.  Ebbene!  gli  stessi  europei  nell'età  adul- 
ta non  conservano  la  loro  salute  in  quei  meridionali  paesi, 
se  non  che  mediante  le  unzioni ,  e  l' uso  dei  bagni  caldi , 
siccome  in  Oriente  si  usa,  onde  prevenire  una  eccessiva 
traspirazione. 

Le  stesse  forze  muscolari  e  digerenti  già  è  noto,  per 
le  esperienze  degli  Oviedo,  e  dei  Peron  confermate  dal 
dinamometro  di  Culomb,  soffrire  notevoli  variazioni ,  se 
facciansi  transilare  degl'Individui  in  climi  molto  differenti 
da  qucglino ,  che  per  lo  innanzi  lungamente  abitarono.  Il 
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rilasciamento  della  fibra  muscolare,  e  nervosa  negli  stessi 
indigeni  dei  climi  caldi,  passa  con  facilità  allo  eretismo, 
ed  allo  spasimo,  promuovendone  con  frequenza  dei  Vapori, 
ed  Ipocondrie,  delle  Tarantole,  dei  Balli  di  S.  Vito,  dei 
Bery-Bery,  dei  Tetani,  delie  Epilepsie,  ed  altre  affezioni 
convulsive,  siccome  notarono  un  Linde,  un  Blane,  un 
Bonzio,  un  Vandermonde ,  un  Roche,  ed  unoShew,  me- 
dici distinti  che  l'India,  il  Madagascar,  l'Àbissiniaed  al- 
tri climi  equatoriali  lungamente  abitarono. 

La  influenza  del  freddo  sull'uomo  adulto  meritò  pure 
una  speciale  attenzione,  di  un  Dufour,  Miller,  Rivinius, 
Hamilton,  Chevalley  de  Rivaz,  e  vari  altri ,  che  esautora- 
rono quest'argomento.  Per  essi  venne  fatto  noto,  l'uomo 
adulto  potere  bensì  vivere,  come  gli  animali  e  le  piante, 
anche  continuamente  dimorando  sotto  la  temperatura  di 
zero ,  ma  in  tal  caso  notevoli  e  funesti  esserne  gli  ef- 
fetti nelle  funzioni  di  assimilazione,  nella  propagazione 
della  specie,  ed  anche  nel  morale  del  medesimo.  Se  cosi 
non  fosse  lì  popoli  della  Groenlandia,  della  Lapponia,  del- 
l'Islanda, e  della  Siberia  presenterebbero  eguali  caratteri 
fisici,  ed  eguali  condizioni ,  costumanze,  ed  indole  morale 
degli  altri  popoli  situali  in  regioni  meridionali ,  ciò  che  il 
Pallas,  il  Prichard,  il  Burdach  ed  altri  fisiologi  e  natu- 
ralisti assicurano  non  osservarsi:  a  guisa  appunto  di  quanto 
si  scorge  circa  gli  effetti  di  quei  freddi  climi  sui  vegeta- 
bili ed  animali,  che  ivi  dimorano.  L' effetto  del  freddo  so- 
pra quegli  abitatori  si  è  tale,  che  ove  sia  estremo,  e  lun- 
gamente abbia  agito  sopra  varie  generazioni ,  ne  raccorcia 
la  statura,  ne  rende  Innga  la  testa,  ne  altera  le  forme  del 
corpo,  e  si  veggono  con  pelle  corrugata  di  color  bruna- 
stro,  con  occhi  piccoli,  denti  cariati ,  con  capelli  lunghi  e 
neri  ;  e  quasi  che  la  natura  si  riconcentri ,  nel  morale  essi 
rassomigliano  ai  selvaggi  ;  quindi  creduli ,  superstiziosi ,  e 
feroci  (14).  Quando  però  li  gradi  di  latitudine  boreale  sieno 
mollo  minori ,  il  numero  delle  nascite  si  fa  molto  maggiore, 
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e  la  vila  media ,  e  la  morlalilà  non  è  si  notevole  come  pri- 
ma. Che  anzi  gli  abilaloii  dei  paesi  freddi  situali  fra  i 
gradi  74  ad  84  danno  minor  numero  di  prole  ;  mentre 
quelli  che  dimorano  in  paesi  situati  fra  i  gradi  60  e  70, 
sono  al  dire  del  Moreau  più  longevi  ;  e  quanto  più  si  av- 
vicina all'equatore  tanto  più  le  proporzioni  delle  mortalità 
annue  in  confronto  coi  viventi  si  fanno  maggiori. 

Li  generali  Bougeaud  e  Duvivier  nei  loro  scritti  sull'ac- 
climatizzamento  dell'  Algeria ,  hanno  convenuto  della  grande 
difficoltà,  che  esso  presenta;  il  primo  scriveva  chea  Tout 
homme  faìble  envoyè  en  Afrìque ,  est  un  homme  perdu  » 
(15),  ed  il  secondo  assicura,  che  «  V acclimatement  d' un 
regiment  est  une  illusion;  il  y  a  triage  par  la  mort  w  (16). 
Ed  il  Cubiers  sosteneva  pure,  che  è  un  errore  il  pen- 
sare che  i  militari  francesi  vi  si  acclimatizzino;  poiché 
egli  era  di  opinione,  che  piuttosto  si  indebolissero,  per 
morirvi  prima  dell'epoca  consueta.  Né  meno  del  fisico  vi 
soffre  il  morale,  essendoché  il  medico  Bodichon  ha  fin  da 
ora  osservato,  che  questo  deteriora  notabilmente,  quanto 
più  tempo  gli  europei  rimangono  in  Algeri. 

Il  Governo  inglese  persuaso  del  cattivo  effetto  del  cli- 
ma delle  Indie  sugli  impiegati  civili  trasportativi  dall'In- 
ghilterra permette,  che  dopo  un  soggiorno  di  dieci  anni 
nell'Indie,  venghino  in  Patria  e  vi  si  trallenghino  tre  an- 
ni; essendoché  si  osserva  il  deterioramento  fisico  e  morale 
siccome  la  mortalità,  accrescersi  quanto  più  tempo  essi  ri- 
mangono in  quei  climi;  ciò  che  il  Thévenot  dice  osservarsi 
ancora  nelle  varie  stazioni  del  Senegal  per  le  truppe  fran- 
cesi. Come  nell'India,  nell'Algeria,  al  Senegal,  ed  in  mol- 
te colonie,  si  è  pure  osservata  la  difficoltà  di  acclimatiz- 
zarsi  cui  vanno  soggetti  i  Francesi ,  che  si  trasferiscono 
in  Corsica:  ivi  diffalti  si  osserva,  quasi  tutte  le  famiglie  es- 
sere italiane  indigene,  abbenchè  dalla  Francia  vi  arrivino 
da  quasi  un  secolo  (1769)  famiglie  francesi,  perchè  di 
queste  ve  ne  esistono   minime  proporzioni,  e  quasi  tulle, 
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come  fa  notare  il  Boudin,  da  poco  tempo  stabilite.  Dalle 
quali  osservazioni  fu  dedotta  una  legge  in  oggi  ammessa 
dai  migliori  fisiologi,  che  l'acclimatizzamento  non  sempre 
si  verifica  nei  primi  individui  sopraggiunti,  ma  nelle  stirpi 
e  nelle  razze,  cioè  a  dire,  che  i  figli  ed  i  nipoti  e  pronipoti 
in  minor  numero  superstiti,  risentono  assai  meno  dei  pro- 
genitori i  funesti  effetti  del  nuovo  clima.  Quindi  è  che  il 
rimanere  lunghi  anni  in  un  clima  non  proprio,  ed  assai 
differente  dal  luogo  nativo,  si  è  sempre  cagione  di  danno 
alla  salute,  e  di  abbreviamento  alla  vita  degli  individui  che 
vi  si  sottoposero;  perchè  l'acclimatizzamento  è  già  stabi- 
lito non  essere  quasi  mai  un  fatto  proprio  agli  individui, 
ma  alle  famiglie,  alle  razze,  alle  stirpi,  ed  alle  nazioni; 
dovendosi  riportare  a  questa  legge  i  vari  popoli,  che  ora 
vivono  in  quasi  tutte  le  terre  del  globo,  e  che  dimostra- 
rono perciò  non  l'uomo  individuo,  ma  la  specie  umana 
una  specie  cosmopolita. 

Al  contrario  dei  fanciulli,  dei  giovanetti,  e  degli  adul- 
ti sonovi  osservazioni ,  che  dimostrano  i  vecchi  soffrire  as- 
sai meno  nel  cambiamento  del  clima ,  ed  essere  meno  sog- 
getti alle  influenze  patologiche,  specialmente  dei  climi  caldi 
e  dei  contagi  che  ivi  dominano.  Ma  lasciando  a  tempo  più 
opportuno  la  esposizione  di  queste  ed  altre  osservazioni 
comparate,  proseguirò  intanto  colla  narrazione  di  alcune 
che  alle  diversità  del  sesso  si  riferiscono- 

CAPITOLO  II* 

Abbenchè  sia  generalmente  conosciuta  la  diversa  suscet- 
tibilità delle  femmine  in  paragone  dei  maschi  a  risentire 
gli  effetti  meteorologici  e  geografici,  non  che  per  quelle 
altre  misteriose  condizioni,  che  si  riferiscono  alle  impres- 
sioni di  agenti  morbosi,  veleni ,  miasmi  o  contagi  che  essi 
sieno,  pure  gli  autori  non  fecero  sempre  quelle  distinzioni 
che  in  oggi  sembrano  chiaramente  risultarne  da  più  estese 
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ed  attente  osservazioni.  Alcuni  antichi,  è  vero,  fra'  quali 
Ipocrate,  parlano  delle  malattie  delle  donne;  varj  altri  a 
nostri  giorni  fecero  lavori  estesi  sopra  questo  argomento  ; 
ma  le  loro  opere  risguardano  le  malattie  proprie  del  sesso, 
cioè  delle  funzioni  speciali,  che  lo  riguardano,  non  che 
dei  periodi  e  sviluppo  delle  facoltà  del  medesimo.  Ben  di- 
versamente dalle  osservazioni  di  alcuni  moderni  autori  di 
medicina  politica ,  che  intendono  a  rischiarare  argomenti 
non  prima  esaminati ,  la  differenza  cioè  che  presentano  li 
due  sessi  sulle  malattie  comuni  al  maschio,  ed  alle  fem- 
mine, non  che  gli  effetti  speciali  di  certi  morbi  endemici, 
epidemici ,  e  contagiosi.  I  moderni  studi  di  statistica  me- 
dica ,  abbenchè  non  sempre  siano  attendìbili  per  la  diflì- 
coltà  di  potere  abbracciare  sotto  rapporti  numerici  degli 
enti  di  ragione,  così  fra  loro  differenti  per  gradi  e  per 
natura  quali  sono  le  malattie  teoricamente  considerate,  pure 
esaminati  in  certe  specialità  circoscritte  e  determinate, 
come  in  queste,  che  alle  differenze  dei  due  sessi  si  rifferi- 
scono,  furono  dal  Bouilaud,  dal  Bayer,  dal  Velpau ,  dal 
Chomel  (17)  in  Francia;  e  dal  Tommasini  (18),  dal  Ter- 
rario (19),  dal  Copello  (20)  e  da  altri,  riconosciuti  mezzi 
idonei  per  giusti  e  decisivi  confronti.  Non  è  quindi  a  me- 
ravigliarsi, se  discorrendo  di  alcune  malattie,  che  afflig- 
gono piuttosto  r  un  sesso  di  quello  che  l'altro,  siansi  con- 
frontate le  quantità  complessive  in  un  dato  territorio  sugli 
uni ,  e  sulle  altre ,  onde  trarne  deduzioni  per  conoscere 
r  antagonismo,  cioè  la  refrattarietà,  ovvero  l'affinila,  e  la 
coincidenza  di  uno  piuttosto  che  dell'altro  sesso  per  una 
data  malattia.  La  tisi  a  cagion  d'esempio  fu  detto,  che  in 
Francia  era  malattia  più  propria  della  femmina  di  quello 
che  del  maschio:  la  ristrettezza  del  torace,  le  particolari 
abitudini  della  donna,  ponno  favorire  lo  sviluppo  di  que- 
sto morbo  assai  meglio,  che  nell'uomo  si  osservi,  appena 
se  ne  presentino  le  cagioni.  M.  Louis  difatti  sostenne  una 
tesi ,  nella  quale  dimostrò  in  genere ,  che  la  tisi  nelle  don- 
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ne  ivi  stava  nella  proporzione  di  95  sopra  79,  che  appar- 
tengono air  uomo;  ed  in  Inghilterra  fu  osservato  le  tisi 
starvi  in  proporzione  di  27  a  31.  Per  contrario  al  dire  di 
Ramcl,  le  malattie  delle  febbri  prodotte  dai  miasmi  palu- 
dosi, sono  assai  più  funeste  all'uomo,  che  alle  donne. 
=  Le  femmes,  dice  Ramel,  sont  bien  moìns  sujettes 
aux  matadies  des  lieux  palustres ,  que  les  hommes.  Nous 
avions  fait  cotte  observation  pur  les  cótes  d' Afrique ,  et 
plusieurs  de  tios  amìs  qui  ont  demurè  a  Cayenne,  nous 
ont  assurè,  que  dans  cette  colonie,  il  est  plus  d'une 
(emme  qui  en  a  eu  si  maris  =.  Una  eguale  osservazio- 
ne fu  praticata  dal  Fodere  nelle  maremme  della  Eresse,  e 
dal  Hiifeland  in  Germania  verso  il  cominciare  del  secolo 
corrente.  Saivagnoli  poi,  nel  triennio  del  1842  al  1844, 
ebbe  egualmente  a  dimostrare,  che  gli  uomini  erano  assai 
più  afflitti  da  questo  morbo,  di  quello  che  le  femmine  (21). 
Eisenmam  trasse  dalla  lettura  di  un  antico  Storico,  che 
una  grave  epidemia  di  febbri  miasmatiche  paludose  (così 
frequenti  com'in  oggi  nella  antica  Roma)  ebbe  in  quei  di 
ad  infierire  così  fattamente  sugli  uomini ,  risparmiandone 
però  le  donne,  in  guisa  che  270  matrone  romane  furono 
perciò  accusate  di  essere  le  fautrici  di  quella  malattia  epi- 
demica, a  talché  vennero  condannate  e  dovettero  soffrire 
l'ultimo  supplizio;  la  quale  condanna  praticata  dai  primi 
magistrati  imparziali  e  sapienti  della  grande  Romandi- 
mostra  assai  bene ,  e  ne  rende  di  nuovo  avvertiti  sulla  fal- 
lacia degli  umani  giudizi. 

Così  come  nelle  tisi  e  nelle  intermittenti,  sopra  altre 
infermità  una  differenza  notevole,  fra  la  suscettibilità  dei 
due  sessi,  rimase  dimostrata  nel  1802,  in  una  spedizione 
di  truppe  francesi  fatta  alla  Guadaluppa,  fra  le  quali  tro- 
vavansi  unite  sessanta  donne.  La  febbre  gialla  afflisse  quasi 
per  intero  la  spedizione  composta  di  tremila  e  settecento 
militari,  mentre  una  donna  solamente  né  rimase  afflitta- 
La  lebbra  dice  Vidal ,  che  nel  finire  deHo  scorso  secolo 

N.  Ann.  Se.  Natvr-  Serie  III.  Tom.  2.  2 


18  OSSBRTAZlOni 

si  osservava  a  Martigues  di  Provenza  in  quei  paesani  ma- 
schi ,  mai  propagavasi  alle  loro  mogli ,  le  quali  però  da- 
vano alla  luce  dei  figli,  che  ne  erano  ben  presto  affetti. 
Così  la  lebbra  degl'Arabi  detta  Bossag  (descritta  nel  Le- 
vitico  N.  13)  ed  in  oggi  ivi  purejesistente  siccome  ne  av- 
verte il  Forskal ,  non  attacca  giammai  le  mogli  degli  in- 
fetti ,  abbenchè  dimorino  presso  l' infermo  marito.  In  fine 
ricorderò ,  che  al  dire  del  Hecher ,  le  donne  come  li  fan- 
ciulli ed  i  vecchi  andarono  esenti  quasi  tutti  dalla  epide- 
mia del  Sudore  Inglese  nel  1485,  che  in  quell'epoca  così 
tremendamente  afflisse  quasi  l'intero  regno  (22):  per  con- 
trario le  donne  ed  i  fanciulli  fra  noi  furono  maggiormente 
afflitti  dalla  grave  pestilenza  del  1630  (23). 

Dopo  le  quali  osservazioni ,  che  dimostrano  esservi  tal- 
volta differenza  fra  le  attitudini  dei  due  sessi  a  contrarre 
malattie, od  a  preservarsene,  sieno esse  interne  od  esterne, 
generali  o  parziali ,  endemiche  o  contagiose ,  qual  mera- 
viglia se  trattandosi  dello  studio  del  colera  morbus ,  e  di 
altre  gravi  malattie  epidemiche ,  siasi  rimasti  fra  tante  oscu- 
rità e  dubbiezze?  qual  meraviglia  se  ci  rimangano  oscuri 
ed  inevasi  questi  fatti,  mentre  ci  mancano  perfino  estese, 
giuste  e  comparate  osservazioni?  Si  proseguano  pertanto 
queste  osservazioni  comparate,  si  accrescano,  si  perfe- 
zionino ,  e  la  verità  ben  tosto  comincierà  a  splendere 
spontanea  e  manifesta! 

CAPITOLO  III* 

Diceva  Celso  Aureliano  «  Non  solum  interest  qiiales 
dies  sint,  sed  etiam  quales  ante  praecesserint  w.  E  noi 
già  veggiamo  di  spesso,  anche  a  nostri  giorni,  verificarsi 
questo  utile  afforismo,e  con  tutto  ciò  nello  studio  dei 
morbi  oscuri  si  trascurano  quelle  avvertenze  e  quei  lumi, 
che  un  minuto  esame  di  questi  fenomeni  ne  additerebbero. 
Eppure!  l'analogia,  che  manifestamente  ci  presenta  il  re= 
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gno  vegetabile  intorno  la  diversa  influenza  cosmica,  a  se- 
conda del  soggiorno  anteriore  delle  piante  in  confron- 
to delle  indigene,  ci  rende  essa  ancora  avvertiti.  È  un 
fatto  che  li  nostri  frutti  di  Europa  traslocati  nelle  terre 
temperale  dell'emisfero  australe,  fioriscono  al  cominciare 
di  quell'autunno,  perchè  corrisponde  al  nostro  Aprile,  e 
noi  quivi  osserviamo  le  Dalie,  ed  altre  piante  della  nuova 
Olanda  fiorire  nel  tardo  autunno  e  nel  verno,  appunto, 
perchè  ne'  luoghi  nativi  fioriscono  nelli  stessi  mesi. 

È  osservazione  praticala  dal  Mitchil  e  da  altri  medi- 
ci americani,  che  li  Neri  della  Guinea,  dei  quali  più  di 
cento  mila  ogni  anno  si  trasportano  alle  Antille,  null'o- 
stante  la  proibizione  del  traffico,  vanno  soggetti  alle  affe- 
zioni verminose  proprie  dei  loro  paesi;  presentando  ben' an- 
che differenti  specie  di  vermi  intestinali  dei  paesi  d'onde 
furono  tratti.  La  quale  osservazione,  oltreché  dimostra  gli 
uomini  di  quella  razza  etiopica  andare  soggetti,  a  dif- 
ferenza di  altri,  a  quella  data  specie  di  affezione  vermi- 
nosa, dimostra  pure,  che  il  soggiorno  nell'America  non 
induce,  per  certo  tempo,  variazione  alcuna  negli  uomini 
neri  intorno  alla  sviluppo  di  tali  specie  di  vermini. 

Il  medico  Ilecher  sierico  illustre  parlando  di  quella 
epidemia,  e  mortale  maialila,  che  fu  della  Sudore  Inglese, 
presentatasi  in  Inghilterra  nel  secolo  XV,  racconta,  che 
gli  Inglesi  benché  si  trovassero  in  Fiandra  ed  in  Ispagna 
perchè  fuggiti  dalla  loro  patria,  pure  venivano  affetti  da 
quella  malattia,  la  quale  poi  lasciava  affatto  indenni  li  fran- 
cesi di  Calais,  abbenchè  vi  fossero  vicini  ed  in  continuo 
contatto  cogl' Inglesi  affetti  dal  morbo  (24).  Questa  osser- 
vazione ne  ricorda  un'  altra  molto  singolare  descrittaci 
dall'illustre  Lind  ((  J' ai  vu  en  Angletterre,  die' egli,  la 
u  fièvre  jaime  sur  un  negre  né  à  Mexico,  et  la  colique 
»  sèdie  d' Amerìque  sur  des  Americaìns.  J' ai  connu  aiissi 
n  un  Dame  aiteinie  de  maladic  de  la  boiiche ,  compli- 
ci quce  de  dìarhéc  perìodique.  Elle  avait  consulte  tous 
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w  les  médecins  de  Londres ,  qui  tous  méconnurent  la  ma- 
»  ladie  ;  enfin  aprés  s' étre  rendue  successivement  à  Tun- 
w  bridge ,  et  a  Bristol ,  cette  Dame  mourut  d' une  Aphthdi- 
w  des  chronique ,  maladie  peuconnue  en  Angleterre,mais 
n  endémique  à  la  Bar  bade ,  ou  elle  était  née  ». 

Il  Boudin,  che  dimorò  lungamente  in  Algeria,  conob- 
be già,  che  li  militari  infermi  in  Francia,  i  quali  hanno 
da  vari  anni  lasciato  Algeri  e  la  Corsica ^  pure  presentano, 
quantunque  in  luoghi  sani,  delle  febbri  perniciose  simili  a 
quelle  che  colà  si  osservano.  Per  contrario  in  Algeri  ed  in 
Bona,  trovò  che  li  militari  venuti  da  Marsiglia,  benché 
trascorso  non  breve  tempo,  vanno  soggetti  a  Febbri  tifoi- 
dee, che  gli  abitanti  delle  predette  Città  mai  presentarono. 

Raccontasi  pure  dal  Lachése,  che  un  cameriere  di 
un  ricco  negoziante  avendo  lungamente  dimorato  in  Aleppo, 
andasse  soggetto  in  Parigi  alla  malattia  particolare  di  quel 
primo  paese,  detta  Bolla  di  Aleppo,  nuH'ostante  che  già 
fossero  trascorsi  parecchi  anni.  In  Morea  e  nel  Peloponeso, 
dimostrò  pure  il  chiarissimo  Professore  Roux,  quanto  siano 
rare  le  malattie  del  petto ,  le  tisi ,  e  le  febbri  tifoidee  in 
coloro  che  vi  si  recano  ad  abitare;  mentre  per  contrario 
sono  malattie  comuni  in  quelle  località,  le  addominali  e 
le  febbri  intermittenti  miasmatiche;  Ebbene!  ivi  il  sullodato 
Roux,  ebbe  a  nolare,  che  li  militari  Francesi  colà  trasfc' 
riti  in  occasione  delle  guerre  con  Ibrahim  bascià,  presen- 
tarono una  certa  resistenza  a  ricevere,  od  a  rimanere  af- 
fetti dalle  febbri  paludose,  malattie  del  paese,  quanto  più 
essi  erano  nativi  od  abitavano  innanzi  i  luoghi  elevati  dei 
dipartimenti  francesi ,  ove  invece  presentansi  di  frequente 
le  aifezioni  polmonari  e  tifoidee. 

Finalmente  un  fatto  importantissimo  e  che  manifesta* 
mente  dimostra  la  influenza  del  soggiorno  anteriore  nello 
sviluppo  delle  malattie,  anche  quando  trovansi  siecorae  al- 
tri individui,  sottoposti  ad  eguali  e  nuove  condizioni,  è  rac- 
contato dall' illustre  Boudin:   trovavasi  questo  medico  in 
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Versailles  nell'anno  1843,  ove  furono  traslocati  due  reg- 
gimenti d' infanteria  ;  r  uno  (il  23)  veniva  da  una  Città  si- 
tuata al  Nord  della  Francia,  luogo  asciutto  ed  elevato; 
l'altro  (il  69)  veniva  dalla  cittadella  di  Strasburgo,  luogo 
basso  e  paludoso.  Questi  due  reggimenti  collocati  nella 
stessa  caserma  in  Versailles,  continuarono  vari  mesi  a  man- 
dare ammalati  all'ospitale,  in  ragione  delle  località  abitate. 
Il  primo  inviava  infermi  affetti  di  affezioni  polmonari  e  ti- 
foidee, l'altro  di  febbri  intermittenti  in  gran  numero,  e 
non  solo  in  individui  recidivi,  ma  sibbene  in  altri,  che 
prima  non  erano  stati  attaccali. 

CAPITOLO  IV, 

Come  per  le  suesposte  condizioni  personali  ho  accen- 
nato, così  fu  osservato ,  che  persone  deboli,  ed  infermiccie 
per  gracile  costituzione,  o  per  malattie  croniche  consecu- 
tive, andarono  immuni  dalle  malattie  che  moltissimi  altri 
afflissero ,  fossero  esse  endemiche,  cioè  un'  effetto  del  luogo, 
e  del  clima  ove  abitavano,  ovvero  prodotte  da  misterio- 
se condizioni  cosmotelluriche,  epidemiche  cioè,  ovvero  con- 
tagiose. 

Già  al  cominciare  del  decorso  secolo  Boerhave  aveva 
traveduto  la  influenza  benefica  di  certi  morbi,  per  rendere 
il  corpo  immune  da  altre  malattie,  perchè  scriveva,  che  le 
febbri  intermittenti,  quando  non  sieno  perniciose,  predi- 
spongono il  corpo  umano  alla  longeviià  e  lo  purgano  dalle 
disposizioni  morbose  preesistenti  «  Febres  intermittentes , 
nisi  malignae,  corpus  ad  longevìtatem  disponunt,  et  de- 
purarti ab  ìnveteratìs  morbis  m  (25). 

Ozanam  fu  egli  pure  di  questo  parere  cioè,  che  que- 
gli individui  di  spesso  soggetti  a  febbri  intermittenti  va- 
dino  esenti  da  quelle  epidemie,  che  talvolta  si  manife- 
stano nelle  popolazioni.  E.  Fustèr  fa  osservare,  che  la  in- 
fluenza miasmatica  e   morbosa    delle   maremme    esistenti 
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presso  Lione,  Parigi,  e  Londra  è  ora  diminuita  dalla  pre- 
disposizione alle  tisi  ed  alle  febbri  tifoidee,  alle  quali 
vanno  soggetti  gli  abitanti  di  queste  grandi  e  popolose  cit- 
tà :  Osservazioni  che  rimangono  assai  bene  comprovate  dalle 
nllime  statistiche  de]  lìegis ter  office  e  da  quelle  rifferiteci 
dal  Clark  e  del  Bondin. 

L'illustre  Lind  (26)  osservò  fino  nel  decorso  secolo 
(1758),  che  li  soldati  di  marina  affetti  più  o  meno  da 
predisposizione  scorbutica,  andarono  esenti  dal  tifo;  e 
nella  Nave  la  Paniera,  avendo  egli  cento  scorbutici,  ninno 
di  essi  s'infermò  del  tifo,  che  d'altronde  mieteva  vittime 
fra  gli  altri  individui  non  affetli  di  scorbuto  «  J' ai  trouvè 
dice  egli ,  rfa;25  le  scorbut  ime  maladìe  oppose,  par  sa  na- 
ture, à  celle  de  la  fìevre  tifoide  a  telles  ensegnes  qu'on 

scorhiitìque  resiste  long  temps  à  Vinfection sur 

plus  de  cent  scorbutìques  réunis  à  Bord  de  Navire  la 
Fanthère  dans  un  espace  non  aere ,  et  dans  le  quel  la  re 
spiration  était  devenue  extrememant  difficile,  la  fievre 
ne  se  manifesta  pas  un  seule  fois  ». 

Ricorderò  pure  le  antiche  osservazioni  praticate  da 
Ambrogio  Pareo,  e  da  Orco,  le  quali  parlano  di  infermi 
venerei,  che  andarono  tutti  esenti  dalla  peste,  la  qua- 
le afiliggeva  in  quei  tempi  ogni  ceto  di  persone.  E  chi  è 
che  non  ricordi,  durante  l'infezione  di  un  morbo  un'al- 
tro, che  in  prima  esisteva  rimanere  sospeso,  per  ricomin- 
ciare a|)pena  terminala  la  nuova  sopragiunia  infermila? 
Ciò  si  osserva  per  le  malattie  interne,  come  le  febb.ri  ; 
ciò  si  osserva  per  le  affezioni  cutanee,  come  per  la  scabia 
(Hufeland);  e  ciò  pure  venne  osservato  per  le  affezioni 
paralitiche  dei  muscoli  costrittori  della  vescica,  come  il 
Gasc  osservò  in  alcuni  individui  affetti  di  tifo,  ai  quali  si 
rinnovò  l'incontinenza  appena  cessala  la  tifica  malattia. 

M.  Johnson,  che  studiò  il  clima  di  Batavia  negli  an- 
ni anteriori  al  1827,  ebbe  a  notare,  che  quei  marinari, 
che  erano   soggetti  alla  cura  della  lue  sifilHìca,  mediante 
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il  Irattaraenlo  mercuriale,  furono  li  soli  esenti  dalle  feb- 
bri gravi,  prodotte  da  quel  clima  caldo-paludoso. 

Scrivevano  Mangetto ,  Rubini ,  e  Brera  (27)  nel  comin- 
ciare del  secolo  corrente ,  che  due  contagi  ad  un  tempo  nel 
medesimo  individuo,  erano  incompatibili,  vincendo  dei  due 
il  più  attivo  ed  energico  ;  sarebbe  mai  questa  osservazione 
riferibile  anche  ad  altri  morbi  non  contagiosi?  Abbiamo 
diffatti  un'osservazione  in  proposito,  che  cioè  li  Cretini 
(questi  esseri  degenerati ,  li  quali  potrebbersi  considerare, 
come  l'infimo  grado  dell'uomo  nella  scala  antropologica) 
perchè  soggetti  a  tante  miserie  fisiche  e  morali ,  sembrano 
andare  quasi  sempre  immuni  dalle  altre  malattie,  che  si 
osservano  nei  loro  paesi.  Maffei  nel  1844,  scrisse  un'opera 
sopra  questi  esseri  infelici ,  ove  fece  conoscere ,  che  assai 
di  rado  vanno  soggetti  ad  indisposizioni  comuni,  e  quasi 
mai  a  malattie,  se  non  quelle  tutte  speciali, che  li  condu- 
cono alla  tomba.  Una  eguale  osservazione  praticarono  pure 
Halle  e  Mansfeldt  per  gli  Albini ,  ossìa  per  quegl' individui 
affetti  da  Leuceliopia ,  li  quali  come  per  la  particolare  in- 
disposizione fisio-patologica  di  cui  sono  afi"etli,  non  è  a 
meravigliare  se  risentono  differentemente  le  impressioni  di 
altri  agenti  fisici  esterni.  Chi  è  d' altronde  ^  che  non  abbia 
ad  ammettere  l'antagonismo,  cioè  a  dire  la  facoltà  di  re- 
stare immuni  di  una  malattia  quando  ad  altre  siasi  pre- 
disposti 0  soggetti?  forsechè  la  vaccina  non  preserva  dal 
vajolo?  Ebbene,  questa  via  di  osservazione  e  di  studio 
cioè  delle  immunità  od  affinità  debbe  seguirsi  con  diligenza 
e  perspicacia,  perchè  si  potranno  ottenere  utili  risulta- 
menti,  che  ne  rischiarino  la  etiologia ,  la  sede ,  e  la  essen- 
za dei  morbi  tuttora  oscuri,  e  quel  che  più  monta  la  cura 
terapeutica  e  preservativa  dei  medesimi. 

Per  dimostrare  poi,  che  la  predisposizione  dell'organismo 
umano,  non  tanto  si  genera,  e  varia  mediante  il  soggiorno 
in  certi  luoghi ,  e  le  interne  predisposizioni ,  ma  sì  bene 
dietro   l' uso  di  sostanze  medicamentose   precedentemente 
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usate  vengono  pure  in  proposito  dei  falli  olire  gli  anzidetti. 
M.  Boyle  dimostrò  diffatli  con  numerose  esperienze,  che 
l'uso  profìlatico  dell'Atropa  Belladonna  preserva  dalla  scar- 
lattina; ciò  che  Duslerberg  dimostrò  compiutamente  per  un 
gran  numero  di  individui  durante  una  grave  epidemia. 

Il  Dottor  Zeuch  nel  Tirolo  comprovò  pure  V  immunità 
dei  fanciulli,  che  usarono  di  quel  medicamento  durante 
un'epidemia  di  scarlattina  (28);  e  molli  medici  di  varie 
nazioni  avendo  comprovato  un  tale  fenomeno,  l'Accademia 
di  medicina  di  Parigi  neiri843,  ammise  il  fallo,  e  pro- 
pose la  cura  dell'Atropa,  come  un  metodo  quasi  certo  per 
preservare  i  fanciulli  durante  le  epidemie  di  scarlattina. 
Ora  pertanto  quando  venghino  proseguite  queste  osserva- 
zioni delle  procurale  immunità,  mediante  sostanze  medica- 
mentose, verso  le  altre  malattie, in  tutti  ì  luoghi,  e  sopra 
persone  differenti  per  le  varie  condizioni  da  me  discorse, 
si  avranno  dei  nuovi  fatti ,  che  serviranno  per  se  slessi  a 
rischiarare  le  tenebre,  che  tuttora  ne  ingombrano. 

CAPITOLO  V. 

Come  sonovi  malattie  comuni ,  che  più  facilmente  af- 
fliggono una  speciale  qualità  di  artigiani ,  così  alcune  di 
queste  classi  di  operai  presentano  una  speciale  altitudine 
od  immunità  e  reffratlarielà  per  alcune  speciali  malattie. 
Delle  prime  tenne  già  discorso  l' illustre  Ramazzini ,  il 
Pringle  ed  altri  nel  decorso  secolo;  mentre  nel  corrente  il 
Chevallier,  il  Morin  ,  ed  il  Lefevre  né  scrissero  pure  an- 
ch'essi molto  utilmente.  Se  non  che  lo  scopo  dei  sullodali 
medici,  non  fu  diretto  a  stabilire  l'attitudine,  e  la  refrat- 
larielà  di  certe  arti  per  le  malattie  endemiche,  epidemi- 
che, o  contagiose,  ma  sibbene  per  quelle  malattie, che  si 
sviluppano  occasionali  e  sporadiche  in  causa  delle  qualità 
proprie  delle  arti ,  sia  per  le  speciali  fatiche  a  cui  ass(»g- 
gettano  certe  parti  del  corpo,  sia  per  le  sostanze  insaUi- 
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bri,  che  hanno  a  trattare.  Per  contrario  le  osservazioni; 
che  io  credo  invece  doversi  praticare,  per  invitare  la  me* 
dìcina  a  rischiarare  l'argomento  per  questa  via  propostomi, 
risguardano  quelle,  che  presentano  notevoli  differenze  sia 
nel  promuovere  una  attitudine  a  ricevere  le  malattie  suespo- 
ste ,  di  quello  che  per  rimanerne  affatto  esenti  :  eccone 
parecchi  esempj. 

Il  Professore  Slokes  di  Dublino,  rifferisce  un'osser- 
vazione assai  notevole,  per  la  quale  rimane  dimostrato, 
che  le  febbri  intermittenti  paludose, che  altre  volte  afflig- 
gevano gli  abitanti  di  un  paese  di  Cornovailles ,  sono  di 
presente  scomparse  da  quel  luogo,  dopo  che  una  grande 
fonderia  di  rame  ivi  venne  introdotta.  Parant-Duchatelel 
invece  ha  riconosciuta  la  immunità  della  quale  godono  gli 
operai  delle  fabbriche  di  vetro  per  contrarre  certe  malat- 
tie; e  gli  operai  medesimi  conoscono  da  lungo  tempo 
quanto  quelle  emanazioni ,  che  risultano  in  quei  luoghi 
sieno  favorevoli  alla  loro  buona  salute  ,  ed  anche  per  guari- 
re molte  malattie  preesistenti.  Essi  persuasi  dell'immunità 
della  quale  fruiscono,  rifìutansi  pllfìno  dallo  iscriversi 
nelle  associazioni  di  mutuo  soccorso,  onde  risparmiare 
una  tassa ,  della  quale  gli  operatori  delle  fabbriche  dei  ve- 
tri ponno ,  dicono  essi,  esentarsene  con  sicurezza.  Niuno 
di  quelli  diffalti  ebbe  a  soffrire  il  Colera,  nelle  varie  in- 
vasioni avvenute,  e  la  mortalità  della  Petit  Villette  (paese 
che  rimane  d' appresso  alla  grande  fabbrica  di  Monlfaucon) 
fu  molto  mite  in  confronto  dei  paesi  vicini. 

Per  contrario  racconta  1' Heistero  (29),e  descrive  una 
febbre  sviluppatasi  in  Altorf,  la  quale  assaliva  li  soli  stu- 
denti ,  rispettandone  gli  altri  cittadini.  Già  Laerzio  fece  no- 
tare, che  durante  la  peste  terribile  di  Alene  il  sommo  fi- 
losofo Socrate  potè  preservarsene,  perchè  da  molti  anni 
seguiva  un  metodo  di  vita  tutto  differente  da  quello  usato 
dagl'  Ateniesi.  E  più  di  recente  altro  uomo  illustre  il  grande 
viaggiatore  Cook  per  la  diversità  di  regime  dietetico  del 
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quale  faceva  uso  da  lungo  tempo,  rimase  immune  dalla 
epidemia  perniciosa,  che  nel  porlo  di  Batavia  invase  l'in- 
tero suo  equipaggio. 

Sonovi  pure  altri  fatti,  che  dimostrano  la  immunità  per- 
sonale di  certi  individui ,  che  esercitano  delle  arti,  li  quali 
sembrano  essere  per  così  dire  reffrallari  od  in  condizioni  fisio- 
logiche opposte  a  quelle  altre,  che  sono  affini  o  favoriscono 
lo  sviluppo  di  certi  morbi.  Tali  sono  gli  operai  delle  fab- 
briche di  zolfo,  e  di  quelle  di  carbone  animale,  li  quali, 
siccome  venne  osservato  in  molti  luoghi,  andarono  esenti 
dal  colera,  che  invadeva  le  altre  classi  del  popolo  in  quelle 
stesse  località.  Sono  pure  esenti  dalle  endemie  ed  epidemie 
in  genere  gli  operai  delle  vetrerie,  forse  per  la  esalazione 
di  qualche  leggero  vapore  arsenicale ,  e  del  calore  intenso 
del  forno  di  fusione,  alterando  il  primo  e  distruggendo  l'al- 
tro qualunque  seminio  contagioso  od  animale,  e  miasma- 
tica esalazione.  Intorno  alla  quale  immunità  di  cui  godono 
gli  operai  delle  fabbriche  di  zolfo,  trovo  opportuno  ricor- 
dare un  fatto  eguale,  che  al  dire  del  medico  Santoli  (30) 
si  presentò  sempre  iUlla  provincia  di  Principato  Ulteriore 
in  Rocca  San  Felice,  ed  in  quei  paesi  specialmente,  che 
sentono  di  frequente,  come  Jriflwo  l'ingrato  odore  del  gas 
solforoso,  sviluppalo  dall'  antico  cratere  di  un  vulcano 
estinto;  cratere  che  ora  racchiude  il  celebre  lago  di  An- 
santo,  del  quale  già  parlarono  Cicerone ,  Virgilio  ,  e  Plinio 
con  tanta  ammirazione,  perchè  a  quei  tempi ,  com' in  oggi, 
niun'  uomo  può  da  vicino  soggiornarvi  lungamente.  Ebbene! 
gli  abitanti  di  quei  paesi  in  causa  appunto  della  esalazione 
solforosa,  andarono  esenti  dal  colera,  e  di  rado  e  lievemente 
soifrirono  malattie  epidemiche. 

È  pure  stato  osservato,  che  gli  abitanti  della  Città  di 
Idra,  ove  sonovi  miniere  mercuriali,  e  quelli  che  lavo- 
rano intorno  a  preparati  mercuriali,  andarono  esenti  dal 
colera,  all'epoca  delle  invasioni  di  questo  morbo. 

Così  furono  pure  anche  fra  noi,  come  ovunque,  esenti 
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dal  tifo  negli  anni  della  grave  epidemìa  del  1816  al  1817 
coloro,  che  lavoravano  attorno  alle  concie  delle  pelli.  E. 
Parant-Dnchatelet  osservò,  che  di  perfetta  salute  godono 
sempre  les  maìtres  equarìsseurs  perchè  respirano  delle  e- 
raanazioni,  che  lungi  dall'essere  nocive,  sono  pur  esse 
salubri ,  perchè  sembra ,  che  tolgano  ad  essi  le  predispo- 
sizioni ,  che  innanzi  avevano  per  certe  infermità. 

La  quale  generale  osservazione  corrisponde  ad  un'al- 
tra simile  fatta  dallo  Van-Swieten,  il  quale  in  un  affori- 
smo  scriveva  «  Aerem  putridis  effliiviis  repletum,  fuisse 
pesti  remedium  n  (31). 

Per  tanto  a  rischiarare  lo  studio  delle  epidemie  ed  en- 
demie ,  la  seguente  proposizione  dovrebbesi  dimostrare  «  che 
le  influenze  climateriche,  cioè  le  meteorologiche  e  le  geo- 
grafiche di  un  paese,  non  tanto  esercitano  la  loro  azione 
più  0  meno  diversamente  in  ragione  della  speciale  qualità 
degl'individui  che  vi  sono  stabiliti;  quand'anche  in  ragione 
della  qualità  ed  indole  delle  malattie  più  o  meno  affini  e 
discordanti  colle  attitudini,  che  in  quelli  esistono;  ben  in- 
teso, che  queste  influenze  meteorologiche,  e  geografiche 
sono  diverse  di  intensità  in  ragione  ancora  del  tempo  più 
0  meno  estese,  che  esercitarono  la  loro  azione  sugli  abi- 
tanti 0  della  reazione  fisiologica  di  questi  su  quelle  w.  S' in- 
gannerebbe dunque  a  partito  quel  medico,  il  quale  quan- 
tunque esperto  e  provetto  in  patria,  allorquando  dovesse 
sortirne,  ed  ivi  dedicatosi  alla  pratica,  fosse  persuaso  del 
diagnostico  e  del  prognostico  nella  sua  città  studiato;  ve- 
desse 0  ritenesse  tuttavia  di  vedere  l'andamento,  durala ;, 
progresso  ed  indole  dei  morbi  lutti ,  nella  stessa  guisa , 
che  gli  ebbe  ad  osservare  in  patria  sopra  li  suoi  concittadi- 
ni,  e  volesse  perciò  seguire  lo  stesso  metodo  curativo, 
usando  le  eguali  qualità  e  dosi  di  rimedj,  e  metodi  inse- 
gnali dalle  pali'ie  scuole.  Come  anche  s'ingannerebbe  a 
parlilo  queir  altro  medico,  che  rimasto  in  Patria  e  bene 
istruito  delle  scolastiche  discipline ,  chiamalo  a  curare  gente 
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Straniera  ivi  sopraggiunta,  adoperasse  in  guisa , che  ninna 
«lìfTerenza  volesse  vedervi  fra  essi  e  li  suoi  concittadini. 
Oh!  si  questo  non  sarebbe  vero  e  saggio  Medico!  perchè 
il  medico  sapiente  tutto  deve  considerare,  come  da  ogni 
cosa  trarre  lume  e  profitto!  «  variis  cujusque  etatis  do- 
ctorum  (dice  Baglivi)  laborìhus  coacervata  sapientia  di- 
cenda  est,  hominumque  multorum  mens  in  unum  quasi 
collecta  (32);  senza  queste  cognizioni  di  fisiologia  e  pa- 
tologia comparata ,  mal  si  presterebbe  al  sublime  e  sapiente 
uffizio,  che  al  vero  medico  filosofo  si  addice;  Egli  crede- 
rebbe di  avere  illuminato  il  Governo  nelle  leggi  sanitarie 
pel  bene  della  società,  l'avrebbe  invece  ingannato?  crede- 
rebbe di  avere  curato  il  morbo,  e  lo  avrebbe  aggravato? 
di  avere  abbreviata  la  malattia,  l'avrebbe,  anzi  protratta? 
e  col  volere  salvare  la  vita  ai  clienti,  potrebbe  ben' anche 
più  sollecitamente  averli  condotti  al  sepolcro! 

A  dimostrare  però  compiutamente  il  vasto  argomento, 
e  la  verità  delle  suesposte  benché  generali  influenze  o  con- 
dizioni personali,  per  certo  non  potranno  bastare  le  osser- 
vazioni in  questa  e  nell'altra  mia  memoria  espostevi,  ma 
la  brevità  del  tempo  concessomi  ,  mi  toglie  il  modo  di  espor- 
vene  ben' altre  molle,  che  la  storia  civile  e  la  medica,  ed 
estese  ricerche  ne' moderni  autori,  che  scrissero  sulle  ma- 
lattie degli  europei  in  lontane  terre,  o  che  osservarono  fra 
noi  quelle  degli  stranieri ,  quali  un  Thévenot ,  un  Lind  (33) , 
un  Balfour,  un  Fontana,  un  Blane,  un  Boudin ,  un'Au- 
berl-Roche,  un  Perier  ed  altri  potrebbero  presentarne.  Mi 
si  dirà  da  taluni,  che  per  vantaggio  della  medica  scienza, 
gioverebbe  di  mettere  d'accordo  questi  fatti  servendosene 
nella  spiegazione  degli  oscuri  fenomeni,  che  alle  cagioni 
delle  endemie  ed  epidemie  si  riferiscono,  non  che  a  togliere 
le  incerlitudini  che  tuttora  sussistono  intorno  la  contagio- 
sità 0  non  contagiosità  di  alcuni  morbi.  Io  non  mi  opporrò 
all'utilità  in  genere  dell'applicazione  dei  fatti,  non  che  al 
ragionamento,  ed  alle   induzioni ,  che  ne   risulterebbero; 
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perchè  so  bene,  che  la  nostra  mente,  tende  per  sua  indole 
a  penetrare  gli  arcani  della  natura,  a  svolgerli,  ed  appro- 
priarseli ;  ina  so  pure  d'altronde,  che  con  lo  scarso  nu- 
mero di  fatti  da  me  riuniti  per  chiamare  la  vostra  atten- 
zione e  quella  dei  patologi  in  generale  sopra  questa  ma- 
niera di  osservazione,  volendo  sentenziare  o  conchiudere, 
si  va  incontro  ad  errare; si  va  incontro  a  creare  una  ipo- 
tesi, che  poco  dopo  si  vede  insussistente,  e  da  se  mede- 
sima cade  distrutta  per  forza  di  nuovi  fatti ,  che  non  tro* 
vano  per  essa  sufficiente  e  chiara  spiegazione.  Quindi  è, 
che  a  mio  avviso  vai  meglio  raccogliere  questi  fatti  com- 
pararli e  coordinarli  per  ora,  attendendo,  che  il  tempo  ed 
altre  osservazioni  ne  porgano  abbondanti  e  sicuri  frutti. 

La  fisiologia  e  patologia  comparata  in  oggi  scienze  af- 
fatto nuove,  allorché  avranno  portato  quei  lumi  alla  teo- 
rica, ed  alla  pratica  medica  di  cui  sono  per  certo  fecon- 
de, verranno  salutate  con  quell'ammirazione  e  riverenza 
di  cui  ora  sono  tuttavia  in  gran  parte  sprovvedute:  ma  la 
verità  si  fa  strada  da  sé  stessa, e  di  essa  può  dirsi  quello 
che  nel  decorso  anno  scriveva  il  celebratissimo  Humboldt 
(34),  le  opinioni  del  quale  intorno  a  quanto  si  può  riferire 
alla  filosofìa  ed  alle  naturali  scienze  ognuno  apprezza  per 
lo  immenso  ingegno  ed  il  vasto  sapere,  e  cioè  «  che  le 
arti  belle  (dice  egli)  se  risiedono  e  si  aggirano  in  quel 
magico  circolo  tracciato  dall'immaginazione;  se  esse  trag- 
gono la  loro  origine  negli  interni  sentimenti  dell'animo; 
per  le  scienze  naturali  invece,  e  per  le  mediche  crede  egli, 
che  il  principio  anzi  la  causa  del  progresso  sia  nel  contatto 
di  queste  coi  molteplici  e  svariali  oggetti  del  mondo  este- 
riore che  ne  circonda.  Laonde  a  misura,  che  le  relazioni 
dei  popoli  si  accrescono  col  commercio  dei  popoli  e  delle 
colonie,  e  colle  facilitazioni  di  ogni  specie,  le  scienze  na- 
turali e  le  mediche,  senz'altro  si  avanzeranno  ad  un  tem- 
po in  varietà,,  in  estensione,  ed  in  profondità,  u 

In  appresso  sarà  mia  cura  di  prendere  io  esame  l'in' 


30  OSSERVAZIONI 

fluenza  del  tempo,  cioè  dello  scorrere  dei  secoli  sulle  ma- 
lattie specialmente  popolari,  non  che  del  graduato  sviluppo 
della  umanità  verso  quel  fine  predestinato  dal  Supremo 
Creatore^  perchè  io  credo,  che  allora  potrò  pure,  come  in 
passato,  chiamare  la  vostra  attenzione  sopra  un  gran  fatto 
non  per  anche  discusso  e  dimostrato,  che  però  l'illustre 
Sydenham  esprimeva  così  chiaramente  nelle  seguenti  pa- 
role «  Sìcm  aia  morbi  jam  olirti  exìstere  qui  vel  cecide- 
runt  penitus ,  vel  aetata  saltem  paene  confecti  exvolvere 
et  rarissimi  comparent  ;  ita  qui  nunc  regnant  morbi ,  ali- 
quando  demum  intercident -,  novis  cedentes  speciebus ,  de 
qiiibus  nos  ne  minimum  quidam  horiolari  valemus  » .  Ma  co- 
me sciogliere  tanta  oscurità;  che  io  vi  pongo  sott'occhio?  Co- 
me rischiarare  tanti  fatti  ;  che  formar  potrebbero  argomento 
di  parecchi  volumi?  Pure  vi  prego  di  ricordare  una  cosa  sol- 
tanto, quella  cioè,  che  si  porta  pili  utile  alla  scienza,  e 
bene  alla  umanità  aditando  una  via  di  studi  mollo  utile  e 
profittevole,  e  scuoprendo  vie  meglio  le  deficienze  delle 
anzidette  qualità  di  mediche  osservazioni  e  la  importanza 
loro,  di  quello  che  scrivendo  cose  ipotetiche,  e  fors' anche 
contradittorie;  le  quali  collo  scorrere  del  tempo,  si  vedono 
poi  (come  già  si  videro  in  passato)  Tuna  dopo  l'altra  di- 
struggersi e  cadere;  dimostrando  così  la  verità  di  quella 
ben  nota  sentenza  «  Opinionum  commenta  delet  dies  :  na- 
lurae  judicia  confirmat  ». 

Ma  voi  dotti  quali  siete  e  maestri  nelle  scienze  che 
professale ,  non  vedrete  ,  lo  spero  ,  di  mal'  occhio  gli  sforzi 
miei,  intorno  ad  un  vasto  e  proficuo  argomento  di  medi- 
cina politica,  quale  è  quello  della  varia  etiologia,  indole 
e  cura  dei  morbi,  in  ragione  delle  differenze  dei  luoghi, 
dei  tempi,  e  delle  persone,  che  io  di  buon  grado  ho  cre- 
duto senz' altra  pretesa  di  semplicemente  aditarvi,  come 
quello  studio,  che  fra  pochi  anni  (se  la  buona  filosofia  me- 
dica quella  della  osservazione,  illuminata,  varia  ed  estesa 
potrà  trionfare)  ne  aprirà  gli  occhi  ai  medici,  e  farà  me- 
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glio  conoscere  li  morbi  tullora  oscuri,  ne  farà  variare  li 
metodi  di  cura,  e  ben' anche  cambiare  le  leggi  sanitarie, 
che  di  presente  governano  le  relazioni  internazioDali. 
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^dunan^a  del  7  Febbrajo. 

L'Alunno  dell'Accademia  Sig.  DoU.  Pietro  Gamberini 
offre  un  esemplare  del  suo  opuscolo  inlitolato  =:  Clinica 
delle  malattie  veneree  =  Bologna  1849.  in  8.  di  pag.  48. 

Da  parie  del  Governo  Olandese  viene  offerto  il  qua- 
derno 159  della  Flora  Baiava,  il  quale  contiene  le  de- 
scrizioni e  figure  delle  seguenti  piante. 

Tav.  801.  Seiaria  verticillata,  Pai.  de  Beauc.  —  802. 
Silene  inflata  Lm.  —  803.  Melilotus  alba,  Desrousseaux. 
—  804.  Boletus  padius,  Fries.  —805.  1.  Agaricus  stlpti- 
cus,  Bull.;  2.  Lycogala  epidendrum,  Fries. 

L'Accademico  Piani,  a  cui  toccava  in  sorte,  lesse  i 
suoi  Problemi  geometrici  relativi  agli  angoli  fatti  da* 
raggi  vettori  sia  colle  tangenti ,  sia  fra  loro. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  IH.  Tomo  2.  3 
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Soa  questi  principalmente  diretti  a  risolvere  le  due 
questioni  otliciie; 

1.  Dato  il  luogo  dell'oggetto  e  dell'occhio  rispetto 
ad  una  linea  riflettente  ,  determinare  il  punto  di  riflessione; 

2.  Sopra  una  data  linea  determinare  il  punto,  dove 
appar  più  grande  una  data  lunghezza. 

Nella  stessa  adunanza  il  Prof.  Bertoloni ,  il  quale  non 
avea  potuto  recitare  nel  giorno  a  lui  destinato,  perchè 
diverse  dubbiezze  insortegli  nell'animo  l'aveano  obbligato 
a  rimanersi  per  ora  dal  condurre  a  termine  la  sua  tratta- 
zione degl'insetti  roozambicesi;  rivolgendosi  ad  un  argo- 
mento affine ,  imprendeva  ad  illustrare  le  piante  della  me- 
desima regione ,  che  pur  gli  venivano  rivelate  da'  magni- 
fici doni  spediti  alla  patria  dal  benemerito  cav.  Fornasini. 

Dava  principio  a  questa  prima  Dissertazione  il  chia- 
rissimo collega  col  descrivere  sotto  il  nome  di  Plumhago 
toxicaria  la  pianta  ignota  a'  botanici,  della  cui  radice, 
delta  Ghihotana  da'  Caffri,  si  servirono  e  servonsi  ancora 
popoli  barbari  per  avvelenare  le  armi.  Quantunque  s'avvi- 
cini alla  Plumbago  %eylanìca  di  Linneo,  non  può  pren- 
dersi per  una  sua  varietà,  ma  costituisce  una  specie  ben 
distinta.  Della  sua  radice  farà  analisi  il  sagacissimo  Prof. 
Sgarzi ,  e  scoprirà  il  principio  velenoso. 

Poscia  il  disserenle  presentava  drupe  del  Pedalìum 
jnurex  di  Linneo,  delle  quali  scriveagli  il  Fornasini  ch'era- 
no strabocchevolmente  mucilaginose,  e  che  nel  Mozambico 
si  trovano  eccellenti  per  guarire  la  gonorrea. 

Descriveva  in  terzo  luogo  una  Erythrina  hastifolìa, 
specie  nuova,  non  inferiore  alle  note,  perchè  alla  bellez- 
za del  fiore  riunisce  ancora  la  bellezza  del  frutto  semi- 
aperto, e  che  lascia  vedere  i  semi  di  color  rosso  vivo,  i 
quali  persistono  sulla  pianta  quando  questa  seguila  a  fiorire. 
1  semi  hanno  arricchito  il  nostro  giardino  di  pianticelle 
abbastanza  robuste. 
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Seguiva  descrivendo  una  Mavia  jndicìalìs ,  nuova  legu- 
minosa ,  ch'egli  così  chiamava  dal  suo  nome  caffro  Mavì, 
e  dall'uso,  che  si  fa  ancora  al  Mozambico  del  suo  veleno 
in  que'  non  rari  giudizi,  dove  raancan  le  prove  di  fatto 
dei  delitti.  Il  succo  velenoso  delle  scorze  non  isfuggirà  al- 
l'analisi, che  il  Prof.  Sgarzi  si  propone  di  farne. 

Ragionava  da  ultimo  della  pianta,  da  cui  i  Negri 
eslraggono  il  buliro  vegetale,  avendogliene  il  Fornasini 
mandato  più  rami,  i  quali  portano  foglie,  fiori  e  fruiti. 
L'albero  fu  da  Mungo-Park  così  imperfettamente  descrit- 
to, che  i  fitologi  non  n'ebbero  vera  cognizione.  La  sua 
grande  importanza  merita  che  se  ne  riporti  intera  la  de- 
scrizione. 

=r  Sheadendron  butyrosum. 

Shea  Mandihgis,  Ghighetto  Cafris. 
Arbor.  Ex  Africa  interiore. 
Rami  leretes ,  oppositi ,  rubescentes ,  tedi  epidermide,  quae 
in  sicco  facile  scindilur,  superne  recurvo-peduli ,  ju- 
niores  pubescentes.  Folia  opposita,  breviler  petiolata, 
exstipulata,  elliptico-oblonga  ;  terminata  cuspide  bre- 
vi, plerumque  in  latus  curvo,  basi  emarginala,  sub- 
coriacea,  integerrima,  majora  duos  pollices  longa, 
sesquipollicem  lata,  supra  glabra ,  saturate  viridia, 
subtus  pallidiora,  et  piinctata  glandulis  exiguis,  dia- 
phanis ,  albidis,  in  sicco  umbilicatis,  uninervia,  ner- 
vo pubescente,  alterne  venosa,  venis  inter  se  aequi- 
distantibus,  sursum  incurvis,  et  apice,  arcu  facto, 
invicem  confluentibus,  pilosulis,  inter  venas  prima- 
rias  transverse  venulosa.  Spicae  densillorae,  cylindra- 
ceae,  crassae,  breves ,  obtusae,  pedunculatae,  ter- 
minales  ramis  plures,  approximatae, spicara  composi- 
tam  sistentes,  partialibus  oppositis,  plerumque  sitis  in 
axilla  folli  exigui ,  laterales  axillares  ,  solitariae  ,  folio 
breviores.  Flores  parvi ,  pauci  in  spica  ferliles  ,  reliqui 
abortivi ,  decidui.  Pedunculi  pubescentes.  Calyx  tubu- 
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loso-liirbinatus,  tubo  longiusculo,  fere  totus  confer- 
ruminatns  cura  receptaciilo,  exlus  glandulosus ,  sub- 
pilosuS;,  inUis  in  tota  fauce  hirsulus,  apice  quadri- 
dentatus,  dentibus  triangulis,  ciliato-barbellalis,  in 
aestivatione  valvatis.  Pelala  qualuor,  perigyna,  exigua, 
inserta  in  ora  extrema  faiicis  calycinae  ,  et  cum  den- 
tibus calycis  alterna,  obovata,  vel  obcordala,  ungui- 
culata,  alba,  dentibus  calycinis  longiora,  etiam  du- 
plo. Stamina  octo,  serie  duplici^  superiora  orta  paulo 
infra  pelala  inter  hirsutiem  faucis  calycinae,  petalisque 
opposita,  inferiora  orta  illieo  infra  hirsutiem,  et  den- 
tibus calycis  opposita.  Filamenta  libera,  subulata , 
glabra,  crassiuscula,  flexuosa,  ante  antbesim  incur- 
vata, postea  erecta ,  et  extra  corollam  exerta.  Antherae 
parvae ,  subrotundo-ovatae ,  albae ,  biloculares ,  erectae, 
cum  apice  filamenti  basi  arliculatae ,  deciduae.  Ovarium 
superum,  exiguura,  subrotnndura.  Stilus  filiformis,  lon- 
gitudine staminum ,  flexuosus,  glaber.  Stigma  sim- 
plex, incurvum.  Capsula  fere  magnitudine  nucis  iHft/- 
risticae,  ovata,  acuta,  subinde  obtusa,  tomentosula, 
unilocularis,  quadrivalvis,  quadrisulcafa ,  lobis  inter 
sulcos  exlus  convexis,  intus  concavis  ,  longiludinaliter 
in  valvam  dehiscentibus ,  sulcis  substantia  elevata  ru- 
gosa-Iacunosa  diremptis.  Pericarpium  potius  crassum, 
siccitate  induratum,  et  veluti  lignescens  praesertim  in 
facie  interna.  Amygdala  totura  loculum  implens,qua- 
drisulcata,  et  quadriloba  more  pericarpii,  sulcis  rima 
longitudinali  angustissima,  parura  profunda  divisis. 
Reliqua  substantia  interior  contigua,  tota  meandri- 
formis,  intra  aquam  per  aliquot  dies  emollila  exhibens 
meandros  albentes,  uniformes,  circumseptos  cellulis 
exiguis,  lutesceniibus,  pellucidis,  sub  vitro  hexaedris, 
in  statu  sicco  veluti  ceraceos,  pallenles,  pul vere  luteo 
interslinctos.  Embryonem  ,  et  silura  ejiis  delegere  non 
potui.  Odor  fruclus  sicci  aroraalo-balsamcus,  quem 
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odorem   eITnndiinl  etiani  parles   floris,  et  butyrura , 

qiiod  ex  fructibus  oblinetiir.  = 
Donde  appare  che  non  solo  è  nuovo  il  genere,  ma  non 
s'addalla  bene  neppure  a  veruna  delle  famiglie  conosciu- 
te, quantunque  sembri  avvicinarsi  alle  Mirtacee- 

L'Accademico  ha  imposto  a  questo  genere  il  nome  di 
Sheadendron ,  persuaso  che  la  pianta  descritta  sia  identica 
al  Shea  di  Mungo-Park.  E  veramente  la  figura  della  noce 
e  della  mandorla  esibita  dal  viaggiatore  inglese  sembra  ap- 
partenere al  frutto  descritto  di  sopra.  Che  se  il  ramo  colle 
foglie  da  lui  esibito  non  appartiene  alla  pianta  descritta 
dal  disserente,  può  ragionevolmente  presumersi  che  nella 
fretta  della  redazione  sia  stato  disegnato  il  ramo  d'un' al- 
tra pianta  in  luogo  di  quello  del  Shea;  poiché  assoluta- 
mente il  frutto  non  corrisponde  al  ramo. 

E  siccome  il  Fornasini  avea  spedito  un  pane  del  bu- 
liro  vegetale,  il  Prof.  Sgarzi  se  ne  propose  l'analisi,  e 
trovollo  composto  degli  slessi  principj  del  nostro  olio  d'o- 
liva, ma  in  proporzione  rovesciata,  vale  a  dire  di  25  cen- 
tesimi d'Oleina,  e  75  di  Margarina. 

Così  il  Cav.  Fornasini  si  rende  a  doppio  titolo  bene- 
merito della  patria,  arricchendo  i  nostri  musei  di  preziosa 
suppelletile,  e  provocando  gli  onorati  studi  de'  nostri  sa- 
pienti. 

Adunanza  del  14  Febbraio. 

L'  accademico  Dottor  Paolo  Predieri  legge  la  pri- 
ma parte  delle  sue  Osservazioni  di  Fisiologia  e  Patolo- 
gia comparata. 

Di  quanto  ne'  primi  venti  secoli  potea  aver  prodotto 
sui  figli  di  Adamo  la  diversità  dei  climi,  scomparve  già 
ogni  traccia  nella  grande  catastrofe,  donde  non  fu  salvala 
che  una  famiglia,  la  quale  doveva  appartenere  ad  una  sola 
varietà  dell'umana  specie;  poiché  non  è  presumibile,,  che 
neppure  quel  capo  ameno  di  Cham  fosse  andato  a  sposare 
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un'Atala  in  America  od  iin'Oberea  a  Talli.  Ma  di  ciò,  che 
dopo  la  nuova  diffusione  sulla  superfìcie  del  globo  le  stesse 
cause  operarono,  è  possibile,  ed  importante  formarne  sog- 
getto di  scienza:  che  non  si  limitarono  già  a  schiacciare 
il  naso  del  Negro,  o  storcer  gli  occhi  del  cinese,  ma  at- 
teggiarono le  diverse  razze  a  resistere  o  a  cedere  a  deter- 
minate impressioni,  a  sostenere  tali  e  non  tali  altre  fati- 
che, a  soggiacere  a  tali  e  non  a  tali  altre  malattie.  Quindi 
lo  studio  della  Fisiologia  e  della  Patologia  comparata ,  ol- 
treché presterà  nuovi  argonjenti  e  deduzioni  nello  esame 
delle  cause,  della  indole  e  della  cura  dei  morbi  tuttora 
oscuri,  indicherà  pure  a'  rettori  de'  grandi  imperi,  quali 
occupazioni,  quali  località  assegnar  debbansi  alle  diverse 
razze  nello  stabilire  delle  colonie;  utile  provvedimento  al- 
l'eccesso di  popolazione,  e  mezzo  certamente  più  filantro- 
pico che  non  il  progetto  di  Malthus  di  rendere  origenisla 
la  metà  del  genere  umano. 

Ad  una  scienza  di  tanta  utilità  intendeva  l'onorevole 
collega,  raccogliendo  oltre  alle  proprie  molle  sparse  no- 
tizie degli  antichi  e  de'  moderni  osservatori  intorno  alle 
differenze  fisiologiche  e  patologiche  delle  diverse  varietà 
umane:  a  quelle  aggiungeva  altre  osservazioni  sulle  diver- 
se influenze  nei  morbi  a  seconda  delle  nazioni ,  sulle  di- 
verse caste,  e  sui  diversi  istituti  negli  uomini  d'una  me- 
desima razza.  Imperocché  siccome  la  varietà  etiopica  va 
di  spesso  immune  dalle  malattie  de'  luoghi  paludosi,  così 
la  casta  israelitica  andò  immune  dalle  pesti  del  medioevo, 
va  immune  la  nazion  francese  dal  delirium  tremens ,  se 
non  da  altri  delirj  ;  ed  il  figlio  di  Francesco,  che  vive 
nella  Divinità,  e  il  pastore,  che  tesse  fiscelle  accanto  alla 
sua  greggia,  sfuggono  a'  patemi ^  che  strascinano  al  sepol- 
cro l'uomo  di  corte. 

Ma  noi  ci  limitiamo  a  cosi  brevi  indicazioni ,  perché 
queste  molto  utili  ed  interessanti  osservazioni  ordinatamente 
esposi*  dal  nostro  accademico  si  leggono  per  esteso  pub- 
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blicate  in  questi  Nuovi  Annali  nel  fascicolo  di  Maggio  e  Giu- 
gno a  pag.  341. 

Adunari'^a  del  21  Febbraio^ 

Libri  offerti  all'Accademia.  —  Società  Medico-Chi- 
rurgica di  Bologna  —  Bullettino  delle  Scienze  Mediche. 
Gennajo  anno  corrente. 

Governo  Olandese  —  Flora  Datava,  Quaderno  160, 
contiene  le  descrizioni  e  figure  delle  seguenti  piante  —  N. 
806.  Anemone  pulsatilla,  L.  —  807.  Clinopodium  vulga- 
re,  L.  —  808.  Fucus  vesciculosus,  L.  —  809.  1.  Fumaria 
hygromelrica,  Hedw.  2.  Trichia  turbinata,  Wilher.  — 
810.  1.  Hygrophons  coccineus,  Fries;  Hygrophons  conius, 
Fries. 

Il  Professore  di  Storia  Naturale  G.  Giuseppe  Bianconi 
legge  la  sua  Memoria  d'obbligo  continuando  la  descrizione 
degli  Animali  del  Mozambico  mandali  dal  Cav.  Fornasini 
al  Museo  zoologico ,  e  che  ha  per  titolo  Specimina  Zoolo- 
gica Mosambicana  Fasciculus  IF. 

Tratta  in  prima  degli  Uccelli  citando  le  seguenti 
specie  : 

1.  Moerops  minutus. 

2.  Ardea  purpurea,  Linn. 

3.  Sterna  Caspia,  Pali. 

4.  Plotus  Melanogaster ,  Lalh. 
6.  Psittacus  Meyerìi ,  Rupp. 

6.  Coracias  naevia.  Lac.  la  quale  differisce  da  quella 
del  Bengala  in  ciò  che  le  guance,  ed  il  sott' occhio  sono 
di  un  bel  fulvo  con  appena  un'ombra  di  violetto:  un  ver- 
de azurro  misto  di  fulvo  è  sulla  Testa  etc. 

7.  Macronyx  flavìcollis.  Rupp.  Benché  minore  di 
quella  di  Abissinia,  ha  le  unghie  lunghe  un  doppio  di 
quello   figurato  da  Ruppel;  ed  il  ventre   di   color  giallo 
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canario  eie.  Esprime  quindi  il  dubbio  cbe  abbianvi  de'  pas- 
saggi fra  la  Specie  di  Ruppel ,  l' J/awrfa  crocea  di  Vielil. 
ed  altre;  talché  qualcuna  riducasi  forse  a  semplice  varietà. 

8.  Centropus  superciliosus.  Rupp.  La  testa,  la  cer- 
vice, e  le  guance  sono  di  un  colore  nero  affatto;  etc. 

9.  Porphyrìo  Smaragnotus  ,Temm.  Avverte  a  propo- 
sito di  questo  uccello  uno  scambio  di  espressione  nei  ca- 
ralleri  assegnati  a  questa  specie  da  Temmink,  notando  che 
la  parte  superiore  o  nucale  del  collo  è  bleu  violetto,  e  la 
inferiore  o  gulare  è  verde. 

10.  Charadrìus  Melanopterus ,  Rupp.  Le  2e2  diret- 
trici esterne  sono  bianche,  le  2  di  mezzo  nere  nell'ultima 
parte,  e  le  altre  hanno  una  macchia  nera  per  gradi  minore 
sopra  un  fondo  bianco. 

Passando  poi  a  dire  dei  Rettili,  descrive  dapprima  due 
individui  femmina  della  Testudo  geometrica.  Liir.  notevoli 
segnatamente  per  la  mancanza  della  protuberanza  delle 
squame;  restando  lo  scudo  dorsale  ovunque  egualmente 
convesso  senza  gibbosità;  cosa,  ch'egli  sospetta,  in  gran 
parte  doversi  al  sesso.  A  proposito  poi  di  discorrere  di  un 
individuo  neonato  della  stessa  specie  il  di  cui  scudo  dor- 
sale è  assai  dilatato,  ed  a  margine  pressoché  orbiculare, 
entra  a  sviluppare  alcune  considerazioni  generali  intorno 
al  modo  di  crescere  ed  ampliarsi  degli  scudetti  o  squame 
delle  Testuggini.  Dal  che  ne  conchiude  per  ultimo,  che 
un  centro  di  forma  determinata  si  consolida  assai  presto 
negli  Animali  giovanissimi; che  sui  margini  di  questi  cen- 
tri, 0  Areale  elementari,  com'egli  chiama,  si  applicano 
tante  linee  di  accrescimenti  della  sostanza  cornea  ,  formanti 
nno  spazio  più  o  meno  esteso;  talché  il  dilatarsi  del  si- 
stema dermoidale  di  questi  Rettili  si  effettui  per  l'allon- 
tanamento delle  dette  Areole  elementari,  e  per  l'interpo- 
sizione fra  esse  di  tante  linee  addizionali  di  sostanza  cor- 
nea. Segue  ad  esaminare  l'eguaglianza,  od  ineguaglianza 
degli  accrescimenti  sui  margini  delle   squame   superiori. 


RENDICONTO   ACCADEMICO  41 

laterali,  marginali,  e  di  quelle  poste  sui  margini  liberi, 
nelle  quali  questo  trova  da  far  notare,  che  Y  Areola  ele- 
mentare è  posta  sul  taglio  per  metà  esterna ,  per  metà  in- 
terna, e  similmente  è  disposto  ancora  lo  sviluppo  degli 
accrescimenti.  Notevolissime  su  questo  proposito  egli  dice 
le  due  Gulari,  osservale  specialmente  nella  Test-  radiata 
etc.  Ed  applicate  le  predette  osservazioni  all'altre  squame 
dello  scudo  sternale ,  fa  voti  perchè  vengano  estese  a  molle 
specie  dell'Ordine  de'  Chelonii. 

Descrive  in  appresso  un  individuo  dello  Sternoterus 
nigricans,  Dum.  il  quale  differisce  da  quelli  del  Dum.  Bibr. 
1.*'  perchè  la  quarta  dorsale  è  esagono-triangolare  colla 
punta  in  addietro  ;  2.*'  le  squame  vertebrali  mancano  affat- 
to di  carena,  e  di  tubercolo;  3."  tutte  mancano  di  solchi 
concentrici,  e  sono  liscie,  etc. 

Ritocca  poi  ed  estende  quanto  espose  nella  1.^  Memoria 
rapporto  al  Chamaeleo  dilepis ,  indicando  come  non  solo 
in  questa  specie  e  genere,  ma  in  tanti  altri  generi  dei  Saurii 
l'umbilico  si  mostri  per  tuttala  vita  dell'animale.  Ne  ven- 
gono però  eccettuati  alcuni  generi  ne'  quali  la  chiusura 
degli  integumenti  ventrali  sulla  cicatrice  ombelicale  si  fa 
tanto  esattamente  che  non  ne  resti  vestigio  nell'adulto.  Io 
che  avviene  ancor  più  negli  Ofidii. 

Cita  in  appresso  li  Saurii  seguenti: 
Tropìdosaurus  capensìs,  Dum.  Bib. 
Ablepharus  Menestriesii,  Bibr. 
Di  Molluschi  egli  presenta  le  seguenti  specie  note 
Conus  virgo,  Linn. 
ì)      textile,  Linn. 
»      striatus,  Linn.  var  ^.  Lk. 
Cypraea  milìaris,  Gm. 
»       vitellus ,  Linn. 
»        Umacìna,  Linn. 
ed  aggiugne  una  bella  specie  del  gen.  Trìlon  ch'egli  de- 
dica al  celebre  Prof.  Ranzani. 
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Triton  Rancami,  Bianc. 

=:  T.  Testa  fusiformi  subtrigona  transversìm  ohscu- 
re  sulcata,  et  striata,  flavo  ruf escent  e,  anfractibus  su- 
perne angulatis,  ultimo  subtriangularì ,  ad  angulum  tu- 
berculo  instructum;  latere  sinistro  bituber culaio ,  dextro 
incavato;  fauce  postice  aperta;  columella  nigro  macu- 
lata, cauda  recta  longiuscula.  = 

Per  ultimo  espone  un  Zoofito,  la  Madrepora  abrota- 
noides ,  che  al  dire  del  Fornasini  abbonda  nel  Canale  del 
Mozambico. 

Adunanza  del  28  Febbraio. 

Da  parte  di  quell'illustre  Corpo  Scientifico  viene  of- 
ferto al  Consesso  il  volume  dei  Commentari  dell'Ateneo  di 
Brescia  per  l'anno  accad.  1827.  Brescia  1849.  in  8.° 

Il  Prof.  Comelli  adempì  all'obbligo  accademico  con 
una  dissertazione  sul  Cholera. 

Passale  in  rassegna ,  e  dottamente  discusse  tutte  le 
opinioni ,  l'illustre  clinico ,  accostandosi  a  Moreau  de  Jones, 
a  Bell,  allo  Strambio  e  ad  altri  medici  di  chiara  fama, 
ammette  col  primo,  che  il  principio  contagioso  si  porti 
primitivamente  sullo  stomaco  e  sugl'intestini,  specialmente 
sul  tenue  ;  e  che  il  sistema  nervoso  ganglionare  ne  risen- 
ta l'azione;  onde  si  decide  al  seguente  trattamento  tera- 
peutico. 

=  Io  nutro  molta  speranza  nell'uso  più  esleso  de' 
chinacei  rimedi  :  poiché  quandanche  il  Cholera  non  sia 
provato  identico  coli' Algida  perniciosa,  pure  ne  presenta 
tutti  quanti  i  caratteri. 

Egli  è  perciò  che  nei  prodromi  del  Cholera  non  esi- 
terei punto  ad  attenermi  a  refratle  dosi  di  Chinino  unito 
allo  Zinco,  ovvero  a  refratle  dosi  d'Ipecacuana;  la  quale 
0  procurando  l' emesi  opportunamente,  fu  sempre  ritenuta 
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in  Ogni  emergenza  rimedio  regio  alle  gastriche  irritazioni 
da  qualsiasi  cagione  prodotte,  ovvero  mutando  le  altitudi- 
ni vitali  dell'apparato  alimentare,  potrebbe  impedire  o  mo- 
dificare almeno  la  fatale  propagazione  della  mortifera  cho- 
lerosa  impressione. 

E  trattandosi  della  cura  abortiva,  che  tale,  cred'io, 
debba  chiamarsi  quella ,  che  viene  richiesta  prontamente 
dai  prodromi,  e  secondo  il  Silvestri  dalla  eruzione  postu- 
lare della  membrana  orale ,  non  dimenticherà  il  Medico 
di  porre  scrupolosa  attenzione  alle  condizioni  in  cui  tro- 
vasi il  soggetto,  che  già  viene  da  vicino  minacciato  dalla 
terribile  paralitica  congestione,  origine  fatale  dell'algore 
e  della  cianosi,  precursori  quasi  infallibili  dell'inevitabile 
perdita  dell'  infermo ,  onde  osservare  se  fosse  opportuna 
una  qualche  sanguigna  sottrazione;  ma  soprattutto  sia  co- 
stante nell'applicazione  dfl  Chinino  unito  allo  Zinco; me- 
glio anche  all'acetato  di  Moifina,  se  qualche  minaccia  si 
presentisse  di  alterala  innervazione.  A  tale  metodo  accop- 
piando un  rigoroso  conveniente  igienico  trattamento,  evvi 
speranza  di  ottenere  l' aborto  del  morboso  attacco. 

Nulla  poi  io  paventerei  di  quel  nuovo  prodromo  dal 
Silvestri  scoperto,  che  io  per  intiero  riterrei  effetto  di  ga- 
strica irritazione,  analogo  a  quelle  fugaci  esantematiche 
apparenze,  che  seguono  talora  le  ingestioni  di  certe  specie 
particolari  di  pesce.  Lo  ravviso  però  importantissimo, come 
segno  sicuro  di  cholerica  incoata  irritazione. 

Passando  al  periodo  dell'invasione,  ove  rimarchevole 
comincia  già  a  presentarsi  il  disordine  dell'innervazione, 
fa  d'uopo  di  penetrare  coli' occhio  della  mente  nell'inter- 
no organismo  dell'infermo,  e  seguirne  i  già  esordienti  fa- 
tali primordj  della  sanguigna  degenerazione,  della  inci- 
piente congestione,  della  ganglionare  paralisi,  e  della  im- 
minente dispersione  del  calorico  vitale. 

Può  convenire  il  salasso?  Deve  praticarsi?  Se  le  cir- 
costanze, le  condizioni,  le  disposizioni,  la  costituzione,  il 
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lemperamento  il  domandano,  il  permetlono,  non  evvi  ri- 
medio più  sicuro  e  più  valido  per  opporsi  alle  venose  in- 
negabili congestioni ,  tolte  le  quali ,  si  rianima  il  circolo ,  si 
ossigena  il  sangue,  si  rinfrancano  i  poteri  vitali.  Un  istante 
però  che  si  tardi ,  o  è  fatale  o  non  riesce.  Taccio  in  que- 
sto luogo  le  innumerevoli  refrigeranti,  calmanti  ed  esila- 
ranti bevande,  in  ogni  scritto  cholerico  notate,  che  devonsi 
però  adattare  alle  diverse  circostanze  e  condizioni,  in  cui 
trovasi  l'infermo,  non  lasciando  di  avvertire  come  più 
spesso  sia  riuscito  utilissimo  l'uso  delle  gelide,  e  del 
ghiaccio  in  pezzetti  epicraticaraente  propinato.  Così  ritengo 
superflua  la  enumerazione  delle  topiche  applicazioni,  per 
richiamare  e  mantenere  la  calorificazione;  fra  le  quali  sarei 
per  i  sacchetti  per  metà  di  calda  arena  ripieni,  facili  più 
d'ogni  altro  mezzo  all'opportuna  applicazione.  Che  se  o 
per  l'indomabile  natura  del  mortifero  contagio,  o  per  es- 
sere troppo  tardi  chiamati  all'  invocato  soccorso  ,  spiega- 
ronsi  già  gli  spaventosi  fenomeni  del  terzo  periodo  fata- 
le; l'ancora  unica  io  riterrei  il  solfato  di  Chinino  a  pic- 
cole refratte  dosi  colla  Morfina ,  o  la  soluzione  del  Con- 
fani ,  0  meglio  fors' anche  il  Chinino  sciolto  nell'etere 
solforico,  allungato  alquanto  nell'acqua,  e  propinalo  a 
cucchiaiate,  e  talora  usato  secondo  il  metodo  di  Ducros. 
Non  si  videro  forse  abortite  delle  fierissime  ostinate  inter- 
mittenti col  metodo  accennato?  Non  si  sospesero  con  fre- 
quenza, e  non  si  vinsero  come  per  incanto  spaventosi  epi- 
leptici  accessi,  fregando  il  palato  e  le  gengive  coli' accen- 
nata soluzione,  allorché  era  impedita  la  deglutizione?  Con- 
temporaneamente non  vorrei  dimenticata  l'Ammoniaca  usata 
alla  maniera  del  Dott.  Papa  di  Desanzano,  che  corrispose 
in  molte  circostanze  meravigliosamente  all' espettazione  =  . 
Piaccia  alla  Providenza ,  che  possa  il  chiarissimo  dis- 
serente  meritare  dell'intera  umana  famiglia,  come  già  me- 
ritò del  paese  altro  collega  nostro,  nettando,  qual  nuovo 
Ercole,  quelle  stalle  di  Augia  che  ben  conosciamo. 
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Adunanza  del  14  Marcio. 

Il  Doti.  Fagnoli  Accademico  pensionalo  lesse  per  Me- 
moria d'obbligo  le  sue  Consìdera%ioni  intorno  gli  effetti 
prodotti  dal  Calorico  sugli  specchi  de'  Telescopi. 

Avvertì  già  il  celebre  Guglielmo  Herschel ,  che  ne' 
telescopi  rivolli  verso  una  sorgente  di  calore  avveniva  un 
cangiamenlo  nella  disianza  focale,  ch'egli  giuslamenle  at- 
tribuiva ad  un  cangiamento  di  forma  per  la  diversa  dila- 
tazione subita  dalle  diverse  parli  dello  specchio. 

Ma  come  spiegare  l'opposizione  de' fatti  negli  specchi 
di  raelallo  e  di  vetro?  Perchè  s'allunga  la  distanza  focale 
nello  specchio  metallico,  s'accorcia  invece  nello  specchio 
di  vetro,  quando  si  rivolgono  al  Sole?  E  perchè,  rivol- 
gendoli ad  una  palla  di  ferro  riscaldala^  la  distanza  focale 
s'allunga  in  entrambi? 

Il  dissereole  cercò  la  ragione  nella  diaterraità. 

Nello  specchio  metallico  si  riscalda  più,  e  quindi  più 
si  dilata  la  superficie  rivolta  al  Sole:  nello  specchio  di 
vetro  il  calorico  raggiante  unendosi  al  calorico  condotto 
contribuisce  a  riscaldare  e  dilatar  maggiormente  la  super- 
ficie opposta:  onde  ad  inverso  rapporto  di  dilatazione  dee 
conseguitare  inverso  cangiamento  nella  curvatura  dello  spec- 
chio, e  quindi  nella  distanza  focale.  Che  se  l'inversione 
non  ha  luogo  ,  esponendo  gli  specchi  ad  una  palla  di  ferro 
riscaldata ,  gli  è  che  la  facoltà  diatermica  varia  di  grado 
insieme  colla  temperatura  della  sorgente  calorifica;  e  che 
il  poco  calorico  raggiante,  che  in  questo  caso  trapassa  il 
vetro,  non  è  suCQciente  a  produrre  col  calorico  condotto 
una  dilatazione  eguale  a  quella  della  superficie  anteriore, 
e  il  cangiamento  di  forma  nello  specchio  di  vetro  risulta 
analogo  a  quello  dello  specchio  metallico.  Le  esperienze  di 
Mariolte,  Sausurre,  Prevosl,Maycok,Delaroche  e  Melloni 
sono  opportunamente  invocate,  e  applicale  con  graude  sa* 
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gacità:  onde  ne  pare  che  l'onorevole  collega  sia  riuscilo 
a  dare  la  vera  spiegazione  del  fenomeno  osservato  da  Her- 
schel,  quella  spiegazione  che  l' illustre  Àrago  aspettava 
tuttavia  da'  fisici. 

Adunanza  del  21  Mar^o. 

Dal  f.  f.  di  Segretario  leggesi  la  memoria  d'obbligo 
inviata  dall' Accad.  pensionato  Prof.  Valorani  indisposto, 
la  quale  s'intitola  Della  pace  e  della  tranquillità  dell'ani- 
mo, di  che  sono  cagione  gli  studi. 

Questa  sapientissima  ed  eloquente  dissertazione  è  stata 
dal  eh.  accademico  inserita  per  intero  ne'  presenti  Annali 
delle  Scienze  Naturali.  Serie  3.^  T.  1-  pag.  321. 

Jdunan'^a  del  4  Aprile. 

La  Società  Editrice  dei  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Na- 
turali offre  all'Accademia  il  fascicolo  di  Gennajo  e  Feb- 
brajo,  anno  corrente,  del  Giornale. 

Il  Prof.  Volpicelli  Paolo  di  Roma  invia  all'  Accademia 
la  sua  Memoria  d'argomento  matematico  intitolata  =  Ri- 
solu\ione  generale  in  interi  ecc.  =  Roma  1850  in  8." 
di  pag.  34. 

Il  Prof.  Paolini  legge  una  memoria  =  Intorno  V  ef- 
iicacia  delle  acque  termali  della  Porretta  contro  la  ste- 
rilità delle  donne.  = 

Dal  more  ferarum ,  quadrupedumque  ritu  di  Lucrezio 
fino  alla  mandragora  del  Machiavelli  non  v*  ha  stranezza 
di  rimedio,  che  non  sia  slata  proposta  per  vincere  la  ste- 
rilità delle  nostre  consorti  ;  alle  quali  non  è  concesso  il 
ripiego  di  Sara,  di  far  partorire  la  cameriera.  Anzi  rin- 
vengonsi  nelle  opere  di  valenti  medici  tali  follie,  da  di- 
sgradarne gli  assurdi  del  poeta  epicureo,  e  i  capricci  del 
comico  fiorentino. 
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A  questo  genere  però  non  apparlengono  cerlaraente 
l'acque  termali,  e  in  ispecie  le  porreitane,  la  cui  virtù 
fu  riconosciuta  da  Andrea  Baccio,  dal  sonarne  Vallisneri  e 
da  altri  prestantissimi.  E  ben  conveniva  al  chiarissimo  col- 
lega,  come  attuai  medico  direttore  delle  Terme  Porrettane, 
di  farne  soggetto  di  sue  dotte  speculazioni,  di  determiuar- 
ne  sperimentalmente  l'efficacia,  di  renderne  possibilmente 
ragione- 
Sapienti  viste  fisiologiche  e ,  ciò  che  vale  assai  meglio 
di  tutte  le  teorie,  buon  numero  di  fatti  certi  e  luminosi 
trovansi  in  questa  eccellente  dissertazione  ;  per  cui  riman 
dimostrata  la  efficacia  grande  di  quelle  fonti  contro  l'ova- 
rite  e  l'isterismo  ne'  casi,  che  le  turbe  nervose,  e  le  con- 
gestioni degli  organi  generativi  non  sieno  antiche,  né  sieno 
quindi  avvenuti  in  essi  profondi  mutamenti  di  tessitura; 
riman  dimostrata  l'efficacia  somma,  prodigiosa  contro  un 
genere  particolare  di  leucorrea,  una  cronica  vaginite  fol- 
licolare erpetica,  che  nel  maggior  numero  de'  casi  rende 
infecondo  il  talamo  nuziale. 

Animate  dalle  osservazioni  d'  un  medico  saggio  ed 
esperto,  quale  si  è  il  eh.  Accademico,  ricorranno  con  fidu- 
cia le  nostre  amabili  compagne  a  cercare  nell'acque  termali , 

unde  piiellos 
Suscipere ,  et  partu  possint  dittscere  dulci. 

Adunanza  dell' li  Aprile. 

L'  Accademico  Dolt.  Predieri  legge  una  terza  Memoria 
in  continuazione  delle  due  presentate  nelle  sessioni  del  22 
Novembre  e  del  14  Febbrajo  p.  p. 

Avendo  il  dottissimo  disserente  nella  seconda  Memoria 
discorso  delle  condizioni  personali  in  genere,  e  di  alcune 
io  ispecie,  che  sembrano  influire  nell'affinità  o  refrattarietà 
degli  individui  per  certi  particolari  morbi,  e  specialmente 
per  gli  endemici ,  epidemici  e  contagiosi ,  così  con  questa 
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terza  intrattenne  il  consesso  accademico  ,  proseguendo  la 
lettura  d'altre  osservazioni  di  fisiologia  e  patologia  com- 
parata, che  pure  dimostrano  questa  diversa  influenza,  e 
la  sua  importanza  nello  studio  delle  cause,  dell'indole,  e 
della  cura  de'  morbi  oscuri  o  non  bene  conosciuti.  E  poi- 
ché nella  prima  parte  di  questo  suo  erudito  lavoro  parlò 
di  quelle  osservazioni,  che  si  riferiscono  alla  diversa  in- 
fluenza a  seconda  delle  razze  o  varietà  dell'umana  fami- 
glia, non  che  della  varia  attitudine  degl'individui  in  ra- 
gione delle  differenti  caste  o  nazioni  alle  quali  apparten- 
gono ,  perciò  espose  una  raccolta  d'osservazioni  desunta  da 
amichi  e  moderni  riputati  autori  in  risguardo  alla  refrat- 
tarietà od  affinità  per  certi  morbi ,  in  ragione  delle  varie 
eia  degli  individui,  non  che  in  ragione  delle  differenze  del 
sesso,  e  delle  arti  o  condizioni  sociali.  L'accademico  poi 
a  completar  viemmeglio  l'esame  in  discorso,  espose  pure 
buon  numero  d'osservazioni ,  che  si  riferiscono  al  soggiorno 
anteriore  degli  individui  in  certe  località,  ed  a  quelle  pre- 
disposizioni morbose,  che  manifestamente  impedirono  lo 
sviluppo  di  morbi  endemici,  epidemici  o  contagiosi  in  que- 
gl'individui  0  società  d' uomini ,  che  Irovaronsi  esposti  allo 
sviluppo  de'  morbi  anzidetti.  Terminava  quindi  la  lettura 
del  suo  lavoro  coli' assicurare  l'Accademia,  che  in  gene- 
rale nello  studio  de' morbi  oscuri  si  potranno  scoprire  delle 
verità  e  delle  importanti  cognizioni  con  tali  maniere  d"  os- 
servazioni comparate,  che  rimanendo  staccate  o  sarebbero 
andate  perdute,  o  non  avrebbero  prodotta  quella  luce,  che 
dall'unione  loro  si  comprende  fin  d'ora  poterne  risultare; 
promettendo  d'intrattenere  in  appresso  l'Accademia  con  al- 
tre osservazioni  relative  all'influenza  del  tempo  sui  morbi, 
0  pe'  morbi  in  discorso ,  onde  completare  l' argomento  che 
egli  imprese  a  trattare  nelle  tre  memorie  già  lette,  quello 
cioè  della  diversa  influenza  de'  luoghi  de'  tempi  e  delle 
persone. 

(  sarà  continualo  ) 
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Di  viva  singolare  degenerazione  scirrosa, 
osservata  nello  stomaco  di  una  vecchia  con  raris- 
simo ,  forse  nuovo  mutamento  di  forma  del  ventri- 
colo medesimo  —  Memoria  del  Dott.  Francesco 
Sarti  Pisroccni ,  letta  neW  adunanza  dell'  Ac- 
cademia delle  Scienze  dell' Instituto  di  Bologna 
li  28  Decembre  1848. 


Non  tantum  ratione  fermentorum  nascimur,  vivimur, 
sed   et   mnrìmiir;  quilìbet  morbus  enira  virlule 
fermenti  cujusdam  suas  excitat  tragoedias. 
WiLLis  De  fermentatione  =  pag.  129.  edit. 
AmsModami  1663. 


Se  lo  slato  organico  de'  corpi  vivi  per  nessun  altro 
argomento  sì  disvolge  e  perdura  che  in  virlù  de'  processi 
organici  o  riproduttori,  ragion  vuole  che  dalla  stessa  fonte 
derivino  ancora  le  alterazioni  organiche  e  le  morbose  ve- 
getazioni che  si  vanno  operando  nelle  malattie.  Concios- 
siachè  la  forza  plastica,  la  quale  ogni  processo  organico 
governa  e  sorregge,  è  pur  sempre  la  stessa,  sia  che  con- 
servi lo  stato  normale  sia  che  l' innormale  apporti ,  come 
notò  il  Meckel ,  e  le  produzioni  organiche  tutte,  le  mor- 
bose comprese,  forza  è  convenire  col  Vogel,  compiersi 
giusta  le  stesse  leggi ,  che  presiedono  allo  svolgimento  pri- 
mitivo della  vita  organica. 

Di  che  ben  in  chiaro  rifulge  la  rettitudine  de'  filoso- 
fici insegnamenti  dell'  illustre  fisiologo  il  eh.  Sig.  Cav.  Prof. 
Medici  nostro:  il  quale  con  diritto  intendimento  conside- 
rala nella  sua   vera  essenza  organica  la  vita   individuale 

N.  Ann.  Se.  ^ATvn.  SuHiE  HI.  Tom.  II.  4 


50  SINGOLARE  DEGENERAZIONE  SG(RROSA 

come  lina  sequela ,  una  prog;ressiva  evoluzione  della  vita 
de*  generanti,  chiamò  riprodw^ione  e  il  primitivo  svolgi- 
mento d' ognun  di  noi  stessi ,  e  la  conseguente  arapliazione  e 
sviluppo  parziale  e  complessivo;  e  dimostrò,  per  la  sua 
importanza  continua,  essere  la  forza  plastica  o  riprodutti- 
va un  precipuo  elemento  dell'astrazione  o  del  concetto, 
ch'uom  si  faccia  nella  sua  generalità,  della  vita. 

Ma  i  processi  organici,  per  la  confezione  e  aniraaliz- 
zamento  del  misto,  hanno  indigenza  di  organi  acconci  alla 
lavoragione  della  sostanza  alimentare:  quindi  giusta  l'im- 
portanza dell'  ufficio ,  varia  l' importanza  degli  organi  stessi  : 
di  alcuni  essendo  essa  temporanea  e  secondaria,  mentre 
di  altri  è  costante,  e  tale  che  dura  finché  dura  la  vita,  né 
puote  in  essi  aver  luogo  grave  guasto  o  perturbamento  di 
organizzazione  senza  che  se  ne  disturbi  o  si  spenga  la 
stessa  vita. 

Se  non  che  la  economica  provvidenza  della  natura  di- 
spose che  per  la  stessa  virtù  onde  ogni  parte  organizzata 
si  svolge  e  si  conserva,  intendo  la  forza  plastica  o  ripro- 
duttiva, per  la  stessa  eziandio  -  animai  damna  et  morbos 
resarcit-  come  disse  il  Doutrepont:  poiché  per  essa  pos- 
sono avvenire  i  compensi  organici  acconci  ad  ausiliare  e 
tener  vive  le  funzioni  necessarie. 

Il  producimento  e  la  esistenza  de'  quali  organici  com- 
pensi è  un  fatto  nella  storia  degli  esseri  dotali  di  vita  non 
meno  meraviglioso  e  grande  della  stessa  primordiale  ge- 
nerazione, né  è  raro  al  medico  di  trovarne  degli  incredi- 
bili e  meravigliosi.  Anzi  è  per  loro  soli,  direi  quasi ,  che 
il  più  degli  uomini  vive:  e  come  per  essi,  non  riescono 
sempre  mortali  dei  guasti  gravissimi,  dei  disorganizzamenti 
d'organi  e  di  parti  di  prima  importanza,  spesso,  in  di- 
fetto loro ,  lesioni  ben  limitale  e  lievi  si  vede  miseramente 
bastare  a  produr  pronta  la  morte. 

All'indagine  e  allo  studio  de' quali  compensi  organici 
mi  é  avviso  non  essersi  finora  dato  pe'  medici  tutta  l'im- 
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portanza  e  lo  atleridimenlo,  che  meritar  mi  sembra  l'arduo 
e  sublime  subielto.  Conciossiachè  taciuto  1'  utilità  cui  ricavar 
sen  potrebbe  alla  diritta  interpretazione  di  tanti  fatti  mor- 
bosi ,  cagione  di  meraviglia  al  volgo  de'  medici  e  de'  pro- 
fani e  quindi  messi  innanzi  a  prova  dell' incerlitudine  del- 
l'arte, nobilissimo  si  aprirebbe  alla  scienza  un  campo  di 
novello  sapere  terapeutico  :  nella  ricerca  intendo,  e  nella 
disamina  degli  argomenti  da  apporre  e  da  opporre  ad  au- 
siliare e  promuovere  cotale  benefica  opera  della  natura. 

La  verità  delle  quali  cose  benché  mi  stia  in  mente 
non  vi  poter  essere  fra  i  medici  chi  la  contrasti,  pure  av- 
vegnaché per  nessun  altro  argomento  meglio  rifulga  che 
per  le  anatomiche  osservazioni,  quindi  ho  fatto  proposito 
di  descriverne  una  a  mio  giudicio  degnissima  di  ricordanza. 
Io  mi  darò  cura  di  mostrare ,  come  il  potrà  meglio  mia 
mente,  quanta  e  quale  sia  dessa  sotto  il  rispetto  filosofico 
di  che  ho  detto;  siatemi  però  cortesi,  illustri  Accademici, 
di  benevola  udienza. 

Sa  ogni  uomo  che  gran  parte  ha  Io  stomaco  nella  pri- 
ma, direi,  e  precipua  di  tutte  le  funzioni  plastiche  la  di- 
gestione. La  preparazione  anatomica ,  e  molto  più  chiara- 
mente la  Tavola  I.*  nella  sua  figura  1.*  mostrano  al  vero 
come  io  lo  rinvenni  in  una  Signora  morta  nel  settantesimo 
anno  di  sua  vita  :  Signora  che  si  conservò  sempre  pingue 
e  di  gran  pasto  fino  a  neppure  un  anno  prima  della  mor- 
te. Nel  quale  anno  e  precisamente  negli  ultimi  quattro 
mesi  Ella  al  più  alto  grado  di  marasma  precipitosamente 
fu  ridotta. 

Vero  è  che  fenomeni  morbosi  accusò  Ella  mai  sempre 
dal  più  al  meno  per  tutta  la  vita:  i  quali  erano  una  tal 
quale  prova  razionale  che  alcun  lento  lavorio  patologico 
in  lei  avea  esistenza;  ma,  incerti  e  vaghi,  furono  cagione 
di  diagnosi  incerte  e  vaghe  per  tulli  i  medici ,  e  de'  sa- 
pientissimi ancora  che  l'ebbero  meco  ad  assistere;  e  que- 
sti fenomeni   Ella  quasi  esclusivamente ,  il  che  è  ben   da 
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tenersi  a  conto,  soffriva  nell'inverno  moleslissimi  e  gravi, 
nell'estate  o  miti  o  nulli. 

Di  fatto  jtìn  dall'infanzia  si  mostrarono  facili ,  né  tac- 
quero giammai,  il  singhiozzo,  la  nausea,  e  il  vomito;  e  ciò 
principalmente  da  che,  bambina  ancora,  fu  soprapresa  da 
patimenti  del  mal  rachitico,  pel  quale,  assimetrizzata  la 
colonna  delle  vertebre  e  la  cassa  toracica,  vennero  ad  as- 
simetrizzarsi  ancora  le  cavità  viscerali  media  e  addomina- 
le. Ma  il  vigoroso  stato  di  nutrizione  che  dall'infanzia  du- 
rò intera  la  vita,  la  regolare  feccificazione,  l'essere  nel- 
l'estate, e  Io  toccai,  quasi  immune  da  ogni  patimento,  il 
digerire  che  per  giorni  e  per  mesi  si  adempiva  libero  e 
senza  pena,  benché  molto  mangiasse,  e  la  mancanza  di  mo- 
lestie e  di  doloroso  risentimento  anche  sotto  l'esplorazio- 
ne più  violenta  nelle  regioni  gastriche  e  ipocondriache  to- 
glievano ogni  dubbio  di  probabile  ventricolare  alterazione. 

Divenuta  pubere  per  tempo,  furono  per  lei  abbon- 
danti oltre  misura,  e  sempre  regolari  i  catameni  i  quali 
cessarono  ne'  50  anni  circa,  senza  che  ne  pur  se  n'accor- 
gesse. Ma  pali  abituali  gì' ingorghi  e  le  flogosi  emorroida- 
li, fu  gravida  tre  volte,  e  ne'  primi  mesi  di  gestazione  con 
vomito  violento  invincibile,  negli  ultimi  senza;  presto  se 
le  annerirono  e  caddero  i  denti,  fu  proclive  specialmente 
nell'inverno  alle  epulidi  ed  alle  afte,  e  finalmente,  in  se- 
guito delle  gravidanze,  se  le  formò  una  grande  eventrazione; 
difetto  cui  per  imbusti  armati  Ella  venia  riparando  violen- 
temente una  con  alle  gravi  mostruosità  della  generale  forma 
del  corpo.  I  suoi  due  figli  benché  nati  pingui ,  vegeti  e 
di  belle  apparenze,  ora  giovani  rachitici  e  malsani  fanno 
chiara  fede  di  che  pianta  germogliarono. 

Dopo  l'età  media  si  venne  Ella  mai  sempre  lamen- 
tando, e  quasi  esclusivamente  nell'inverno,  di  veglie,  e 
smanie  notturne,  di  tedio,  di  prudori  molestissimi  qua  e 
là  vaghi  ma  costanti  nelle  parti  vereconde  e  negli  occhi 
carichi  il  più  di  cispa  al  mattino.  Di  più  pativa  gran  fa- 
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me,  eruttazione  acida  e  talora  anche  pirosi  con  rigurgito 
facile  di  umor  salivate  o  al  più  vomito  di  materia  densa 
schiumosa  agevolissimo  da  eseguirsi,  languori,  sbadigli, 
e  bolo  isterico;  i  quali  fenomeni  però  col  moto,  col  di- 
vagamento,  col  bere  od  inghiottire  cose  grate  e  saporose 
il  più  scomparivano. 

Ma  dessa  era,  come  tutti  di  sua  famiglia,  affetta  da 
psoriasi  pruriginosa  che,  scomparendo  quasi  nell'inverno  o 
restringendosi  alle  parti  più  riguardate,  parea  come  diffon- 
dersi alla  dermide  interna  e  apportare  appunto  le  afte,  le 
infiammazioni  della  bocca,  della  vagina  e  delle  emorroi- 
di onde  sembravano  cagionati  gran  parte  de'  narrati  sin- 
tomi irritativi.  E  giusto  in  tale  diagnosi  erano  convenuti 
medici  sommi  e  noterò  i  chiarissimi  Mondini,  Comelli, 
Alessandrini,  Belletti  e  Mezzetli;  però  oltre  ai  bagni  sol- 
forosi nell'estate  si  avea  ricorso  protilaticamenie  alle  pre- 
parazioni di  zolfo  e  ai  decotti  sudoriferi,  end' Essa  cogliea 
reale  utilità. 

L'ultimo  anno  di  sua  vita  i  dolori  lancinanti,  e  le 
fìtte  interne  non  alla  region  gastrica,  ma  nella  toracica 
media,  il  marasma  e  l'anasarca  scoprirono  la  gravezza  del 
morbo;  e  il  vomito  frequente  da  prima,  poscia  continuo 
invincibile;  e  la  qualità  delle  vomitate  sostanze  nerastre 
acri  brucianti  e  fetide  ne  fé'  palese  la  sede  e  la  natura , 
benché  nella  regione  epigastrica,  e  nelle  adiacenti  ipocon- 
driache né  pure  in  sull'ultimo  verun  indizio  notar  si  po- 
tesse di  locale  condizione  o  sede  di  malattia,  come  dissi  e 
come  osservò  meco,  soprachiamato  da  ultimo  esso  pure,  l' il- 
lustre Sig.  Prof.  Barilli.  La  morte  di  lei  fu  dolce  e  quieta 
come  di  chi  muore  per  illanguidimento. 

Necroscopia.  —  Nel  basso  ventre  renduto  amplissimo 
e  per  l'eventrazione  e  per  la  vasta  concavità  del  diaframma  io 
e  l'illustre  Sig.  Cav.  Prof.  Alessandrini  lodato  che  mi  fé* 
dono  di  sua  presenza,  trovammo  raccolta  quantità  straor- 
dinaria di  siero  limpido,  giallognolo    e  odoroso  appena 
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d'urina;  tolto  il  quale  apparvero  meravigliosamente  atro- 
fizzale tulle  le  viscere  ch'eran  visibili:  sì  che  le  pareti 
intestinali  erano  della  tenuità  di  sottilissima  carta  quali 
potei  vederle  ne'  morti  di  pellagra  e  di  altri  avanzatissimi 
marasmi.  La  regione  gastrica  e  gl'ipocondri  erano  occu- 
pati esclusivamente  dal  colon  traverso  rendulo  di  capacità 
tripla  della  conveniente  e  disteso  a  potere  una  con  lutto 
l'altro  colon  da  gas  fetido  appena.  Lo  stomaco  vuoto  af- 
fatto, l'epiploon,  il  fegato  e  la  milza  col  pancreas  distin- 
guibile appena  da  tomento  celluioso  occupavano  solo  la 
concavità  del  diaframma,  l'epiploon  però  per  tre  centi- 
metri circa  del  suo  lembo  inferiore,  anche  in  forma  di 
duplicatura  a  borsa  come  avrò  a  dire,  era  spinto  sotto 
l'ipocondrio  destro;  e  tulle  queste  viscere  erano  pure  ren- 
dule  quasi  rudimenlarie  in  quanto  al  volume,  benché  in 
apparenza  di  integrila  organica  ,  se  ne  eccettui  lo  stomaco 
colla  sua  dipendenza  epiploica  che  offrivano  la!  rigoglioso 
slato  di  nutrizione  che  facea  mirabile  contrasto  a  tanto  ge- 
nerale atrofia.  Per  siffatta  sporgenza  del  fornice  diafram- 
matico nella  cavità  pulmonare  era  renduta  piccolissima 
questa  cavità  ;  eppure  del  vuoto  ancor  vi  restava,  perchè 
impiccoliti  per  atrofia  incredibilmente  si  presentavano  e  i 
pulmoni,  benché  bene  organizzati,  crepitanti  e  sodi  al  giu- 
sto; e  in  particolare  il  cuore,  come  è  il  più  ne'  concero- 
si;ma  oltre  l'atrofizzamento  presentava  il  cuor  slesso  mu- 
tazione di  forma  poiché  era  tondeggiante  uniformemente 
come  lo  si  presenta  ne'  rettili  con  appena  una  acumina- 
zione a  nio'  di  bernoccolatura  alla  mela  del  margine  li- 
bero; cosa  che  dirittamente  avversa  all'osservazione  di 
Pigeaux  (1)  il  quale  nota  =  il  cuore  de'  cancerosi  non 
cambiare  in  modo  alcuno  di  forma  zz;  anche  dopo  la  mor- 
te si  mostrò  quest'organo  sodo  anzi  duro  perchè  rigido  e 


(I)  Vedi  il  suo  Trattato  delle  malattie  del  cuore. 
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contralto.  Le  arterie  e  le  vene  principali  erano  nella  ge- 
neralità ristrette  di  lume,  più  floscie  e  sottili  di  pareti,  e 
non  conteneano,  le  grosse  ancora,  che  appena  di  sangue: 
tanto  era  generale  e  di  grado  estremo  il  marasma  ! 

Lo  stomaco  stretto  stretto  aderiva  al  diaframma  per 
Tomento  gastro-frenico  brevissimo  e  ingrossalo  precipua- 
mente in  vicinanza  dell'esofago  D.  (1)  da  produzione  scir- 
rosa globulare  svoltasi  fra  le  lamine  sue  ed  attorno  la  ri- 
spondente sinistra  coronaria  grossissima  e  di  pareti  molto 
nutrite;  quindi  in  opposito  pur  essa  della  denutrizione  delle 
altre  arterie,  come  tutto  ciò  ben  si  vede  nella  preparazion 
(2)  naturale;  un  ammasso  scirroso  poi  è  rappresentato  nella 
citata  tavola  L^  leti,  a, a, a. 

La  forma  generale  del  ventricolo  il  mostra  chiaramen- 
te diviso  e  distinto  in  due  porzioni,  una  A-  sinistra  mag- 
giore, di  pareti  membranose  robuste  unita  e  continua  ool- 
r esofago  ne*  punti  c,f;  questa  rappresenta  un  triangolo 
ad  angolo  acuto  costituito  da  un  cui  di  sacco  tondeggiante 
e  conico  che  è  in  basso ,  cui  si  oppone  in  alto  il  lato  più  cor- 
to c,d  un  po'  inclinalo  verso  sinistra,  al  cui  angolo  ri- 
sponde il  fondo  cieco  deJlo  stomaco,  elevato  verso  destra, 
il  cui  angolo  risponde  al  cardias;  gli  altri  due  lati  b,f  e 
b,d  lunghi  quasi  ad  un  modo  divergono  verso  l'alto.  La 
linea  mediana  e,f,  linea  di  demarcazione  fra  le  indicate 
divisioni  del  ventricolo  è  arcuala  a  curve  rientranti  e  forma 
il  limite  a  destra  di  questa  sezion  gastrica  A  cui  direi  eso- 
fagea per  la  sua  continuazione  coli' esofago.  La  superficie 
esterna  di  questa  sezione,  come  pur  quelle  dell'altra  cui 


(1)  Vedi  la  Tavola  /.* 

(2)  La  preparazione  naturale  di  questo  stomaco  conser- 
vato nell'alcool  fu  passata  al  eh.  Patologo  Sig.  Prof.  Gioa- 
chino Barilli  direttore  del  Gabinetto  d'anatomia  patologica 
della  P.  Università  di  Bologna. 
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descriverò,  è  liscia  e  levigala  qiial  s'addice  alTapitelin 
peritoneale  ed  ha  un  color  uniforme  carneo  carico,  avuto 
rispetto  al  color  suo  ordinario  ,  forse  in  eccesso. 

L'altra  sezion  del  ventricolo  destro  B.  cui  dirò  pi- 
lorìca,  perchè  comprende  l'antro  del  piloro  con  piiì  tutta 
la  piccola  curva  gastrica  g.g  è  minor  di  volume,  mag- 
giore di  massa,  più  pesante  e  bernoccoluta,  di  color  vario 
picchiettalo  di  bianco  sporco  di  giallo,  e  di  rossigno.  La 
sua  forma  è  a  cono  incurvato,  e  il  contorno  inferiore  e,h 
è  maggiore,  l'altro  arcuato  superiore  risponde  alla  pic- 
cola curva  dello  stomaco.  L'apice  di  questa  sezione  ven- 
tricolare è  la  valvola  pilorica^  la  quale  benché  integra  e  so- 
da nella  sua  testura,  è  però  di  color  melanolico,  probabil- 
mente,  e  lo  vedremo  ,  per  imbevimento,  ed  offre  un'aper- 
tura 0  fessura  elittica  contornata  e  delimitala  da  doppia  fila 
di  linee  o  pieghe  membranose  saglienti. 

Dall'apice  b  della  sezione  A,  e  da  parte  de'  margini 
d ,b  e  b,e,  di  essa  nasce  il  grande  omento  E  non  più  di 
apparenza  reticolata  membranosa,  disteso  sulle  intestina, 
ma  ragruppato  e  spinto  a  destra,  considerandolo  in  silo, 
pieno  di  bernoccolaiure  ,  incordato,  durissimo  e  pesante 
bepchè  nella  sua  superficie  sierosa  liscio  e  levigato.  Nel 
centro  di  esso  (leti.  F. )  in  direzione  di  sua  longitudine 
havvi  un  infossamento,  o  una  porzion  di  esso  che  rimane 
membranosa,  ed  ha  per  lo  lungo,  nel  mezzo,  un  grosso 
vaso  sanguigno  distintissimo,  ancor  previo  e  pieno  di  san- 
gue, perdenlesi  per  rami  laterali  traversi  manifestissimi  ne' 
glomeraraenti  scirrosi  ;  colai  ramo  è  uno  de'  gastro-epiploici. 
E  fra  l'ammasso  stesso  della  scirrosilà,  distendendo  l'epi- 
ploon,  si  fa  palese  l'ingrossamento  di  tutti  gli  altri  vasi 
epiploici,  il  che  però  eseguendo  lutto  l'epiploon  si  viene 
a  lacerare. 

Quindi  ben  esaminando  lo  slato,  e  la  condizione  de- 
scritta di  queste  produzioni  scirrose  appare  chiaro  ciò  che 
ebbe  a  notare   il   Gendrio,  con   lutti  che  studiarono  ana- 
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lomicamente  cotal  processo  morboso  ;  vale  a  dire  Io  scirro 
svilupparsi  il  più  per  masse  cistiche  di  globi  composti  di 
globuli  0  vescichette  minori,  da  prima  piene  di  materia  fluida 
che  mano  mano  s'intorbida,  si  condensa  e  s'indura.  Le 
quali  masse  s'attengono  manifestamente  a  vasi  sanguigni, 
e  da  essi  hanno  origine  e  nutrimento.  Così  è  aperto  chia- 
ramente lo  scirro  svolgersi  alla  maniera  delle  altre  vegeta- 
zioni organiche,  e  non  de' permutamenti  chimici  umorali; 
né  può  essere  altrimenti  =  poiché  gli  umori  alterati  nella 
M  lor  copia,  ripeterò  col  Chelius,  e  nella  composizione: 
»  un'abbondanza  di  materia  indifferente  possono  bensì  aU 
»  terare  la  massa  di  un  organo  e  mutarlo;  ma  una  dege- 
»  nerazione  particolare  e  una  continuata  secrezione  noo 
))  possono  dipendere  che  da  un  accresciuto  sviluppo  e  da 
»  una  più  copiosa  ramifìcazione  di  vasi.  = 

La  osservazione  microscopica  poi ,  di  che  dirò  in  ap- 
presso, eseguita  cortesemente  coli' ili.  collega  il  eh.  Prof. 
Luigi  Calori  ha  mostralo  essere  elementarmente  composta 
di  cellule  nucleate  questa  medesima  sustanza- 

L'epiploon  oltre  di  aver  perduta  la  sua  apparenza  re- 
ticolare, avea  pur  quasi  perduta  la  disposizione  a  sacco; 
poiché  al  breve  lembo  y ,k  immediate  aderendo  il  colon 
traverso,  né  distendendosi  più  in  basso  la  rete  stessa,  non 
avea  più  la  sua  lamina  o  duplicatura  posteriore  a  ria- 
scendere per  raggiungere  l'intestino  grosso:  di  che  sola  la 
porzione  i;,o,;  dell'omento  E  medesimo  conservava  ancora 
la  forma  saccaia.  E  le  incordature  l,m  in  linea  coli' altra 
n  pareano  costituire  come  una  traccia,  un  avanzo  dell'an- 
tico lembo  del  sacco  epiploico  impiccolito  in  seguito  dello 
spostamento  delle  parli  e  della  vegetazione  scirrosa.  E  cosi 
è  che  natura  pur  quando  mula  e  toglie  ne'  suoi  morbosi 
processi  organici  il  fisiologico  tipo  lascia  il  più  se  non 
sempre  traccie  e  segni  chiari ,  per  chi  bene  li  sludi ,  a  di- 
scoprire il  tempo  ed  il  modo  onde  avvennero  i  mutamenti 
delle  forme  regolari. 
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Il  colore  esterno  dell'epiploon  era  analogo  a  quello 
della  sezione  gastrica  B,  la  superfìcie   continua   levigata 
nell'epitelio  ma  bernoccoluta  per  le  produzioni  cistiche  scir- 
rose interstiziali  come  chiaro  appare  tagliandolo  ed  è  rap- 
presentato nella  tavola  1.  lembo  y ,k  e  specialmente  nel 
punto  q.  L'omento  gastro-epatico  i,i,i,i  lo  si  vede  bre- 
vissimo, e  compreso  dal  lavorio  scirroso,  benché  il  fegato 
ne  fosse  immune,  e   l'incavatura  verticale  a  lembo  irre- 
golare tangente  quasi  la  periferia  elittica  della  sezione  B 
e    paralella   al   prolungamento  e,b  dell'altra   sezione  A 
cui  presenta  il  taglio  segnato  nella  Tav.  I.  risponde  inte- 
ramente alla  forma  ed  al  collocamento  dell'organo  epatico 
che  restava  perciò  non  obliquo  ma  verticalmente  collocato. 
Sotto  l'epitelio  e  la  lamina   sclerosa  da  per  tutto  in- 
tatta, lo  strato  muscolare  si  offre,  e  lo  si  vede  manifesto 
nella  preparazione  naturale,  nella  sezione  gastrica  A  gros- 
so, consistente  e  distinto  a  maniera  da  poterlosi  agevolissi- 
mamente non  solo  distaccare  dalle  altre   membrane,   ma 
dividersi  in  strati  diversi ,  tutti  però  a  fasci  paralelli  ob- 
bliqui;  nella  porzione  B  o  scompare  affatto  o  si  mostra 
atrofizzato   anzi  fuso  nella  stessa  vegetazione  scirrosa  ;  lo 
che  pure  si  avvera  qui   degli  altri  strati  e  membrane   in- 
terne. Cotanta  ipertrofia  di  pareti  e  specialmente  della  mu- 
scolare nella  sezione  A,  compresa  la  sua  novella  appendice 
inferiore  a  cui  di  sacco  è,  è  nel  caso  di  che  ragiono,  un 
compenso  organico  ben  meraviglioso  e  degno  di  considera- 
zione. Conciossiachè  per  essa  e  per  la  novella  forma  acqui- 
stata era  dato   a  codesta  parte  di  ventricolo   di  potere  da 
sola  trattenere,  e  capire  per  bene  e  con  maggior  potenza 
agire  meccanicamente  sui  cibi  ad  attenuarli  non  solo  ma  a 
sospingerli   con   bastevole  forza,  a  traverso  la  region   pi- 
lorica  fatta  passiva  e  opponentesi  anzi  al  passaggio  loro, 
a  sospingerli,  dissi,  nel  duodeno  all'intero  adempimento 
delle  funzioni  digestive. 

Aperto  lo  stomaco  per  taglio  verticale  tangente  la  li- 
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nea  dì  demarcazione  e,f  fra  le  due  sezioni  gastriche  A  e 
B.  la  superficie  interna  esofagea  mostravasi  di   color  car- 
neo carico  con  sfregi   rosso  lividi  e  nerastri  ancora  in  li- 
nee tronche   paralelle   rispondenti  a  pieghe  traverse  della 
mucosa,  consistente  però  questa  e  soffice  a  dovere.  Siffatti 
sfregi  lividi  e  nerastri  dipendeano  apertamente  da  imbevi- 
raento  dell'  umore  melanotico  che  gemea  dalla  bocca  o  a- 
pertura  della  sezione  pilorica  perchè  colla  lavatura  si  per- 
deano:  non  così  scompariva  il   rossore   perchè  frutto  di 
fino  ingorgamento  o   iperemia  per  angiocinesi  della  rete 
capillare  sanguigna.  La  bocca  o  apertura,  della  sezion  de- 
stra B  è  contornata  da  grosso  cordone  o  labbro  rosso  li- 
vido  di   sostanza  gelatinosa  tremola  facile  a  dissolversi  e 
lacerarsi  come  accadde  nella  preparazion  naturale;  un  pro- 
lungamento di   cotal  cordone  si  distende  sino  al   cardias 
come  coda  ma  più  dura   e  metanizzata.  Libero  affatto  da 
cotale   intonaco  era  con  la  sezione  destra   tutto  l'apice  a 
cui  di  sacco  b  che  di  questa  chiaramente  fa  parte.  E  però 
dentro  questa  sezione  A  uom  vede  che  si  potea,  e  lo  toc- 
cai, adempiere  integralmente  la  chimificazione.  Nell'aper- 
tura una  porzione  del  labbro  dura,  essendo  scirrosa,  di- 
sposta a  volta  od  arco,  lasciava  pervio  l'antro  pilorico;  e 
continuando  r  arenazione  per  entro  questa  parte  di  stomaco 
fino  alla   valvola  del  piloro,  pervia  conservavasi   pure  la 
cavità  di  essa,  mentre  l'altra  metà  superiore  delja  bocca 
era  impervia  per  rigida  sodezza  e  immobilità,  e  per  solo 
contatto  stretto  delle  pareti  e  labbra  scirrose.  Tolto  via  l'in- 
tonaco gelatinoso  si  metteva  a  nudo  la  sostanza  dello  scirro 
sempre  più  compatta  e  resistente  mano  a  mano  che  si  ve- 
nia esplorando  quella   verso   la   superficie  peritoneale,  e 
per  lo  converso  più  molle  e  squagliata  ver  l'interno  per- 
chè 0  rammollita  o  atteggiata  a  rammollimento  e  dissolu- 
zione.  Parca  quindi  l'intonaco  gelatinoso   frutto  e  di  dis- 
soluzione degli  strati  dermici  e  scirrosi  più  interni;  ed  os- 
servata col  microscopio  acromatico  dell'ili.  Amici  all'in- 
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grandimento  di  350  diametri  questa  sostanza  gelatinosa  of- 
friva, senza  più  ,  tutti  i  caratteri  esclusivamente  proprii  della 
sustanza  oleaginosa  con  alcune  cellule  nucleate  semifuse, 
e  qualche  raro  granello,©  molecola  nera.  Tagliato  lungo 
il  lembo  elitlico  maggiore  e,h  della  Fig.  1."  le  pareli  di 
questa  sezione  gastrica  B.  si  che  rimanga  di  fronte  l' in- 
terno della  piccola  arenazione  ventricolare,  tutta  la  su- 
perficie era  vestita,  dall'intonaco  gelatinoso  omologamente 
alle  labbra,  eccettuala  la  porzione  rispondente  per  lo  ap- 
punto alla  piccola  curva  la  quale,  mancando  dell'intonaco, 
offre  un  infossamento,  o  una  depressione  livido-nerastra  o 
melanizzata  costituita  da  una  sostanza  analoga  in  appa- 
renza a  quella  del  nero  pimmento,  ma  dura  compatta  e 
scirrosa;  fregala  coli' unghia  la  superficie  sen  dislaccava 
l'intonaco  nero  sotto  forma  di  materia  granellosa  e  si  di- 
scopriva la  pura  sostanza  compatta  bianco-sporca  dello 
scirro.  La  materia  nera  decisamente  era  simile  a  quella  di 
elle  dicemmo  imbevuta  la  valvola  pilorica  e  a  sfregi  la 
mucosa  della  sezione  esofagea  =:  granelli  di  melanosi  = 
Veduta  col  microscopio  all'ingrandimento  già  dello ,  questa 
materia  nera  presenta,  come  nella  tav,  I.  fig.  3.^  è  rafiìgurala 
al  vero  da  me  e  dal  eh.  ed  ili.  Prof.  Calori  lodato,  un'am- 
masso di  cellule  nucleate  di  varie  forme  irregolari,  alcu- 
ne delle  quali  ne  contengono  altre  due  o  tre  pur  nucleate 
identiche  a  quelle  descritte  nuotanti  nella  sostanza  olea- 
ginosa, e  a  quella  onde  esclusivamente  si  compone  la  so- 
stanza scirrosa  =  cellule  cancroidi  z=. .  Ma  le  cellule  in  que- 
sto intonaco  melanizzalo  di  che  ragiono  sono  avvolte  e  me- 
scolate a  numero  infinito  di  minimi  granelli  o  molecole 
nere  irregolarmente  sparse  che  schiacciale  fra  due  vetri 
fanno  sentire  lo  scricchiolamenlo  de'  granelli  di  sabbia  stri- 
tolati fra  due  superficie  dure  e  levigate;  e  da  questi  gra- 
nelli appunto  deriva  il  nero  coloramento.  La  quale  risultan- 
za microscopica  è  prova ,  mi  è  avviso ,  della  verità  di  ciò  che 
ebbi  a  notare  altra  volta  e  pubblicai  :  vale  a  dire  la  melanosi 
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noD  constare  di  un  particolare  tessuto ,  o  di  vera  sostanza 
organizzata,  ma  sì  bene  di  una  semplice  escrezione  mo- 
lecolare 0  deposito:  ed  essere  frutto  probabilmente  di  par- 
ticolare lavoro  0  mutamento  chimico^  o  dinamico-chimico 
(come  forse  è  delle  sostante  terrose  e  metalliche  in  genere) 
del  plasma  insinuantesi  e  intrometlentesi  fra  la  sostanza  or- 
ganica sìa  organizzata  o  no,  sia  di  antica  o  di  nuova  for- 
mazione, sia  di  vegetazion  regolare,  sia  di  morbosa;  e  an- 
nerirsene così  i  tessuti  non  altrimenti  di  quello  che  avviene 
nelle  ghiandole  bronchiali  ecc.  Ad  escludere  la  omologia 
chimica  di  questa  sostanza  melanotica  colla  pimmentaria 
noterò  che  esposta  all' azion  del  fuoco  difficilmente  arde;  e 
messa  sotto  altissimo  calore,  si  riduce  parte  in  carbone  ed 
è  la  minima  porzione  organica,  parte  in  materia  rossa  color 
di  mattone,  e  sono  i  granelli  neri  ;  ma  né  suli'  uno,  né  sul- 
l'altra mostra  nessuna  presa  l' azion  della  calamita,  pro- 
va che  non  contiene  ferro  ,  e  quindi  è  sotto  questo  rispetto 
etcrologa  al  piramenlo  benché  fino  ad  un  certo  ingrandimen- 
lo,  come  notai  col  eh.  Calori,  conservasse  eziandio  al  mi- 
croscopio l'apparente  disposizione  che  è  notata  del  pim- 
mento  medesimo  nella  celebre  Memoria  degli  illustri  no- 
stri Mondini. 

Le  pareti  scirrose  si  vedono  costituite  di  sostanza  bian- 
co-giallognola compatta,  come  il  toccai,  e  dura  sempre 
più  verso  la  superfìcie  peritoneale ,  durissima  poi  lapidea 
nella  piccola  curva;  composta  questa  sostanza  manifesta- 
mente di  cisti,  e  di  ammassi  encìstici  omologhi  insinuati 
fra  i  tessuti  preesistenti  più  o  meno  da  essi  fusi  e  distrut- 
ti. Al  microscopio  presentossi  essa  sostanza  (fatta  astra- 
zione dagli  avanzi  di  fibre  organiche)  identica  del  tutto 
alla  descritta  e  figurata  nella  Tavola  I.  fig.  3.*  meno  le 
molecole  nere. 

L'odore,  il  rammollaraento,  il  color  melanico  e  l'icor 
bruciante  acre  che  ne  gemea,  ed  era  vomitato  nell'ultimo 
della  vita  dalla  infelice  Signora  ,  non  che  le  apparenze  ana- 
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tomiche  descritte  fanno  chiara  fede  di  che  qualità  fosse 
l'estrema  degenerazione  cui  nella  interna  superficie  pilorica 
avea  raggiunta  qiiesta  cotanta  vegetazion  morbosa;  la  quale 
aveva  per  limiti ,  come  indicai ,  da  un  lato  le  grosse  lab- 
bra descritte,  dall'altro  la  valvola  pilorica  integra,  roa 
imbevuta,  certo  per  la  vicinanza,  di  raelanosi ,  oltre  della 
quale  valvola  nel  duodeno  non  si  vedea  più  traccia  alcuna 
De  di  nero  né  di  malattia.  Prova,  mi  sembra,  che  dacché 
avvenne  la  estrema  degenerazione  cancerosa  o  si  aprì  il 
cancro  nulla  o  quasi  nulla  più  fu  versato  dentro  esso  dallo 
stomaco.  Quindi  tutto  quanto  il  patologico  lavorio  dello 
scirro  era  ristretto  nell'antro  pilorico,  compresavi  però  la 
piccola  curva  gastrica;  porzione  ventricolare  più  di  mec- 
canica azione  che  d'altro  nella  chimificazione  come  ne  fa 
fede  il  ajeccanico  suo  disponimento. 

Le  quali  metamorfosi  dello  stomaco  descritte  doveano 
ben  essere  di  origine  antica  se  a  sì  grande  vegetazione,  e 
ad  estensione  cotanta  arrivarono:  se  con  tanto  artificio  si 
ordirono  e  mutarono  la  primitiva  forma:  e  s'egli  é  pur  vero 
le  produzioni  scirrose  formarsi  ed  estendersi  per  lento  orga- 
nico e  progressivo  processo. 

Nella  determinazione  delle  quali  nuove  forme,  e  del 
rispondente  processo  vegetativo  probabilmente  avrà  dovuto 
aver  parte  la  particolare  collocazione  e  l'assettamento  de- 
scritto del  ventricolo.  Conciossiachè  posto  molto  in  alto 
nella  volta  frenica,  volta  in  questa  rachitica  di  sesto  acu- 
to, necessariamente  non  potea  lo  stomaco  né  rotearsi  so- 
pra se  stesso,  né  dilatarsi  dopo  il  pasto;  ma  trovata  li- 
bertà ad  espandersi  solo  in  basso  verso  la  regione  addo- 
minale ampia  e  capace,  ebbe  forse  così  luogo  il  prolunga- 
mento dell'apice  b,  in  forma  di  cui  di  sacco,  perché  non 
vi  potè  tener  dietro  la  porzione  pilorica  B  già  indurata 
dallo  scirro,  e  però  rigida  e  incapace  di  dilatazione.  Di  più 
la  regione  pilorica,  non  piegandosi  in  questo  caso  con  dolce 
e  mutabile  curva  allo  indietro,  ma  con  angolo  anzi  acuto 
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che  no  (sempre  per  la  mala  posizione  dello  stomaco  de- 
scritta) nel  punto  di  sua  continuazione  col  duodeno, dovea 
oflFrire  tal  quale  ostacolo  al  passaggio  del  climo,  e  però  dovea 
essa  soffrire  continua  irritazione  ed  urto  cosi  da  prestare, 
se  non  vogliamo  cagione,  opportunità  almeno,  trattandosi 
dì  parti  si  molli  e  ricche  di  vasi,  alla  genesi  dello  scirro; 
angustie  ed  inceppamento  di  cavità  e  di  passaggio  fendute 
maggiori  nella  Signora  dalla  qualità  dei  busti  armati  e 
stretti  onde  usò  dessa  fin  dall'  infanzia.  E  noi  sappia- 
mo negli  atteggiati  determinarsi  facile  Io  scirro  dietro  gli 
urti,  le  pressioni  particolarmente  se  continuate,  e  le  con- 
tusioni leggiere  eziandio,  tanto  che  è  sentenza  d'alcuni 
sommi,  e  citerò  ad  esempio  un  Giuseppe  Francie,  essere 
il  processo  dello  scirro  analogo  a  quello  degli  induramenti 
attivi ,  del  callo  e  simili.  Ma  è  certo  altrettanto ,  cotale  mor- 
boso processo  poter  svilupparsi  in  qualunque  parte  spon- 
taneo e  senza  causa  traumitìca  ancora,  quindi  la  ragione 
di  esso,  come  quella  di  tutti  gli  altri  processi  organici  pa- 
tologici, e  fisiologici  essere  un  arcano  della  natura. 

Lo  stato  e  la  condizione  organica  in  che  trovato  ab- 
biamo amendue  le  descritte  sezioni  gastriche  mettono  per- 
tanto in  chiara  luce  di  evidenza  1.*^  che  erano  ambedue  in 
istato  non  di  passività  o  di  diffetto  di  vegetazione,  ma  per 
l'opposito  di  eccedente  attività  di  lavorio  plastico  o  di  ec- 
cedente riproduzione.  —  2.°  Lo  scirro  essersi  svolto  e  in- 
sinuato fra  tessuti  esistenti  sotto  la  forma  organica  più 
comune  di  sua  evoluzione,  la  cistica  o  vescicolare.  —  3.° 
Esso  scirro,  chiaro  essere  quindi  un  frutto  di  morbosa  ri- 
produzione 0  di  morboso  esercizio  delle  attività  plastiche, 
da  sole  le  quali  prodotti  ed  elementi  organici  o  plastici 
possono  generarsi.  —  4.°  La  disposizione  anatomica  de' 
vasi  evidente,  e  la  qualità  degli  elementi  organici  micro- 
scopici, le  cellule  nucleate,  dimostrare  il  sistema  sangui- 
gno quasi  esclusivamente  agire  nella  produzione  dello  sirro , 
tanto   da   potersi  tener  questo   per  un'  efficenza  di  quello 
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»  E  se,  ragiona  il  Chelius(I)in  parlando  di  siffatti  mor- 
»  bosi  prodotti,  non  possiamo  immaginare  senza  la  vita- 
M  lilà  de'  vasi  la  formazion  naturale  e  lo  sviluppamenlo 
))  degli  organi,  mollo  meno  il  potremo  ne' casi  di  forma- 
M  zione  di  tessuti  preternaturali.  =  La  natura  chimica  poi 
della  sostanza  dello  scirro  composta  di  albumina,  fibrina ,  ge- 
latina e  di  una  materia  pingue  dà  intero  convincimento 
essere  dessa  sostanza  una  segrezione,o  un  prodotto  quasi 
esclusivamente  del  sangue;  del  sangue  =  fluido  nutritivo 
w  comune,  ripeterò  col  Meckel  (2),  che  mentre  ad  ogni 
»  prodotto  organico,  ad  ogni  novella  formazione  anche 
w  patologica  dà  alimento,  egli  slesso  proviene  dalle  so- 
»  stanze  eterogenee  in  virlù  delle  stesse  leggi ,  dietro  le 
»  quali  tutti  i  prodotti  organici  sono  cavali  da  lui.  =  Mera- 
viglioso circolo  di  tutte  le  opere  della  natura  organica 
nelle  quali  contemporanea  è  la  dependenza  e  lo  impero! 

Lo  scirro  adunque  è  un  prodotto  organico  ,  ecco  quindi 
il  perchè  della  identità  di  suo  progressivo  sviluppo.  Consta  di 
elementi  microscopici  proligeni,  vale  a  dire  di  cellule  mi- 
croscopiche semplici  e  di  composte,  ma  tulle  nucleale:  ec- 
co la  scientifica  ragione  perchè  talora  vincibile  cede  ai  po- 
teri dell'arte,  tal' altra  invincibile  resiste.  Conciossiachè  al- 
loraquando  si  curi  lo  scirro  ne'  suoi  primordj  e  nella  lo- 
calità dove  solo  è  ristretta  la  segrezion  sua  certo  che  estir- 
pato interamente  tutto  che  fu  svolto  di  esso,  e  lolla  o  co- 
munque tornata  al  regolare  ufficio  la  rete  sanguigna  che 
ne  era  la  separatrice  e  la  fonte,  se  non  ven  sia  altra  ra- 
gione o  causa  che  l'alimenti  e  ne  riaccenda  o  qui  o  altrove 
il  processo,  se  ne  torrà  colla  cagione  efficiente  l'opportu- 
nità a  progredire  ed  ampliarsi.  Ma  se  venne  già  il  mor- 
boso processo  organico  in  accordo  cogli  altri  processi  ri- 
prodottivi dell'intero  organismo,  e  diventò  così  proprio  e 


(1)  Manuale  di  Chirurgia.   Milano   To/.  IV.  p.  7. 

(2)  Manuale  di  Anatomia  generale.   Tom.  I. 


MEM.    DEL   bOTT.    F.    PI5TOCCH!  66 

necessario  come  gli  altri  lavori  di  riproduzione  normale 
(  la  costituzionalilà  degli  antichi)  ;  o,  che  è  più,  se  i  suoi  cle- 
menti organici,  le  cellule  cancroidi,  vennero  già,  per  as- 
sorbimento od  altro,  ad  essere  intromesse  estesamente  nel 
misto  solido  e  mescolate  nei  fluidi  sì  da  farne  parte  inte- 
grale, nulla  più  valer  puote  la  cura  locale,  né  la  estir- 
pazion  dello  scirro,  dove  si  svolga,  per  intera  che  sia;  ri- 
manendone vivo  il  processo  riproduttore  e  restandone  la 
semenza  per  l'individuo  nelle  cellule  stesse  le  qnali  baste- 
ranno di  per  loro  a  perpetuarne  la  generazione,  avendo  in 
se,  nucleate  che  souo^  il  germe,  o  la  ragione  sufficiente 
della  progressiva  evoluzione  e  molliplicamento  di  altre  iden- 
tiche ;  evoluzione  che  vieppiù  s'andrà  avvivando  e  genera- 
lizzando coir  accrescersi  e  moltiplicarsi  de'  germi  slessi: 
nel  che  forse  si  potrebbe  riporre  l'arcano  mistero  della 
Bufaliniana  diatesi  scirrosa,  o  cancerosa,  dagli  antichi  già 
stabilita.  Di  che  iiora  vede  non  potersi  ammettere,  così  al- 
meno mi  è  avviso,  la  opinione  di  loro  i  quali  cercano  e 
fanno  slima  di  poter  trovare  in  alcun  peculiare  organo  od 
apparato  la  causa  efficiente  ed  influente  di  cotale  morbosa 
vegetazione;  posciachè  l'opera  delle  peculiari  vìscere  e 
de'  singoli  apparali  non  vi  può  aver  più  parte  di  quel- 
la che  ha  ogni  organo  od  apparalo  ne'  generali  proces- 
si organici,  il  meraviglioso  artificio  de'  quali  dipende 
dall'  opera  di  tutto  l'organismo  piglialo  nel  suo  insie- 
me, ed  è  un  miracolo  che  si  nasconde  nel  miracolo  stes- 
so della  organizzazione. 

E  però  se  lo  scirro  è  un  processo  dì  patologica  vegeta- 
zione e  deriva  quindi  per  segrezione  dai  vasi  e  dal  sangue 
(dal  plasma):  o  meglio  se  è  un  eff'etto  del  processo  riprodut- 
tivo localmente  modificato  e  soverchio  perchè  oltre,  anzi  a 
scapilo  della  riproduzion  regolare  produce  una  sostanza  di 
nuova  formazione,  e  determina  una  novella  superflua  vegeta- 
zione, lo  scirro  è  una  malattia  organico-dinamica,  da  pro- 
cesso riproduttivo  soverchio,  secondo  il  eh.  ed  ili.  tisiologo 

N.  Ann.  Se.  Natdr.  Skrk  IH.  Tomo  i.  i 
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Cav..  Prof.  Medici  (t),  0  da  eccesso  di  stimolo  nel  linguag- 
gio tonimasiniano  :  o  per  dir  breve  è  una  infiammazione 
nel  concetto  fìiosofìco  dell'  immortale  Tomraasini  ;  un'  infiam- 
mazione: flogisticus  ille  (2)  vasorum  et  sanguinis  status, 
uso  le  parole  del  Tommasini,  da  cui  deriva  ogni  mutamento 
organico  morboso.  E  non  è  difallo  la  flogosi  per  convenien- 
za di  lutti  i  sommi  dell'arte  salutare ,  e  basti  nominare  un 
Boerhaave,  uno  Swieten  ,  un  Hoffmann,  un  Baglivi,  un 
Borsieri,  e  fra  i  moderni  patologi  nostri  Tommasini,  Me- 
dici ,  Bufalini ,  PuciiioUi ,  non  è  dessa  la  flogosi  uno  stato 
di  eccessivo  lavorio  plastico,  un  esaltamento,  mi  servirò 
delle  parole  Meckeliane  (3),  della  facoltà  nulriliva,di  cui 
le  metamorfosi,  tragoedias  del  Willis  (4),  nulla  sono  da 
più  che  gli  esiti,  0  le  conseguenze  necessarie?  Senza  della 
flogosi  possiamo  noi  concepire,  sclama  il  Chelius  (5),  al- 
cuna continuata  segrezione  morbosa? 

Vero  è  che  lo  scirro  come  processo  o  malattia  il  più 
manca  de' fenomeni  della  infiammazione:  come  esito  è  par- 
licolar  cosa  e  diversa  dagli  altri  prodotli  delle  manifesle 
flogosi;  ma  la  prima  qualità  gli  è  comune  con  tulli  i  pro- 
cessi delle  flogosi  lente  e  larvale  né  la  forma  e  i  sintomi  vanno 
confusi  colla  essenza  della  raalaìiia  =:  abundal  eoim,  disse 
»  il  Doulrepont,  phenomenorum  copia  natura  in  principiis 
»  simplicissiraa.  =:  E  per  la  seconda  qualità  è  cerio  che 
la  dilferenza  degli  effetti  necessariamente  non  dipende  da 
diversità  della  causa  efiìcienle  per  colui  il  quale  sa  =  che 
»  fervendo ,  sono  parole  dell'ili.  Sig.  Prof.  Medici  (6)  lodalo , 


(1)  Vedi  il  suo  Tentativo  ecc. 

(2)  Vedi  oltre    il   trattato    dell'  infiamm.  il  suo  discorso 
z=  De  congruentia  et  discrepantia  ecc.  = 

(3)  Ved.  l'Op.  cit. 

(4)  De  ferment.  Op.  cit. 
ih)  Op.  cit. 

(6)  Tmtativo. 
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M  cotesto  lavoro  della  flogosi  il  processo  naturale  riprodiit- 
»  tivo  può  eziandio  pervenirsi  :  che  ponno  mutarsi  le  nalii- 
»  rali  locali  segrezioni ,  e  gli  assorbimenti,  e  che  ponno  in- 
»  sorgere  altre  trasformazioni  e  negli  umori  e  ne'  tessuti.  = 

Finalmente  venendo  alla  descritta  gelatinosa  degenera- 
zione del  cancro,  di  che  ho  detto,  nella  superficie  interna, 
cui  vedemmo  prepararsi  mano  mano  e  partecipare  i  sotto- 
posti strati  scirrosi ,  essa  anziché  frutto  di  processo  orga- 
nico attivo,  teneva  più,  e  lo  vedemmo  al  microscopio  me- 
desimo, teneva  più  i  caratteri  della  fusione  o  del  dissolvi- 
mento della  sostanza  scirrosa  esistente,  che  d'altro. 

Ed  è  un  fatto  che  mutato,  lo  stato  plastico  di  una 
parte  viva  per  esito  di  flogosi  lenta  o  acuta  che  sia,  i 
novelli  prodotti  non  tutti,  o  fino  ad  un  cerio  segno,  e 
dentro  certi  limiti  godono  della  vita  e  della  benefica  in- 
fluenza conservatrice  di  essa  ;  e  la  sostanza  organica  nor- 
male medesima  ha  bisogno  di  continuo  rinnovellamento  e 
permutazione  onde  sottrarsi  alle  leggi  della  fisica  morta  e 
tenersi  alle  forze  delle  vive.  Quindi  la  sostanza  gelatinosa , 
e  la  molle  cancerosa  in  certi  casi  almeno ,  e  nel  descritto 
non  parrebbe  un  probabile  effetto  di  dissoluzione,  o  di  dc- 
componiraento  del  misto  dello  scirro  esistente,  e  conse- 
guenza più  che  d'altro  di  scoraposizion  chimica  anche  per 
inceppala  o  spenta  influenza  dinamica  o  vitale?  non  al- 
trimenti ad  es.  la  cancrena  spontanea ,  e  lo  sfacelo  sono 
il  più  ineccepibile  frutto  di  inceppata  irrigazione  sanguigna 
e  però  d'impedita  vivificazione  nervosa.  E  se  avvi  differenza 
fra  questi  decomponimenti  e  quelli  che  han  luogo  dopo 
morte  o  in  parti  separate  da!  vivo,  è  perchè  al  dire  del 
Bufalini  (1)  medesimo  finché  c'è  vita  o  comunicazione  con 
parti  vive  =  le  decomposizioni  del  misto  sono  regolate 
dalle  azioni  vitali.  =  Ma  cosift'atti  dubbi  chi  puote  mai 
risolvere  se   l'intima  ragione  de'  fatti  fisici  non   bastiamo 


(I)  Patologia  analitifa. 
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a  penelrare ,  e  da  poi  che  l'uomo,  disse  il  divino  Alighie- 
ri (l),  solamenie  da  sensato  apprendere  Ciò  ciie  fa  poscia 
d'iiitelielto  dejjno? 

Le  descriite  metamorfosi  gastriche  però  sono  ancora 
degne  di  annoiamento  sotto  un  altro  rispetto  :  intendo  quello 
della  organizzazione  e  delle  forme  acquisite.  Noi  vedemmo  il 
ventricolo  manifestamente,  distinto  in  due  Sezioni ,  e  dentro  e 
fuori  offrir  qua-i  la  condizione  de' stomachi  composti ,  o  al- 
meno de' complicali  (come  nel  sus  scropha);  e  la  sezion  de- 
stra A.  0  esofagea  verticalmente  disposta  coll'apice  b  in  basso, 
di  per  se  ricordare  la  forma  del  ventricolo  de'  carnivori ,  i 
pili  voraci  ;  e  vi  sovvenga  che  la  Signora  fu  sempre  di  gran 
fame  e  di  gran  pasto.  Se  non  che  il  rispondere  dell'aper- 
tura pilorica  lateralmente  a  destra  e  non  all'apice  ed  un 
poco  in  alto,  e  la  difficulià  cui  opponeva  la  stessa  mutata 
forma  della  rigida  sezione  pilorica  impedivano  il  troppo 
sollecito  passaggio  degli  alimenti  e  del  chimo  nelle  intesti- 
na, e  quindi  mettevano  l'acconcio  compenso  d'organizza- 
zione per  soffermar  i  cibi  nello  stomaco  e  per  dar  luogo 
intorno  ad  essi  all'esercizio  delle  funzioni  gastriche. 

Il  quale  meraviglioso  stabilirsi  in  noi,  anche  ne' slati 
morbosi  i  più  gravi,  ne'giiasti  i  più  incredibili  d'organiz- 
zazione di  viscere,  il  quale  stabilirsi,  dissi ,  di  compensi  or- 
ganici,  mettono  in  chiara  luce  per  chi  ben  vede,  il  fatto 
grande  e  portentoso  di  che  parlai  da  prima:  vale  a  dire 
che  per  gli  stessi  processi  onde  si  muta  la  compage  e  la 
testura  organica  ,  per  gli  stessi,  date  opportune  circostanze, 
provvidamente  si  operano  organici  mutamenti  acconci  a 
darvi  il  necessario  salutare  compenso.  Conciossiachè,  stan- 
do al  caso  descritto,  lo  stesso  processo  che  in  istato  di  ec- 
cessivo esercizio  e  contemporaneamente  mutato  dalla  rego- 
lare maniera  di  suo  adempimento  nella  ragion  pilorica  pro- 
dusse materiali  organici  ben^ì ,  ma  non   tali   né  quali    né 


(1)  Dtvina  Commedia. 
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quanti  ci  voleano  a  manteDervi  la  necessaria  organizzazione, 
lo  stesso  processo  nella  region  esofagea  attivo  eccessiva- 
mente senza  più  apportò  nutrizione  più  vigorosa,  di  che 
maggior  robustezza  di  parli;  e  quindi  vigor  maggiore,  e 
forza  ed  energia  perchè  una  parte,  la  sezione  A  sola  ven- 
tricolare, adempir  potesse  l'uffizio  di  tutto  l'intero  ven- 
tricolo. Che  e  r  una  e  l'altra  sezion  gastrica  dagli  stessi 
vasi^  e  da  nervi  comuni  coglieano  e  nutrimento  ed  azione; 
amendue  restavano  pur  sempre  fra  loro  in  istato  non  di 
contiguità,  ma  dì  materiale  continuità  organica. 

Cosi  potè  a  lungo  protrarsi  nella  Signora  la  vita,  e 
mantenersi  mai  sempre  vegeta  e  prospera  la  generale  nu- 
trizione benché  cotanta  malattia  avesse  antica  la  origine 
sua.  Ma  sopravvenuto  l'ultimo  stadio  del  cancro  o  quello 
di  fusione  o  di  dissolvimento,  s'inceppò  le  funzioni  dello 
stomaco,  s'alterò  i  processi  plastici,  e  per  difetto  d'assi- 
milazione (direi  quasi  per  gli  effetti  medesimi  di  scar- 
seggiamento,  o  di  mala  qualità  di  alimenti)  s'  indusse 
precipitoso  il  languore,  il  marasma,  e  la  morte.  E  così 
s'avverò  la  sentenza  dell'immortale  Willis;  che  in  ragione 
dei  processi  organici ,  fermentorura,  non  tantum  nascimur  et 
viviraur,  sed  et  morimur:  poiché  ogni  morbo  appunto  in 
virtù  de'  fermenti  apporta  i  fatali  incomportabili  guasti ,  tra- 
goedias,  spegnitori ,  quando  che  sia,  della  vita. 
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A-lla  l^ooiftà  Geologica  di  Francia» 

Padova  li  20  Gennajo  1849. 


Neir  accompagnare  a  qnesla  Società  il  mio  Prodromo 
di  Geognosia  paleozoica  delle  Alpi  Venete,  di  cui  sto  pnb- 
blicando  la  continuazione,  mi  credo  nel  dovere, di  richia- 
mare alla  mente  dei  membri  illustri  che  la  compongono, 
alcune  delle  osservazioni,  consegnate  nel  Bollettino  della 
Società  medesima ,  le  quali  non  stanno  in  armonìa  con 
quelle  falle  da  me  slesso  nel  Veneto  e  nel  Tirolo  tedesca 
(Valle  Lanirallungo,  (Buchenstein)  Posteria  ecc.). 

Prima  di  fermarmi  sopra  le  cose  riguardanti  la  pa- 
leontologia, debbo  premettere,  che  fino  dal  Gennaro  1842, 
in  conseguenza  delle  discussioni  tenute  nella  sezione  di 
Geologia  del  Congresso  di  Firenze,  io  pubblicava  nel  Gior- 
nale dell'Istituto  Lombardo,  uno  scritto  sopra  il  terreno 
Iriasico  delle  Alpi  Bellunesi,  e  nelle  adunanze  del  Con- 
gresso scientifico  di  Milano  (1844)  tornai  sullo  slesso  ar- 
gomento, e  invitai  Pasini  a  seguirmi  nella  corsa,  ch'io 
meditava  di  fare  nell'alto  Cadorino,  dopo  finito  il  Con- 
gresso, affinchè  potesse  cogli  occhi  proprii  assicurarsi  della 
verità  delle  mie  contrastate  osservazioni.  Pasini  condiscese 
pubblicamente  all'  invilo ,  senza  mantenere  la  promessa. 
Scelsi  in  sua  vece  a  compagno  in  quella  gila  il  signore  de 
Zigno,  ma  il  cattivo  tempo,  e  la  stagione  alquanto  inol- 
trala, non  ci  permise  di  rivedere  tulli  i  luoghi,  dai  quali 
un  anno  prima  aveva  traili  i  fossili  Iriasici  già  descritti, 
e  figurali  in  quattro  tavole,  che  il  Cav.  Collegno  ebbe  l'op- 
portunità di  esaminare  al  Congresso  scientifico  di  Napoli. 
(Diario  del  Congresso  di  Napoli,  pag.  7 1.)  L'anno  mede- 
simo (1845)  atiraversai   le  Alpi   occideolali  del  Cadorino 
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(Valle  del  Boite  e  di  Toblacli),  e  giunto  nel  Tirolo  tede- 
sco, lasciai  a  sinistra  il  paese  à' Innikim  per  ascendere  la 
valle  di  Sesto,  con  la  mira  di  vedere  nel  mio  regresso  le 
Alpi  orientali  del  Cadorino  stesso,  non  mai  esaminate  da 
verun  Geologo.  In  quella  lunga  traversata  feci  tutte  le  os- 
servazioni registrale  nei  primi  capi  della  memoria,  che  mi 
onoro  di  presentare  alia  Società  geologica  di  Francia  (1). 
Questa  memoria  pubblicata  nell'inverno  del  1846,  è  cono- 
sciuta dai  principali  geologi  stranieri,  ai  quali  tornerà 
certo  di  sorpresa  vedere,  nella  nota  fatta  leggere  dal  Cav. 
Collegno  alla  Società  geologica  di  Parigi  (Bull.  6  Aprile 
1847)  che  ad  altri  venga  attribuito  il  ritrovamento  delle 
specie  fossili  del  trias,  ch'io  aveva  descritte  e  figurate 
nel  1845,  e  poscia  riprodotte  coi  tipi  di  Modena  nel  1846. 
Ho  fatto  conoscere  prima  di  ogni  altro  ,  che  il  Muschelkalk 
del  Veneto,  appare  molto  diffuso  nell'alto  Bellunese,  e 
nella  Gamia,  dove  contiene  tra  i  fossili  che  gli  sono  pe- 
culiari, alcune  specie  riputale  proprie  della  calcaria  de- 
voniana di  Boiilogne  sur  mer,  e  di  altri  paesi.  Tali  sono 
p.  e.  la  Terebratula  elongata  di  Schlotheim  ■=.  V  Ortis 
elegans  di  Buchard-Ghanteraux  =:  lo  Spirifer  Vernevilli 
di  Murchinson  =  la  Posidonomìja  Becheri ,  della  quale 
Vernevil  assicura  di  aver  trovato  individui  nella  calcaria 
devoniana  dei  dintorni  di  Clauslhal  (Bull-  de  la  Sociéié 
géol.  seance  3  mai  1847). 


(J)  Noto  fra  li  fenomeni  non  comuni  ivi  osservati,  le 
alternative  di  grossi  banchi  verticali  di  micaschisto  e  di  are- 
naria rossa  (S.  Stefano  di  Comelico,  sinistra  del  Piave)  pro- 
dotte nell'epoca,  in  cui  la  prima  di  dette  rocce  emerse  dal 
centro,  e  sollevò  la  preesistente  arenaria  ad  un'altezza  di 
circa  due  mille  metri  (  Monte  Croce  )  formando  appiè  delle 
circostanti  eminenze  quel  zoccolo  di  micaschisto  al  di  sotto 
di  Doscledo ,  che  si  estende  verso  l'  est  (Presenoggio)  per  sep- 
pelirsi  sotto  le  formazioni  juresi  della  Carnia. 
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Quanto  alla  calcaria  ammonitica  rossa,  tolta  al  siste- 
ma cretaceo  dal  barone  de  Buch,  per  unirla  alle  rocce 
della  formazione  jurassica,  parrai  di  avere  dimostrato  non 
potersi  quella  calcaria  distaccare  dalla  formazione  neoco- 
mìana,  senza  ledere  ai  principii  stabiliti  della  paleontolo- 
{;ia,  e  dirò  anche  della  sana  geo£:;nosia;  perciocché  gli 
strali  dell'una  alternano  in  varj  luoghi  con  gli  strati  del- 
l'altra, e  contengono  entrambe  la  fauna  di  un  medesimo 
periodo  geologico  (Prodromo  p.  102)  (1).  Se  nello  scorso 
anno  non  mi  fossi  impegnato  di  rispondere  all'opuscolo 
sulla  non  promiscuità  dei  fossili  tra  il  biancone  e  la  cal- 
caria ammonitica,  l'opera  di  Qnenstedt  sopra  i  fossili 
della  Tubingia,  me  ne  torrebbe  la  fatica,  essendo  essa 
una  tacita  confutazione  di  quanto  è  stato  scritto  in  favore 
della  proposta  associazione,  della  calcaria  ammonitica  al 
terreno  del  Jura.  E  giacché  siamo  in  argomento  è  giusto 
anche  osservare,  quanto  arrischialo  sia  il  giudizio  emesso 
dal  Sig.  Coquand  nella  seduta  del  10  gennaio  1848,  (Bull, 
de  la  Sociéié  géolog.  )  in  cui  dichiara  esservi  in  Italia  un 
solo  geologo,  il  quale  abbia  saputo  convenevolmente  ap- 
plicare  lo  studio  dei  fossili  alla  determìna'^ione  geogno- 
stica degli  strati  che  li  contengono,  senza  muovere  nep- 
pure il  dubbio  che  alle  specie  proprie  della  calcaria  am- 
monitica rossa  fossero  per  avventura  accomunate  le  specie 
riferibili  al  biancone, come  avvenne  ad  altri  di  dimostrare 
nei  congressi  scientifici  di  Napoli  e  di  Genova.  Il  silenzio 
del   Coquand  a  questo  proposito    è  biasimevole  anzi  che 


(1)  Osservazioni  posteriori  rni  hanno  indotto  ad  am- 
mettere una  distinzione  fra  la  calcaria  rossa  del  terreno  neo- 
comiano  e  le  calcarle  egualmente  rosse ,  che  a  questa  sono  in- 
feriori ;  così  che  in  proposito  della  calcaria  ammonitica  mi 
veggo  naturalmente  ricondotto  alla  classificazione,  che  di  essa 
aveva  proposta  nella  Zoologia  fossile,  impressa  nel  1827, 
però  con  notabili  mutamenti ,  e  modificazioni. 
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no,  Don  ignorando  egli  che  nel  1846  io  aveva  pubblicate, 
sebbene  con  troppa  celerità,  le  descrizioni  e  le  figure  dei 
fossili,  che  mi  risultarono  promiscui  alla  calcarla  neoco- 
iniana  (Biancone)  ed  alla  calcarla  ammonitica  rossa  dello 
Stato  Veneto,  e  tanto  più  biasimevole  in  quanto  che  egli 
stesso  annunziava,  come  esistente  nella  prima  di  dette  cal- 
carle la  Terebratula  antìmonìa  (Ter.  diphi.ja);  specie  che 
ad  un  tempo  si  trova  copiosa  nella  calcarla  ammonitica 
delle  nostre  Alpi-  Io  la  ho  incontrata  nel  biancone  del  Bel- 
lunese in  compagnia  di  altri  fossili,  che  il  Coquand  ri- 
guarda come  specie  juresi,  cioè  Ae:\V  Aptycus  lamellosus , 
e  dell' Jp.  latus  di  Voltz;  e  li  signori  Renaus  e  Malbos 
assicurano  di  averla  divelta  dagli  strali  più  moderni  del 
terreno  neocoraiano  (Bull,  de  la  Soc.  géol.  6  settembre 
1846.  pag.  631). 

Chieggo  scusa  ai  membri  della  società  geologica,  se 
in  riguarda  alla  Terebratula  antìmonìa  sono  costretto  di 
ripetere  cose  già  toccate  in  altro  mio  scritto  (Neves  jahr- 
buch  1849)  ma  egli  è  pur  forza  che*  ricordi  esservi  dei 
geologi,  i  quali,  facendo  eccezione  a  quanto  scrissi  in- 
torno a  questo  singolare  brachiopodo,  gli  applicarono  a 
dirittura  il  nome  di  Terebratula  diphìja,  specie  non  mai 
trovata  finora  da  verun  naturalista  moderno ,  ma  che  ve- 
desi  soltanto  figurata  neir£'c/?/zam  di  Fabio  Colonna  sotto 
la  denominazione  di  Concha  diphya.  Il  cel.  de  Bnch,  col 
sussidio  del  disegno  pubblicalo  dal  Colonna  nel  1616,  sta- 
tuì che  la  Terebratula  antìmonìa ,  non  chela  Ter.  deltoi- 
dea*ì\  Lamarck,  e  la  Ter.  triquetea  ài  Varkìnson  non  sieno, 
che  varietà  della  Concha  diphya  di  Fabio  Colonna,  rav- 
vicinamento al  quale  mi  sono  vigorosamente  opposto  in 
una  memoria  accompagnata  da  figure,  inserita  nel  V.  Vo- 
lume degli  Ani  dell*  Accademia  di  Padova  (1838).  Negli 
anni  successivi  al  1843  io  inviava  ai  paleontologi  di  Fran- 
cia li  disegni  della  Terebratula  antimonia,  perchè  voles- 
sero avere   la  cortesia  di  dirmi  ciò  che  pensano  circa   la 
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convenienza  della  mia  scoperta,  ed  il  Sig.  Bnchard-Chan- 
teraux,  quello  slesso  che  dimostrò  non  ha  guari  la  neces- 
sità di  distaccare  dalle  Terebratule  la  Ter.  pumìla  di  La- 
marck,  per  collocarla  contro  l'avviso  di  de  Buch  nel  ge- 
nere Magas  di  Sowerby  (l),mi  scrive  in  proposito  ne' se- 
guenti termini  «  Je  désirerais  tout  parliculierement  les  Te- 
»  rebratula  dipliya  et  antimonìa;  relalivement  a  ce  der- 
»  nier  je  parlage  enlierement  votre  maniere  de  voir,  et 
»  je  suis  comme  vous  convaincu  que  dans  leur  forraes 
M  percées  vers  le  centre,  il  y  a  plusieurs  espèces  avec 
w  les  quelles  on  peut  former  un  grupe  charmant,  m 

Con  devoto  rispetto  ho  l'onore  di  segnarmi 


Tom.  Ant.  Catullo 
Membro  della  Società  geologica  di  Francia. 


(1)  Bull.  Seanee  du  17  Janvier  1848. 
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CATALOGO 

DEGLI  OGGETTI  E  PREPARATI  Più  INTERESSANTI  DEL  GABINETTO 
d'  AKATOMIA    COMPARATA     DELL'  UNIVERSITÀ    DI    BOLOGNA 

i'v 

ANTONIO  ALESSANDRINI 

Affinchè  dagli  oggetti  e  preparati  che  si  accumulano 
nei  Musei  la  scienza  e  l'istruzione  ricavare  ne  possano  il 
maggiore  e  miglior  profitto  fa  duopo  che  sieno  regolar- 
mente classificati,  descritti  ed  ordinatamente  disposti  nelle 
saie  a  tal  uso  destinate.  È  perciò  indispensabile  lo  sten- 
derne e  conservarne  ragionato  catalogo  nel  quale  tributare 
si  possano  ancora  le  dovute  lodi  e  ringraziamenti  a  quei 
Generosi,  che  non  cessano  di  interessarsi  vivamente  al 
prospero  andamento  di  tali  Stabilimenti ,  arricchendoli  di 
preparati  e  di  oggetti  del  maggior  pregio  e  rarità.  Ad  ot- 
tenere singolarmente  quest'ultimo  scopo,  per  quel  che 
spetta  al  Museo  d'Anatomia  Comparata,  ho  io  in  più  in- 
contri resa  di  pubblico  diritto,  in  questi  Annali  delle  Scien- 
ze Naturali,  la  succinta  indicazione  dell'entità  e  prove- 
nienza di  parecchi  dei  nominati  oggetti ,  e  basterà  per  con- 
vincersene consultare  il  Resoconto  (1)  delle  sessioni  di 
questa  nostra  Accademia  delle  Scienze  dell'  Instltuto  delli 
14  Aprile  e  15  Maggio  1842,  e  delli  16  Marzo  1843. 

Dopo  quest'epoca  arricchitosi  grandemente  il  Gabi- 
netto, piuttostochè  continuare  dal  punto  dove  mi  arrestai 
nell'ultima  epoca  citata ,  reputo  miglior  consiglio  andar 
pubblicando,  fin  dal  suo  incominciamenlo,  il  ripetuto  ca- 
talogo, e  coli*  ordine  stesso  secondo  il  quale  sono  nel  me- 
desimo registrate  le  preparazioni. 


(()  Vedi ,  Nuovi  Annali  delle  Scienze  Naturali,  T.  Vili. 
pag.  49  e  305.   =  Tovì.  X.  p.  80. 
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Costilniscono  in  esso  tante  sezioni  a  parte;  I.*  Il  si- 
stema osseo-carlilagineo;  II.*  il  sistema  muscolare;  III." 
l'apparecchio  digerente;  IV.*  l'apparecchio  uropojetico; 
V.*  l'apparecchio  respiratorio  e  vocale;  VI.*  il  sistema 
vascolare;  VII.*  il  sistema  nervoso;  VII!.*  l'apparecchio 
genitale;  IX.*  i  preparali  che  comprendono  più  sistemi; 
X.*  r  anatomia  patologica. 

In  ciascuna  sezione  le  specie  cui  appartengono  le  sin- 
gole preparazioni  sono  classiflcale  secondo  il  metodo  di 
Cuvier  :=  Le  Règne  Animai  distribué  d"  aprés  sonorga- 
nisatìon  2.  edit.  :=  e  di  Ranzani,  Elementi  di  Zoologia,  per 
le  Classi  dei  Mammiferi  ed  Uccelli.  Nella  Classe  poi  degli 
Intestinali  si  è  seguito  piuttosto  il  metodo  del  Rudolphi 
=  Ento^oorum  Synopsìs-  Berolini  1819.  =  più  esteso 
ed  opportuno  alla  materia.  Si  è  addottalo  un  tale  partilo 
perchè  riuscirebbe  soverchiamente  indaginoso  e  difficile  il 
seguire  le  variazioni,  ed  i  nuovi  sistemi  di  classificazione, 
che  tuttogiorno  si  vanno  pubblicando  dai  Zoologi  dei  di- 
versi Paesi,  ed  eccessivamente  lunga  per  un  Catalogo  la 
sinonimia  delle  specie. 

Ciascuna  sezione  è  suddivisa  in  diversi  articoli,  pel 
migliore  ordinamento  della  materia,  nel  modo  seguente: 
I.  Sezione  Sistema  osseo-cartilagineo. 

Preparati  spettanti  alla  struttura. 

Scheletri  interi. 

Teschi  id. 

Ossa  disgiunte  e  sezioni  della  testa. 

Id.  del  tronco. 

Id.  degli  Arti. 
II-  Sezione.  Sistema  muscolare. 

Intima  struttura. 

Muscolatura  generale. 

Muscoli  per  regioni. 
III.  Sezione.  Apparecchio  digerente. 

Organi  per  la  masticazione. 
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Faringe  ed  esofago. 
Stomaco. 

Canale  intestinale. 

Visceri  accessorii  (glandolo  salivari,  pan- 
creas, fegato,  milza,  glandolo  anali). 

IV.  Sezione.  Apparecchio  uropoietico. 

Reni,  e  capsule  soprarenali. 
Vescica  ed  uretra. 

V.  Sezione.  Apparecchio  respiratorio  e  vocale. 

Laringe  ed  aspera  arteria. 

Pleura  e  Polmoni. 

Glandola  tiroide. 

Branchie  e  vescica  Natatoria. 

Trachee,  ed  altri  canali  respìralorj. 
VI  Sezione.  Sistema  vascolare. 

Cuore. 

Arterie  e  vene. 

Vasi  linfatici. 
VII.  Sezione.  Sistema  nervoso. 

Asse  cerebro-spinale. 

Nervi  cerebro-spinali. 

Gran  simpatico. 

Organi  dei  sensi  (Olfato,  Occhio, Orec- 
chio ,  Lingua^  Cute). 

Sistema  gangliare. 
Vili.  Sezione.  Apparecchio  genitale. 

Maschile. 

Femmineo. 

Ermafrodito. 

Sviluppo  del  feto  nei  vivipari. 

Id.  nei  vipari. 

Id.  negli  ovipari. 
IX.  Sezione.  Sistemi  diversi  riuniti. 

Vertebrali. 

Ijivertebrati. 
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X.  Sezione.  Anatomìa  Patologica. 

Mostruosità. 

Vizii  di  conformazione  parziali. 

Alterazioni  per  malattia,  del  sisl.  osseo- 
cartilagineo. 

Id.  del  sistema  muscolare. 

»    dell'apparecchio  digerente. 

«  n  uropoietico. 

M  »  respiratorio  e  vocale. 

i)    del  Sistema  vascolare. 

»  »  nervoso. 

w  dell'  Apparecchio  genitale. 
Le  preparazioni  nel  Museo  portano  un  piccolo  bigliet- 
to sul  quale  è  segnata  la  Classe  cui  appartiene  l'animale 
col  suo  nome  specifico,  la  qualità  dell'oggetto,  il  numero 
progressivo  dei  preparati  di  ciascuna  sezione,  ed  il  numero 
progressivo  del  Catalogo  generale  sul  quale  si  inscrivono 
e  si  descrivono  i  preparati  ed  oggetti  mano  mano  che  sono 
depositati  nel  Gabinetto. 

N."  del 
Catalogo 

I.  Sezione.  Sistema  osseo-cartilagineo. 

MAMMIFERI 

Uomo  -  Homo.  Pochi  preparati  osteologici  spettanti 
all'umana  specie  contiene  il  Museo,  e  quelli 
soltanto  che  servir  possono  allo  studio  delle 
differenze  che  s' incontrano  nella  struttura  e  pro- 
cedimento della  ossificazione,  o  che  caratteriz- 
zano le  diverse  razze  o  varietà  della  specie. 

699.  ...  In  una  Tavola  contenente  dieci  preparazioni  che 
dimostrano  la  struttura  delle  ossa ,  ed  il  modo 
di  procedere  della  loro  formazione  e  sviluppo, 
sono  compresi  anche  dei  preparali  d'ossa  umane. 

279.  .  .  .  Scheletro  artificiale  d'individuo  maschio  adulto 
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della  razza  Caucasica;  preparato  fìno  dal  1817 
dall' Eccell.  Sig.  Doti.  Gio.  Battista  Fabbri  in 
allora  Aggiunto  al  Custode  del  Gabinetto. 

1842.  .  .  .  Scheletro  artificiale  di  individuo  maschio  adulto 
della  razza  Etiopica,  di  piccola  statura, di  gra- 
cile complessione,  morto  di  tisi  tubercolare.  Pre- 
parato dall' Eccell.  Sig.  Dott.  Antonio  Vecchi 
nel  1837.  Le  ossa  però  disgiunte,  da  qualche 
anno  erano  state  depositate  nel  Museo. 

4014.  .  .  .  Due  piccoli  scheletri  di  feti  a  diversa  età  per 
dimostrare  il  diverso  grado  di  ossificazione  nel- 
le varie  qualità  e  regioni  delle  ossa.  1846. 
212.  .  .  .  Teschio  della  razza  negra,  d'individuo  maschio 
piuttosto  vecchio,  e  che  presenta  in  grado  mar- 
catissimo  i  caratteri  generalmente  assegnati  dagli 
anatomici  e  naturalisti  a  questa  varietà.  Se  ne 
ignora  la  derivazione  precisa.  IBIS. 

1082.  .  .  .  Altro  teschio  della  slessa  razza,  diviso  perpen- 
dicolarmente in  linea  longitudinale  pel  centro, 
onde  dimostrare  la  forma  ed  estensione  della 
cavità  encefalica,  non  che  l'estensione  delle 
fosse  nasali.  Ha  pure  appartenuto  ad  individuo 
maschio  piuttosto  inoltrato  in  età,  musicante  in 
un  Reggimento  Francese  ,  morto  in  Bologna 
nello  Spedai  militare  nel  1813  per  tabe  mesen- 
terica. Dono  dell'attuale  Direttore  del  Museo 
Prof.  Alessandrini. 

1688.  .  .  .  Capsa  ossea  del  cranio  disgiunta  da  tutte  le 
altre  ossa  della  testa  onde  meglio  dimostrarne 
la  sua  composizione;  a  tal  fine  si  è  anche  co- 
loralo in  rosso  lo  sfenoide.  Delle  ossa  della 
faccia  è  stata  conservala  soltanto  la  mascella 
inferiore.  Dono  dell'attuale  Direttore.  1837. 

3114.  .  .  .  Due  ie«chi  regalati  al  Direttore  dall'egregio 
Sig.  Vincenzo  Lualli  Velfiinaiio  bolognese,  ad- 
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detto  al  servizio  del  Governo  Toscano  nei  teni- 
lueuli  di  Val  di  Chiana  ,  e  domiciliato  in  Acqua- 
viva.  Relativamente  alia  provenienza  dei  mede- 
simi rEccell.  Sig.  Doti.  Ferdinando  Brnni  Me- 
dico Condotto  Primario  a  Chiusi  scriveva  nei 
seguenti  termini  al  Luatti  in  data  delli  18  No> 
verabre  1842. 

w  I  Teschi  che  le  ho  spedilo  mi  furono  re- 
M-galati  dal  fu  Pietro  Casuccini ,  due  anni  fa, 
n  nel  tempo  che  assisteva  con  esso  lui  a'  scavi 
»  praticati  sopra  il  Poggio  denominato  Galiel- 
)>  la,  alla  di!-t<inza  di  tre  miglia  incirca  dalla 

M  Cina,  e  in  vicinanza  del  nostro  Lago 

»  La  tomba  nella  quale  giacevano  i  due  teschi 
»  era  scavata  nel  tufo ,  ed  esposta  a  mezzo  gior- 
»  no,  né  altre  ossa  si  osservarono». 

Il  Monumento  però  conteneva  molti  ogget- 
ti di  Etrusca  derivazione,  che  furono  descrit- 
ti e  rappresentati  con  figure  incise  in  rame  dal 
Sig.  Emilio  Brown,  Segretario  deli' Istituto  Ar- 
cheologico, in  una  Mem.  in  foglio  col  titolo  zz  11 
Laberinto  di  Porsena  comparato  coi  Sepolcri 
di  Poggio-Gajelia  ultimamente  dissotterrati  nel- 
l'Agro  Clusino.  Roma  1840.  =  Si  dubitò  quin- 
di con  qualche  fondamento ,  che  anche  i  teschi 
derivassero  da  questi  antichi  abitatori  del  terri- 
torio Chiusino. 

Dei  due  teschi  uno  manca  della  mascella 
inferiore,  ambidue  hanno  certamente  apparte- 
nuto ad  individui  maschi  giovani,  come  Io  dimo- 
stra la  generale  conformazione  dei  teschi  stes- 
si, ed  il  non  essere  ancora  spuntato  il  quinto 
dente  molare  superiore.  Sì  nella  forma  gene- 
rale, come  nei  dettagli  delle  sing(.le  parti ,  ras- 
somigliano perfetlamenle  al  teschio  della  Raz- 
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za  Caucasica,  dal  che  argomentare  si  potrebbe 
non  avere  l'umana  specie  subito  in  quelle  po- 
sizioni veruna  attendibile  modiOcazione  per  una 
non  breve  serie  di  secoli. 

4218.  .  .  .  Teschio  di  individuo  maschio  adulto  mandalo 
da  Amsterdam  dal  Corrispondente  Naturalista 
Signor  Franck,  e  proveniente  da  un  indìgeno 
di  Macassar.   1847. 

1689.  .  .  .  Teschio  di  Mummia  Egiziana,  di  quella  stes- 
sa che  fu  regalata  a  questo  Museo  d'antichità 
dell'Università  dall'Immortale  Benedetto  XIV. 
Onde  studiarne  il  metodo  di  imbalsamazione  fu 
circa  al  1825  spogliata  in  parte,  assistendo  alla 
operazione  anche  il  eh.  Sig.  Prof.  Francesco 
Orioli.  Tolte  le  fascie,  applicate  colla  massima 
regolarità  sopra  tutte  le  diverse  parli  del  cor- 
po, e  fra  gli  ultimi  strati  delle  quali  interpo- 
'  nevasi  in  copia  della  sostanza  molle  bitumino' 

sa,  si  scoprì  Io  scheletro  al  quale  aderiva  la 
pelle  e  la  carne  disseccata  e  totalmente  compe- 
nelrata  dalla  medesima  sostanza.  Corrisponden- 
temente alla  regione  etmoidale  nelle  fosse  nasali 
esisteva  un  ampio  foro, mediante  il  quale  sem- 
brava fosse  stato  versato  il  bitume  fluido  entro 
il  cranio,  asportalo  prima  con  uncini  il  cervello. 
Di  là  poscia  tale  sostanza  erasi  diffusa  per  tutto 
il  cavo  rachidiano,  riempiendo  dovunque  anche 
le  cellulosilà  delle  ossa. 

Dall'esame  del  teschio,  della  dentatura, 
delle  clavicole,  e  della  pelvi  fu  giudicato  essere 
questo  cadavere  quello  di  una  donna  dell'età 
di  circa  24  anni,  di  mediocre  statura,  di  forme 
gracili,  rassomigliante  alquanto  alla  razza  elio- 
pica  per  lo  sporgere  delle  mascelle,  ma  in  tulio 
il  resto  molto  somigliante  alla  razza  caucasica. 

X.  Akn.  Se.  Kattb    Serib  IH.  Tarn.  2.  8 
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46.  .  .  .  Destra  metà  del  teschio  d'uomo  adulto,  diviso 
verticalmente  pel  centro  in  direzione  longitudi- 
nale ,  nella  cavità  encefalica  del  quale ,  mediante 
linee  a  colori  diversi,  sonosi  tracciali  gli  spazj 
occupati  0  dall'encefalo,  o  dal  ganglio  encefa- 
lico nelle  diverse  Classi  di  Animali ,  secondo 
la  tavola  ed  il  metodo  addollato  da  Spix  nella 
sua  Cephalogenosis.  Alessandrini. 

1076.  ...  Le  ossa  disgiunte  del   teschio  di  un  bambino 

morto  al  sesto  giorno  dalla  nascita,  completa- 
mente macerate  onde  dimostrare  in  quest'epoca 
i  diversi  centri  di  ossificazione  delle  singole 
ossa.  Id.  1827. 

1077.  ...  La  preparazione  medesima  sopra  altro  teschio  di 

bambino  pervenuto  all'età  di  9  mesi.  Id. 
694.  .  .  .  Tavoletta  sulla  quale  sono  disposte  in  varie 
categorie  le  diverse  ossa  e  sezioni  del  teschio. 
A.  La  destra  metà  di  un  teschio  di  donna  diviso 
perpendicolarmente  pel  centro  in  direzione  lon- 
gitudinale, e  sulla  sezione  del  quale  sono  con- 
dotti dei  fili  retti  metallici  esprimenti  le  linee, 
che  secondo  Spix  (op.  e),  ed  altri  naturalisti, 
misurano  la  capacità  del  cranio.  B.  Altra  simile 
metà  colle  lettere  e  segni  indicanti  le  varie  re- 
gioni vertebrali  del  cranio  secondo  lo  stesso 
Spix.  C.  Due  porzioni  di  teschio  preparate  in 
modo  da  dimostrare  le  fosse  e  seni  nasali.  D. 
Ossa  del  cranio  e  della  faccia  disgiunte.  E. 
Le  ossa  a  più  centri  di  ossificazione  come  si 
presentano  divise  nel  feto.  F.  Gli  ossicini  del- 
l'udito. Id.  1822. 
1769.  .  .  .  Mano  destra  d'uomo  colle  ossa  insieme  unite 
artificialmente.  Preparata  e  regalata  dal  sud- 
detto 1837. 
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QUADRUMANI 

213.  Inuo  Bertuccia  —  Simia  ìnuus ,  Lìnn.  =■  Lo  Sche- 
!elro  naturale.  Preparato  dal  in  allora  Dissettore 
Dott.  Eugenio  Notari.  1815. 

771.  Cercopiteco  cinosuro —  Simia  cynosurus ■,  Lìnn.  = 
Lo  Scheleuo  naturale  di  femmina  adulta ,  con 
sezione  orizzontale  del  cranio;  preparalo  dal 
Sig.  Dott.  Giuseppe  Gamberini.  Individuo  re- 
galato dall' Eccell.  Signor  Prof.  Gaetano  Conti, 
che  l'aveva  conservata  domestica  in  casa  per 
parecchi  anni.  1823. 

836.  Cebo  spella,  Geoffr.  —  Simia  capuana,  Lìnn.  = 
Lo  scheletro  naturale,  preparato  dal  sullodato 
Sig.  Dott.  Gamberini.  Individuo  maschio  adul- 
to. 1822. 

960.  Cercopiteco  Sabeo,  Desra.  —  Simia  Sabaea,  Linn. 
zz  Individuo  maschio  adulto.  Lo  scheletro  na- 
turale preparato  dal  Sig.  Dott.  Giuseppe  Marti- 
nelli. 1826. 

1426.  Inuo    Bertuccia   —   Tnuus  ecaudatus ,   Geoffr.  =z 

Scheletro   artificiale  preparalo   dal  Sig.  Dottor 
Antonio  Vecchi.  1834. 

1427.  Cercopiteco    etiopico,   Desm.    —    Simia  aethìops , 

Linn.  ■=.  Scheletro  artilìciale,  preparato  dal  Sig. 
Dott.  Vecchi  suddetto.  1834. 

1721.  Inuo  Bertuccia  — Simia  Sylvanus ,  Linn.  =z  Sche- 

letro artificiale,  regalato  dall'Ili.  Signor   Prof. 
Francesco  Mondini.  1837. 

1722.  Cebo  Apella,    Geoff.   —    Simia  Jpella,    Linn.   =. 

Scheletro  naturale.  Individuo  maschio   regalato 
dai  Sig.  Prof.  Gaetano  Conti.  Alessandrini.  1837. 

1723.  Inuo  Macaco  —  Simia  Cpnomoli^ìis  ,  Linn.  =.  Sche- 

letro artificiale  esibitale  luila  collezione  del  de- 
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funto  Sig.  Doti.  Gio.  Battista  Fabbri,  Aggiunto 
alla  Custodia  del  Gabinetto,  e  regalato  nel  1837 
dal  di  lui  figlio  l'Illustrissimo  Sig.  Avvocato. 

2909.  Cercopiteco  Sabeo,  Desra.  —  Simia  Sabaea,  Linn. 
z=.  Scheletro  di  femmina  adulta ,  morta  tabida 
circa  il  1841  per  tubercoli  al  polmone.  La  coda 
è  molto  breve  perchè,  conservala  lungamente  in 
schiavitù,  aveva  contrailo  l'abitudine  di  mor- 
derla neir  estremila  facendola  così  cadere  in  can- 
crena. A  destra  è  slato  asportalo  buon  numero  di 
coste,  onde  meglio  dimostrare  in  luogo  i  vi- 
sceri del  torace  nelle  ostensioni  delle  Lezioni. 
Preparazione  dell' Eccell.  Sig.  Doli.  Gio.  Battista 
Ercolani  Dissettore  d'Anatomia  Comparata  del- 
l'Università. 

4439.  Iduo  Macaco  —  Simìa  Aygula,  Linn.  =.  Scheletro 
naturale  di  femmina  molto  giovine,  non  avendo 
ancora  spuntalo  il  quinto  molare  in  veruna 
delle  mascelle.  Perita  consunta  per  lenta  flogosl 
ai  visceri  addominali.  Se  ne  ignora  la  precisa 
provenienza^  ha  però  vissuto  gli  ullimi  mesi  in 
Bologna  presso  i  Conjugi  Cbelolli  che  ne  rega- 
larono il  cadavere  al  Museo.  Scheletro  preparalo 
dall'Aggiunto  al  Dissettore  Sig.  Dottor  Enrico 
Giacomelli.  1850.  Maggio. 

FIERE. 

152-154.  Pipistrello  murino  —  Vespertìlio  murinus ,  Linn. 
=  Tre  Scheletri  naturali  collocati  in  atteggia- 
menti diversi.  Doti.  Nolari  1814. 

«.',677.  Pipistrello  minuto  —  Vespertilio  pipistrellus ,  Linn. 
=  Scheletro  preparato  e  regalato  dal  Sig.  Doli. 
Giuseppe  Gamberini  predetto.  1822. 
166.  Riccio  eurppeo  —  Erinaccus  europaeus ,  Linn.  z= 
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Scheletro  naturale  d'individuo  maschio  adulto. 
Dolt.  Notari.  1813. 
706.  Id.  Id.  Altro  Scheletro  simile ,  ma  di  individuo  gìo> 
vanissimo.  Preparato  e  regalato  dal  Dottor  Gam- 
beri ni  suddetto  1822. 
166.  Talpa  europea  —  Talpa  europaea,  Linn.  ■=.  Sche- 
letro naturale:  preparato  e  regalato  dal  Dolt. 
Notari.  1814. 

1713.  Orso  comune  —  Ursus  arctos,  Linn.  =  li  teschio 
di  una  femmina  d'anni  sei  e  mesi  cinque,  vis- 
suta nella  Villa  del  N.  U.  Sig.  Marchese  Fran- 
cesco Sampìeri  a  Casaleccbio  e  colà  uccisa  li  26 
Maggio  1836  in  un  col  maschio  suo  compagno, 
ed  ottenuti,  in  dono  i  due  cadaveri  dal  lodato 
Sig.  Marchese.  Il  cranio  fu  aperto  con  sezione 
orizzontale  per  estrarne  il  cervello.  Preparato 
da  Alessandrini.  1837. 

1791.  Id.  Tavoletta  sulla  quale  sono  distribuite  le  coste,  le 
scapule  e  le  ossa  dell'  antibraccio.  Confrontate 
queste  ossa  colle  simili  appartenenti  all'indivi- 
duo maschio  della  stessa  età,  e  del  quale  sì 
parlerà  in  seguito,  trovasi  in  esse  più  inoltrato 
lo  sviluppo  e  completa  la  ossificazione,  essen- 
do pienamente  saldate  le  epifisi,  che  nel  ma- 
schio trovansi  ancora  del  tutto  staccate.  Id.  1839. 

1974.  Id.  Altra  tavoletta  sulla  quale  sono  distribuite  le  rima- 
nenti ossa  del  ridetto  Scheletro  dell'Orsa.  Id. 

3028.  Id.  Lo  Scheletro  artificiale  dell'individuo  maschio. 
La  statura  e  robustezza  era  maggiore  che  nella 
femmina.  La  preparazione  è  stata  eseguita  dal 
Veterinario  Sig.  Alessandro  Breveglieri  nel  1841. 

1821.  Tasso  d'Europa  —  Ursus  Meles,  Linn.  =  Lo  Sche- 
letro di  femmina  adulta ,  preparato  dal  Signor 
Dott.  Antonio  Vecchi  nel  1837. 
.34.  Musatela  Faina  —  Mustdla  Foina,  Linn.  =  Scheletro 
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naturale  d'individuo  adulto,  preparafo  nel  1809 
dal  Custode  del  Gabinetto  V  Ecce!!.  Sìg.  Prof. 
Gaetano  Gandolfì. 

4222.  Mustela  Furo  —  Mustela  Furo ,  Lìnn.  =■  Lo  Sche- 
letro naturale  di  individuo  molto  giovine,  pre- 
parato dal  Sig.  Doti.  Eugenio  Giovanardi.  1848. 
887.  Lontra  comune  —  Lutra  vulgarìs,  Hrxlehen.  — 
Mustela  Lutra,  Linn.  =  Scheletro  naturale 
di  femmina  adulta  presa  nelle  vaili  di  Malal- 
bergo.  Preparato  dal  Sig.  Doli.  Giuseppe  Gam- 
berini  nel  1825. 
32.  Cane  famigliare  —  Canis  famìliaris ,  Xm«.  z=  Sche- 
letro artificiale  di  grosso  cane  maltese,  prepa- 
rato fino  dal  1809  dal  Custode  del  Gabinetto  il 
più  volte  lodato  Sig.  Prof.  Gaetano  Gandolfì. 
886.  Id.  Scheletro  naturale  di  cane  di  mezzana  statura, 
di  razza  bastarda.  Preparato  dal  Sig-  Dott.  Giu- 
seppe Gamberini,  e  dallo  stesso  regalato  al  Mu- 
seo nel  1825. 

4329.  Id.  Ossa  completamente  macerate  di  un  cane  della 
razza  inglese  denominata  ^«/oc,  individuo  ma- 
schio giovine.  Distinte  le  ossa  per  regioni  sono 
comprese  in  due  tavolette.  Preparate  e  regalale 
dal  Dissettore  Aggiunto  Sig.  Dott.  Enrico  Gia- 
comelli. Gennajo  1849. 

4403,  Id.  Scheletro  artificiale  di  cane  maschio  della  raz- 
za di  Terra  Nuova;  individuo  posseduto  dalla 
Casa  Minghetli,  fatto  uccidere  dai  Padroni  per- 
chè divenuto  feroce  verso  quelli  che  erano  co- 
stretti ad  accostarlo  ,  e  questo  avvenne  soltanto 
dopo  che  fu  accoppialo  colla  femmina  della 
stessa  razza  posseduta  dalla  NobiI  Famiglia 
Luchen,  femmina  che  si  conserva  sempre  man- 
suetissima, e  che  da  quell'accoppiamento  diede 
nove   figli.   Il   maschio   suddetto  acquistalo  dai 
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Signori  Minghetti  a  Londra  era  pervenuto  all'età 
di  circa  due  anni.  Preparato  dall' Aggiunto  alla 
Veterinaria  pratica  Sig.  Gio.  Battista  Gotti.  Ot- 
tobre 1849. 
693.  Id.  Tavoletta  contenente  raolti  preparati  dimostranti 
la  composizione  del  teschio,  ed  ordinati  nelle 
seguenti  categorie.  A.  il  teschio  intero.  B.  te- 
schio con  sezione  verticale  trasversa  alla  radice 
del  naso.  C  id.  con  sezione  verticale  longitu- 
dinale nel  centro.  D.  Aperto  il  solo  cranio  oriz- 
zontalmente. E.  Ossa  componenti  la  mascella 
superiore  unite  insieme.  F.  sfenoide ,  etmoide, 
frontale  e  palatini  isolati.  G.  Il  solo  cranio  di- 
sgiunto dalle  ossa  della  faccia.  H.  tutte  le  ossa 
componenti  il  teschio  disgiunte.  I.  Ossicini  del- 
l'udito.  Alessandrini.  1822. 
3339.  Id.  Porzione  sternale  di  costa  di  vecchio  cane  ma- 
stino ,  unita  alla  corrispondente  cartilagine ,  essa 
pure  passata  ad  indurimento  osseo.  Rammollito 
il  pezzo  mediante  l'immersione  per  20  giorni 
nell'aceto  comune  di  vino  contenente  del  subli- 
mato corrosivo ,  si  è  poi  aperto  longitudinal- 
mente onde  mostrarne  l'interna  struttura,  diver- 
sa nell'osso  e  nella  cartilagine.  Il  pezzo  dive- 
nuto pieghevolissimo  si  conserva  immerso  nello 
spirito  di  vino.  Alessandrini.  Settem.  1842. 
881.  Cane  Lupo  —  Comi  Lupus,  Linn.  ■=0&so  innomi- 
nalo e  femori,  uno  dei  quali  diviso  perpendi- 
colarmente pel  centro  ;  tolti  da  una  femmina  di 
mesi  cinque  e  giorni  ventiquattro ,  da  me  ali- 
mentata per  più  giorni  con  carne  e  zuppe  alle 
quali  si  mescolava  polvere  di  radice  di  robbia. 
Le  ossa  non  macerate,  ma  spogliate  semplice- 
mente del  periostio,  vedonsi  manifestamente  co- 
lorale  in    rosso  a  tutta  sostanza.   Il  periostio. 
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Ifl  cartilagini  che  coprono  le  facce  articolari 
vedonsi  inalterate.  Questa  lupa  fu  presa  lattante 
in  unione  di  altri  due  individui  nel  bosco  di 
Castiglione  de'  Pepoli  denominalo  la  Galla.  Ales- 
sandrini. 1825. 

916.  Cane  Lupo  —  Tavoletta  colle  mascelle  macerate  della 
Lupa  predetta.  Da  una  parte  tanto  nella  mascella 
superiore,  quanto  nella  inferiore,  si  sono  estratti 
i  denti,  disponendoli  in  serie  naturali  sul  pia- 
no della  tavola ,  affinchè  vedere  si  possa  il  co- 
loramento rosso  delle  radici  a  zone  orizzontali 
alternaotesi  con  zone  del  naturai  colore  del 
dente,  avendo  io  a  più  riprese  sospesa  la  som- 
ministrazione della  robbia.  Diviso  uno  dei  mo- 
lari superiori  in  due  parti  verticalmente,  l'in- 
terna superficie  del  cavo  della  corona  si  vede 
pure  colorata.  Lo  smalto  del  dente  non  parte- 
cipa per  nulla  al  coloramento.  Fa  duopo  però 
avvertire  che  la  lunga  esposizione  dei  preparali 
all'aria  ed  alla  luce  ha  notabilmente  indebolito 
il  coloramento. 

1097.  Id.  Porzioni  di  femore,  di  raggio  e  di  ulna  della 
ripetuta  Lupa,  rammollite  macerandole  nell'aci- 
do muriatico  allungalissimo.  Colle  particelle  sa- 
lino-terrose hanno  perduto  ancora  il  colora- 
mento, e  si  mostrano  come  le  ossa  ordinarie  degli 
animali  di  questa  età. 

1303.  Id.  Scheletro  artificiale  di  maschio,  della  provenienza 
anzidetta,  ucciso  pervenuto  all'  età  dei  nove 
mesi,  avvelenandolo  colla  stricnina.  Vissuto  sem- 
pre in  casa  dello  scrivente  si  era  perfettamente 
addomesticato ,  e  conosceva  meglio  di  un  cane 
la  voce  ed  il  comando  del  padrone,  di  guisa  che 
anche  ad  un  semplice  cenno  di  lui  mettevasi  in 
guardia  contro   le   persone  e  gli  altri  animali , 
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che  intimoriva  coli'  attitudine  e  collo  sguardo 
minaccioso.  Preparalo  dal  Sig.  Dottor  Vecchi 
predetto.  1833. 
926.  Cane  Volpe  —  Canis  Vulpes ,  Lìnn.  =.  Scheletro 
naturale  di  femmina  adulta.  Preparato  e  regalato 
dal  Sig.  Dott.  Gamberìni.  1826. 

1720.  Id.  Scheletro  artificiale  di  individuo  giovine,  trovato 
fra  gli  oggetti  conservati  dal  Sig.  Dott.  Gio. 
Balt.  Fabbri,  già  Custode  del  Museo  e  rega- 
lato dal  di  lui  figlio.  1837. 

2668.  Id.  Altro  scheletro  naturale  di  individuo  maschio, 
dell'età  di  sei  mesi,  vissuto  domestico  nella 
scuderia  della  Veterinaria  pratica  dell'Univer- 
sità ,  e  morto  per  concussione  al  polmone  ri- 
portata nel  lanciarsi  dalla  finestra  del  fenile  per 
dar  la  caccia  a  dei  conigli  nel  vicino  prato.  Pre- 
parato dal  Dissettore  Dott.  Gio.  Battista  Erco- 
lani.  Dono  del  Direttore.  Settembre  1840. 

4369.  Gatto  Leone  —  Felis  Leo,  Linn.  ■=.  Scheletro  naturale 
di  maschio  piuttosto  vecchio,  e  vissuto  lunga- 
mente in  ischiavitù,  il  che  si  può  facilmente  de- 
durre dalla  statura  molto  al  disotto  del  naturale; 
dall'incurvatura  della  spina  in  alto  prodotta  dalla 
ristrettezza  del  carcere;  la  sollecita  saldatura  del 
corpo  delle  vertebre;  la  debolezza  e  sottigliezza 
delle  ossa  della  testa,  e  la  poca  mobilila  delle 
articolazioni.  Scheletro  acquistato  dal  mercante 
naturalista  Sig.  Frank  di  Amsterdam,  e  messo 
in  posizione  dall' Aggiunto  alla  Veterinaria  pra- 
tica Sig.  Gio.  Ballista  Gotti.  Gennajo  1849. 

1284.  Gatto  Pantera  —  Felis  Pardus ,  Linn.  =  Schele- 
tro artificiale  di  giovine  femmina  perita  per  in- 
fiammazione addominale  in  Bologna  dove  era 
siala  tradotta  con  molte  altre  fiere,  in  un  ser- 
raglio ambulante,  per  esporle  alla  pubblica  cu- 
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riosilà.  Pare  che  arabidiie  i  femori   sieno  stali 
fratturali  nella   prima  età,  essendosi  sul  corpo 
dei  medesimi  formato  un  callo  molto  irregolare 
e  deforme.  Preparato  dal  Direttore  nel  1832. 
696.  Gallo  comune  —  Febs  catus ,  Lìnn.  =  Tavoletta 
sulla  quale  sono  distribuite  le  ossa  e  le  diver- 
se sezioni  del  teschio.  A.  il  teschio  intero   del 
lutto  macerato  ;  B.  id.  con  sezione  verticale  pel 
lungo;  C.  id.  con  sezione  orizzontale  del  cra- 
nio; D.  sezione  Irasversa  al  centro;  E.  la  capsa 
del  cranio  separata   dalle  altre   ossa;  F.   ossa 
della   faccia   insieme   unite;  G.  ossa  disgiunte 
dell'intero  teschio:  H.   gli  ossicini  dell'udito. 
Preparata  e  regalata  dal  Direttore.  1822. 
841.  Id.  Scheletro  artiSciale  di  individuo  maschio  adulto. 
Preparato  e  regalato  dal  lodato  Sig.  Doli.  Giu- 
seppe Gamberini.  1823. 
4348.  Paradossuro  tipo — Paradoxurus  typus ,  Fed.Cuv. 
•=z  Scheletro  naturale  di  individuo  maschio  gio- 
vine, mandato   dal  Sig.  Frank  sudd.  e  prove- 
niente dall'Isola   di   Java.   Preparato  dal  Sig- 
Dott.  Enrico  Gasparini  nel  Marzo  1850. 
690.  Foca  a   ventre   bianco  —  Phoca  olbiventer ,   Bod- 
daert.  =  Phoca  monachus ,  Hermann  =r  Sche- 
letro naturale  di  feto  di  sesso  femminino,  abor- 
tito in  Bologna  nel  Luglio  18l9  da  un'indivi- 
duo esposto   alla   pubblica   curiosità,  e  preso, 
per  quanto  assicuravasi  dai  possessori  del  me- 
desimo ,  alquanti  giorni  innanzi  sulle  coste  della 
Dalmazia.   Gli  inviluppi  di  questo  feto  furono 
da  me  descritti  e  rappresentati   con   figure  nel 
Tomo  I.  degli  Opuscoli  Scientifici  pubblicati  in 
allora  da  una  Società   di    Professori  di  questa 
Università.  Essendosi  dovuto  conservare  la  pelle 
pel    Museo   Zoologico,   le   estremità   mancano 
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delle  ultime  falangi  lasciate  aderenti  alla  pelle 
stessa.  Alessandrini.  1822. 

<445.  Foca  dell'Albino  —  Phoca  Albini , Alessandrini  = 
Scheletro  naturale  mandato  con  altri  oggetti 
zootoraici  dal  Sig.  Frank  di  Amsterdam  colla 
semplice  indicazione  che  appartenesse  alla  spe- 
cie denominata  da  Fed.  Cuvier  Calocephalus 
barbatus-  Confrontato  però  questo  Scheletro  col- 
le descrizioni  che  si  hanno  della  nominala  specie 
facilmente  m'avvidi  essere  stato  un  tal  nome 
non  giustamente  applicato  all'oggetto,  il  quale 
prestar  poteva  fondamento  sufficiente  a  stabilire 
una  nuova  specie  nel  Gen.  Phoca.  Argomento 
che  trattai  in  una  Memoria  letta  a  questa  Ac- 
cademia dell' Instituto  nella  Sessione  delli  12 
Aprile  1849  (vedi  Rendiconto  delle  Sessioni, 
Anno  Accad.  1848-1849.  pag.  48).  Lo  Sche- 
letro è  stato  messo  in  posizione  dall'Aggiunto 
Sig.  Gotti.  1850. 

4212.  Issiprinuo  murino,  Ranz.  —  Macropus  minor ,  Show. 
=  Scheletro  naturale  di  femmina  molto  giovi- 
ne, mandato  da  Amsterdam  li  li  Ottobre  1847. 

4208.  Fascolomo  fosco,  Geoff.  —  Phascolomys  Wombat , 

Peron  et  Lesueur  ir  Scheletro  in  parte  natu- 
rale in  parte  montato  artificialmente,  mandato 
nello  stalo  medesimo  da  Amsterdam,  ed  arrivato 
li  11  Ottobre  1847.  È  di  individuo  adulto,  ma 
se  ne  ignora  il  sesso. 

4209.  Falangista  di  Cook,  Geoff.  —  Phalangista  Cookii  = 

Lo  scheletro  naturale  di  femmina  molto  giovine, 
arrivato  da  Amsterdam  li  12  Novembre  1844. 
Collocato  nel  Museo  in  Settembre  1847. 

f  continua  J 
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Memoria  sopra  li  deposili  di  Rame  contenuti 
nelle  Montagne  Serpentinose  della  Toscana,  e  sopra 
alcmie  miniere  di  Cinabro  dello  stesso  paese.  — 
Del  Sig.  Alfredo  Caillàux. 

Ingegnere  delle  Miniere ,  membro  della  Società  Geologica  di 
Francia.  {Serravezza  20  Marzo  1850) 


.....  viepiùt  mi  goderà  l' animo  nel  pemare  che 
non  taro  senza  una  qualche  utilità  vissuto  in  Toscana. 
Riattivazione  .  .  .  etc.  Luigi  Porta. 

havele  da  considerare  la  ponderosità  che  hanno ,  quale 
quanto  piU  e  maggiore ,  tanto  più,  mostra  perfectione , 
et  buona  mistion  di  sustantie ,  et  ancho  maggior  quan- 
tità di  miniera. 

BlBINGUCCIO . 


Incrodu:{ione ,  e  scopo  della  Memoria 


Da  lungo  tempo  la  Toscana  è  considerala  come  un 
paese  eminenlemenle  raelallifero,  e  basta  consultare  li  suoi 
annali,  e  di  percorrere  certe  parli  della  sua  superficie, 
per  convincersi  che  in  tempi  remoti  essa  fu  soggetto  di  nu- 
merosi lavori  mineralogici.  Nella  slessa  guisa  che  le  esca- 
vazioni sparse  per  le  Maremme  toscane  sono  per  noi  testi- 
monianze di  una  passala  prosperila  melallurgica ,  le  spesse 
vestigia  di  lavori  di   miniere,  le  scorie,  li  ributti  che  si 


Nota.  Per  quanto  debole  io  mi  accorga,  che  sia  per  es- 
sere il  merito  di  questo  scritto,  io  non  posso  astenermi  dal 
porgere  li  miei  più  vivi  ringraziamenti  al  Sig.  Dott.  Galli- 
gnani  di  Serravezza ,  che  tanto  gentilmente  si  è  prestato  per 
la  revisione  della  traduzione. 
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incontrano  sì  di  sovente,  ci  offrono  le  prove  di  una  prisca 
attività  industriale  di  una  importanza  assai  rilevaste. 

Sospesa  più  fiate  questa  attività  in  forza  delle  vicende 
politiche,  e  delle  pestilenze  che  portarono  la  desolazione 
in  queste  contrade,  è  stata  ripresa  con  vigore  in  questi 
ultimi  anni:  e  di  già  molte  miniere  che  scavano  gli  anti- 
chi, danno,  o  sono  prossime  a  dare  al  commercio  una 
quantità  non  indifferente  di  prodotti  metallici. 

Egli  è  dunque  fuor  di  dubbio,  anche  senza  rammen- 
tare tutto  ciò  che  è  stato  detto  e  scritto  in  tal  proposito  , 
che  la  Toscana  chiude  nel  suo  seno  possenti  depositi  me- 
tallici, de'  quali  alcuni  sono  conosciuti,  e  già  sottoposti 
ad  escavazione,  e  di  cui  altri  ailendono  che  qualcuno  li 
tragga  dalla  inerzia,  e  ne  estragga  li  prodotti  che  vi  sono 
stali  deposti  dalla  provvidenza  per  l'uso,  e  pel  ben  es- 
sere dell'Uomo. 

Volumi  interi  sarebbero  necessarj  per  dare  la  descri- 
zione di  tutte  le  giaciture,  che  appariscono  alla  superficie 
della  Toscana,  in  grazia  del  loro  numero,  delle  diverse 
forme  sotto  le  quali  esse  si  presentano, e  sopra  tutto  per 
la  loro  varietà.  Vi  si  incontrano  diffatti  delle  miniere  di 
Piombo  argentifero,  di  Rame,  di  Mercurio,  di  Ferro  di 
Manganese,  che  tutte  sono  soggetto  in  oggi  di  numerose 
escavazioni.  Le  miniere  di  Rame  sono  quelle  che  si  offrono 
allo  sguardo  sotto  le  forme  le  più  variate,  e  che  in  questi 
ultimi  tempi  furono  esplorate  colla  maggiore  attivila.  Le 
ricerche  che  vi  sono  state  praticate,  e  di  cui  alcune  furono 
sospese,  ed  altre  sono  ancora  oggigiorno  in  via  di  esca- 
vazione, hanno  permesso  di  ravvisare  un  gran  numero  di 
fatti  che  interessano  al  più  alto  grado  la  scienza >  e  l'in- 
dustria. 

Gran  pane  di  queste  furono  già  descritte  dai  Pro- 
fessori Savi,  Pilla,  e  Burat  ;  ma  avendo  io  avuto  occasio- 
ne di  incontrarne  alcune  che  sino  ad  ora  poco  fissarono 
l' allenzidne,  ho  creduto  che   una   nuova   descrizione   pò- 
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irebbe  offrire  qualche  interesse,  mi  sono  proposto  di  rin- 
tracciare per  tutte,  quali  sono  i  rapporti  che  le  collega- 
no, quale  ne  sia  i'  origine,  e  per  alcune  quale  sia  la 
disposizione  della  ricchezza  che  racchiudono. 

Non  mi  nascondo  le  difficoltà  che  mi  si  faranno  in- 
nanzi nel  comporre  questo  lavoro,  giacché  per  giungere 
ad  un  risultato  utile,  o  quale  potrebbe  desiderarsi,  oc- 
correva non  solo  consacrar  più  tempo  di  quello  che  potei 
allo  studio  della  superficie,  ma  benanco  essere  continua- 
mente al  giorno  di  tutti  gli  accidenti  che  nell*  andamento 
dei  lavori  si  presentavano. 

Pur  nonostante  ho  ardilo  intraprenderlo  onde  porgere 
alla  massa  comune  la  mia  parte  di  fatti  risultanti  dalle 
proprie  osservazioni,  per  quanto  le  mie  forze,  e  cogni- 
zioni il  permettevano,  e  porre  sotto  gli  occhi  degli  uomi- 
ni valenti  negli  sludii  geologici ,  diverse  [particolarità  fino 
ad  ora  non  osservale,  o  almeno  non  pubblicale;  partico- 
larità interessanti  a  mio  parere  onde  fissare  una  teoria 
che  concorde  coi  fatti  possa  plausibilmente  spiegare  la 
origine,  e  la  formazione  dei  filoni  serpentinosi ,  ed  espor- 
re alcune  osservazioni  che  mi  sembrano  utili  ai  lavori  di 
ricerca  che  si  vanno  facendo  nella  Toscana. 

Le  diverse  giaciture  fin  qui  conosciute  in  Toscana  si 
trovano  in  terreni  di  natura  diversa. 

l.**  Nei  terreni  serpentinosi  e  nei  gabbri  rossi  che  a 
loro  sono  intimamente  connessi. 

2.°  Nei  Calcari ,  e  schisti  del  macigno. 

3.''  Negli  Schisti  rossi,  flanitiferi,  e  manganesiferi 
che  trovansi  alla  parte  inferiore  del  Calcare  Nummulitico 
del  Monte  Labbro,  nelle  vicinanze  del  Monte  Amiata. 

4.°  Nei  Calcari  di  apparenza  Dolomitica  collegati  in 
modo  non  ancora  ben  determinato  col  Verrucano  ,  che  rap- 
presenta il  terreno  più  inferiore  conosciuto  in  Toscana. 

La  forma  di  queste  diverse  giaciture  varia  in  modo 
incredibile  da  un  terreno  ad  un  altro,  ed  anche  nel  me- 
desimo terreno. 
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Esse  si  presentano  sotto  forma: 

ì.°  Di  filoni  irregolarmente  disposti,  e  che  si  interse- 
cano in  mille  modi  in  mezzo  a  roccie  massiccie. 

2.<*  Di  filoni  di  contatto. 

3.^  Di  Dighe  ben  determinate.  Il  minerale  vi  si  trova 
ora  in  mandorle,  ora  in  frammenti ,  ora  disseminato  nella 
roccia  che  li  costituisce.  I  minerali  di  rame  accompagnano 
ancora  accidentalmente  quelli  di  piombo  argentifero  che 
riempiono  i  filoni  incassati  nel  verrucano. 

Perora  esamineremo  soltanto  le  giaciture  ramifere  che 
trovansi  rinchiuse  nelle  montagne  serpentinose  e  nei  gab- 
bri rossi  e  quelle  che  in  mezzo  ai  terreni  nettuniani  ac- 
compagnano 0  sono  più  direttamente  legate  a  materie  ser- 
pentinose. Le  montagne  serpentinose,  ed  i  gabbri  rossi  che 
sembrano  ad  esse  inevitabilmente  legati,  costituiscono  una 
gran  parte  di  quelle  che  verso  il  littorale  formano  il  ri- 
lievo della  Toscana.  Esse  sorgono  dal  seno  dei  terreni  net- 
tuniani che  li  circondano,  tanto  sotto  la  forma  di  cupole 
rotondeggianti,  quanto  sotto  quella  di  coni  irregolarmente 
solcati  dai  torrenti  scoscesi  che  corrono  sui  loro  fianchi; 
come  pure  sotto  forma  di  prismi  che  serpeggiano  in  dire- 
zioni diverse. 

Esse  vedonsi  punteggiare  qua,  e  là  su  i  due  pendii 
dell' Apennino,  estendersi  sulle  sponde  del  mare,  com- 
parire sotto  i  tufi  vulcanici  della  Romagna,  e  formare  al 
fine  rilevanti  prominenze  negli  stati  Sardi.  In  qualche  lo- 
calità poi  le  masse  serpentinose  rammentale  presentano  un 
numero  così  grande  di  punte  sporgenti  al  di  fuori  da  far 
vedere  che  sono  collegale  al  di  sotto  dei  terreni  nettunia- 
ni, ad  una  massa  di  Serpentino  estesissima. 

In  mezzo  ad  esse,  esistono  i  più  abbondanti  segnali 
di  rame,  le  giaciture  più  numerose,  che  alla  superficie  si 
manifestano  mediante  certi  caratteri,  e  colorazioni  che  in- 
dicano le  loro  testale,  i  loro  afiìoramenti. 
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Affioramemi- 


Tulli  gli  aflioramenli^  specialmente  caratterizzati  dal 
carbonaio  verde  di  rame  (che  naiuralmente  svela  alla  su- 
perfìcie la  presenza  di  qualche  giacitura  più  o  meno  im- 
portante) hanno  per  indole  speciale  di  esser  generalmente 
terrosi,  sia  che  si  trovino  nelle  roccie  incassanti,  sia  che 
si  trovino  al  loro  contatto. 

Affloramemì  nelle  roccie  serpentinose. 

Nelle  roccie  serpentinose  propriamente  dette,  gli  affio- 
ramenti sono  rappresentali  da  varie  linee  che  s'incrociano 
in  direzioni  diverse,  nelle  quali  il  minerale  di  rame  esiste 
sotto  forma  di  nocciolelti  piritosi  impastati  in  una  terra 
biancastra  o  verde  glauca,  slealitosa  o  asbestoide  (1). 

Nelle  medesime  rocce  accade  vedere  spesso  macchie 
ferruginose  sparse  qua,  e  là,  accompagnale  da  strisele 
terrose  rosse,  da  piccole  nocciolette  serpentinose,  fra  le 
quali  si  trovano  gruppi  di  pirite  ramifera;  nel  maggior 
numero  dei  casi  nessun  carattere  speciale  potrebbe  farvi 
riconoscere  la  presenza  di  una  giacitura  metallica  se  non 
vi  fosse  lo  stesso  minerale  (2). 


(1)  Talvolta  come  nel  granitone  cessano  di  esser  terrosi , 
e  sono  rappresentati  da  linee  feldispatiche  generalmente  com- 
patte, e  senza  direzione  regolare. 

(2)  Esso  vi  si  presenta  allo  stato  di  azurrite ,  di  ma- 
lachite, di  pirite  gialla,  di  rame  paonazzo,  ordinariamentt 
ricoperto  da  un'intonaco  verde j  ed  anche  da  solfati. 
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AffioTamentt  nel  gabbro  rosso. 

Degli  affioramenti  che  si  osservano  nell'interno  dei  gab- 
bri rossi ,  0  al  loro  contatto  sono  meglio  caratterizzati 
quelli  che  si  vedono  nel  primo  di  questi  due  casi,  cioè 
nell'interno  dei  gabbri  rossi,  sono  fino  ad  ora  ben  poco 
numerosi  e  si  riducono  soltanto  a  quello  della  miniera  di 
Montecatini ,  e  perciò  non  posso  fare  a  meno  di  farne  una 
succinta  descrizione. 

Targioni  c'insegna  che  a  tempo  suo  a  si  vedevano  le 
»  fessure  dei  massi  di  gabbro  ripiene  di  certa  materia 
w  verde,  simile  al  verde  di  rame  che  appunto  suol  esser 
M  la  spia  delle  miniere  di  rame  » . 

Il  luogo  detto  la  Cava  è  appunto  quello  ove  presen- 
tasi l'affioramento  principale  del  filone  di  Montecatini,  e 
benché  il  Targioni  abbia  voluto  probabilmente  indicare  la 
presenza  di  queste  sostanze  ceroidi  serpentinose  che  invol- 
gono i  globi  irregolari  di  gabbro,  e  che  in  altri  luoghi 
furono  non  è  molto  tempo  considerati  da  persone  inesperte 
come  minerale  di  rame,  non  è  meno  vero  che  nelle  vici- 
nanze del  detto  affioramento  si  trovassero  abbondanti  segni 
di  verde  rame. 

Nonostante  i  lavori  che  furou  fatti ,  e  giornalmente  si 
▼anno  facendo  tanto  all'interno  che  all'esterno,  e  l'atti- 
vità che  regna  in  quel  luogo  che  hanno  molto  contribuito 
a  rendere  meno  visibili  questi  indizii  esterni ,  pure  mi  ram- 
mento averne  veduto  ancora  presso  dell'affioramento  prin- 
cipale, esso  consiste  in  una  linea  terrosa  verdastra  serpen- 
tinosa  intieramente  incassata  nel  gabbro  rosso,  e  della  po- 
tenza di  parecchi  metri.  Questa  linea  vedesi  irregolarmente 
divisa  da  altre  biancastre  di  caporcianite,  di  sostanze  spa- 
ticlie,  o  magnesiache  che  inviluppano  noccioli  ofiolitici 
o  di  gabbro  rosso ,  tondi ,  o  angolosi ,  e  di  grossezze  di- 

N.  Amn.  Se.  ISatuk.  Sekie  III.  Tom.  II.  7 


98  nmiERE   HETALLICBB   DI   TOSCANA 

verse.  Tra  questi  se  ne  vedono ,  che  sono  totalmente  cal- 

cedoniosi  (Tav.  II.  fig.  !.)• 

Al  contatto  di  questa  linea  verdastra,  e  al  di  sotto 
del  tetto  di  gabbro  trovasi  ancora  una  linea  argillosa  un- 
tuosissima al  tatto,  di  colore  rosaceo,  della  spessezza  di 
qualche  centimetro,  e  che  a  pochi  metri  in  basso  racchiu- 
de noccioletti  di  grana  fina,  e  compatta.  Questa  è  la  li- 
nea principalmente  metallifera.  Egli  è  vero  che  detta  linea 
è  soltanto  della  spessezza  di  poco  più  del  dito,  ma  essa 
sola  non  costituisce  l'atfioramento  il  quale  comprende  tutta 
la  parte  terrosa  che  trovasi  incassata  nel  gabbro  rosso.  La 
presenza  di  questa  parte  terrosa  situata  accanto  a  quella 
strettissima  linea  metallifera  servì,  secondo  me,  d'inco- 
raggiamento ai  primi  inlraprenditori  di  escavazioni  in  que- 
sti luoghi,  imperocché  essi  potevano  con  ragione  sperare 
di  vedere  la  medesima  linea  aumentare  di  potenza  in  profon- 
dità e  quindi  giungere  ad  un  aumento  di  ricchezza. 

A  torto  a  mio  parere  si  considerò  questo  atlìoramento 
come  appena  visibile  alla  superficie,  egli  è  perfettamente 
determinato,  perfettamente  distinto  in  mezzo  alla  roccia  in- 
cassante. Il  gabbro  rosso  che  ne  costituisce  il  teltor  ed  il 
muro  si  presenta  sotto  forma  di  palle  irregolari ,  dure,  di 
color  rosso  cupo,  delineale  in  modo  deciso,  e  penetrate 
specialmente  verso  il  tetto  da  una  infinità  di  cristalli  fel- 
dispalici,  che  loro  procurano  un'aspetto  porflroidico.  Nel 
prolungarsi  verso  ponente,  non  lungi  dal  luogo  detto  Bar- 
biano,  la  medesima  giacitura  all'esterno  in  mezzo  al  gab- 
bro rosso  mediante  colorazioni  verde  o  bleu,  situate  in 
maniera  riguardo  al  gabbro  che  si  giudicherebbero  come 
sfumature  metalliche  provenienti  da  emanazioni  e  svilup- 
patesi dall'  interno  del  monte  si  fossero  condensate  tra  le 
fessure  della  roccia  nell' attraversarla. 

Questa  presenta  un'aspetto  affatto  particolare  essendo 
divenuta  di  colore  di  idrato  di  ferio,  o  rosso  vivo  di  pe- 
rossido  nella  frattura,  cavernosa,   e   scoriacea,  penetrata 
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di  parli  piiitose ,  differendo  essenzialmente  da  quello   che 
la  circonda ,  e  alla  quale  poi  gradatamente  si  unisce. 

Questo  modo  di  essere  degli  affioramenti  presentasi  in 
qualche  altro  punto  della  Toscana  ma  fino  ad  ora  qod  vi 
è  stato  fatto  alcun  lavoro. 

Affioramento  al  contatto  del  gabbro. 

Il  minerale  di  rame  trovasi  spesso  in  linee  situate  a 
contatto  del  gabbro  rosso ,  e  generalmente  fra  questa  roc- 
cia, e  le  serpentine,  ma  qualche  volta  ancora  tra  il  gab- 
bro, ed  il  calcare  alberese  (1).  L'affioramento  presenta  in 
tal  caso  l'aspetto  di  uno  strato  terroso  bianco  o  verde 
biancastro,  composto  di  argille  magnesiache  steatitose,  un- 
tuose al  tallo  che  impastano  una  moltitudine  di  frammenii 
più  0  meno  grossi  di  forma  irregolare^  ma  sempre  in  modo 
da  dargli  l'aspetto  di  un  conglomerato.  Se  ne  vede  un  no- 
tabile esempio  al  luogo  del  Terriccio  nel  torrente  Acqueta 
ove  oggi  sono  aperti  i  lavori  per  la  escavazione  del  rame. 
In  mezzo  a  questa  terra  spesso  alquanto  lamellosa,  esi- 
stono linee  che  col  loro  colore  accusano  la  presenza  dei 
minerale.  Esso  vi  si  trova  in  noccioli  più  o  meno  grossi 
colorati  alla  superfìcie  dal  verde  rame  ed  iridati  nella 
frattura. 

(1)  In  tutta  questa  Memoria  chiamerò  calcarea  alberese 
quello  che  trovasi  a  contatto  delle  giaciture  di  rame  in  To- 
scana. Questo  calcare  si  trova  in  relazione  col  macigno  cioè 
con  roccie  analoghe  a  quelle  della  golfolina ,  e  tutti  e  due 
spesso  si  rappresentano  dal  nome  unico  di  macigno  al  quale 
il  Prof.  Pilla  dette  il  nome  di  Terreno  etrurio.  Sembra  pro- 
babile che  questo  calcare  non  sempre  si  trovi  a  contatto  delle 
giaciture j  ma  che  in  molti  casi  se  ne  trovi  un'altro  nella 
scala  dei  Terreni  Toscani  al  disotto  del  macigno ,  e  legato  o 
con  esso  lui,  o  colle  roccie  giurassiche  sottostanti. 
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Qualche  affioramento  si  presenta  ancora  sotto  forma 
di  una  striscia  verde  serpenlinosa  e  reticolare,  situato  a 
conlatto  del  gabbro  rosso.  Il  minerale  di  rame  vi  si  trova 
come  sopra  in  noccioli  posti  nelle  vene  che  la  serpeggiano, 
e  tale  è  per  appunto  il  caso  dell'affioramento  che  si  vede 
a  Miemo  nel  botro  del  Bagno. 

Quasi  tutti  questi  affioramenti  presentano  il  minerale 
di  rame  allo  stalo  di  solfuro,  ma  alcune  volte  essi  conten- 
gono dei  noccioli  quasi  esclusivamente  composti  di  ossido 
nero  di  rame,  e  anche  di  nativo.  Questo  slato  particolare  del 
minerale,  come  pure  tutte  le  colorazioni  debbono  essere  con- 
siderate qual  resultato  di  azioni  chimiche  che  abbiano  reagito 
alla  superficie  sotto  la  influenza  degli  agenti  esterni.  Esse 
modificarono  la  composizione  dei  solfuri  che  rappresentano 
il  minerale  fìsso,  il  minerale  originario.  Sotto  la  loro  influen- 
za la  superficie  dei  noccioli  sulfurei  fu  decomposta ,  e  l'aci- 
do carbonico  dell'aria  diede  luogo  ai  carbonati.  Talvolta 
si  formò  del  solfalo  di  calce  mediante  la  combinazione  del 
solfo  del  minerale  colla  Calce  dei  corpi  circonvicini,  e 
perciò  non  di  rado  s'incontrano  cristalli  gessosi  in  con- 
tatto di  carbonaio,  e  pirite  di  rame  e  ciò  specialmente  in 
quegli  affioramenti  situali  nelle  vicinanze  o  in  mezzo  ai 
calcari. 

Queste  azioni  che  poterono  così  semplicizzare  la  com- 
posizione del  minerale  e  ridurlo  anche  allo  slato  d'ossido, 
e  quasi  allo  sialo  nativo  penetrarono  nell'  interno  delle 
giaciture  a  profondità  non  mollo  grandi  in  Toscana.  A  qual- 
che metro  al  dissolto  della  superficie  il  loro  eff'etto  mani- 
festasi soltanto  da  un'aspetto  particolare  del  minerale  che 
diventa  pili  giallo,  acquista  nella  frattura  un  colore  ira- 
dato,  e  brillante  che  qualche  metro  più  basso  più  non  si 
riscontra. 

Si  vede  talvolta  ancora  prendere  il  colore  epatico  che 
però  differisce  essenzialmente  da  quello  del  minerale  pao- 
nazzo clie  ct)}.iiiiiisce  ciM'ii   ammasbi ,   e  gruppi  metallici 
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rinchiusi  nell'interno  dei  uioriti.  Bisogna  inollre  osservare 
che  talvolta  accade  di  incontrare  il  minerale  di  rame  allo 
slato  di  solfuro  presso  la  superficie,  mentre  a  profondità 
considerevoli  incontrasi  sotto  forma  di  rame  nativo  o  di 
ossido.  La  riduzione  del  solfuro  a  slato  di  rame  metallico 
è  dovuta  in  questo  caso  ad  altre  azioni  piiì  intimamente 
connesse  colla  giacitura,  coi  fenomeni  che  presiederono 
alla  sua  formazione,  e  che  non  hanno  il  minimo  rapporto 
eoo  quelli  che  agiscono  alla  superfìcie. 

Gli  affioramenti  differiscono  essenzialmente 
dagli  affioramenti  classici. 

In  conclusione  vediamo  che  generalmente  gli  affiora- 
menti ramiferi  nei  monti  serpentinosi ,  e  di  gabbri  rossi 
della  Toscana  differiscono  molto  da  quelle  giaciture  metal- 
lifere classiche  degli  altri  distretti  minerali. 

Non  v' è  il  capello  di  ferro. 

Nulla  di  fatti  rammenta  il  capello  di  ferro  dei  Tede- 
schi l'eiserner-hut,  il  quale  non  può  essere  secondo  me, 
rappresentalo  dalle  macchie  ferruginose  che  trovansi  nelle 
serpentine  associate  alla  pirite  ramifera ,  poiché  non  deno- 
tarono giammai  una  giacitura  di  qualche  entità.  Pur  non- 
ostante conviene  osservare  che  tali  macchie  provengono 
dalla  medesima  causa,  e  se  io  ho  stabilito  una  differenza 
notevole ,  dipende  che  l'idea  di  capello  di  ferro  implica,  e 
porta  seco  quasi  necessariamente  quella  di  un  deposito  me- 
tallico utilmente  coltivabile. 

Giaciture,  esse  sono  irregolari. 

Tulle  le  giaciture  che  esistono  nelle  roccie  serpenti- 
nose,  0  neir interno,  o  a  contatto  dei  gabbri  rossi  posso- 
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no  a  buon  diritto  esser  considerate  come  irregolari.  La  loro 
forma  e  il  loro  aspetto  sono  sottoposte  a  tanti  accidenti , 
il  modo  di  essere ,  e  la  distribuzione  del  minerale  sono 
così  differenti  da  tutto  ciò  che  si  presenta  nelle  altre  gia- 
citure conosciute,  che  non  potrebbero  in  altro  modo  clas- 
sificarsi. Tale  è  l'opinione  dei  Signori  Prof.  Bural  e  Savi, 
i  quali  già  da  molto  tempo  ci  hanno  fatto  conoscere  gran 
numero  delle  loro  particolarità. 

Le  giaciture  rinchiuse  nelle  roccie  ofiolitiche  propria- 
mente dette,  cioè  nelle  serpentine  ,  nel  granitone,  nell'ofi- 
te,  più  di  tulle  le  altre  ci  offrono  esempi  di  questa  irre- 
golarità. In  moltissimi  punti  si  osserva  nelle  medesime  roc- 
cie la  presenza  del  minerale  di  Rame,  né  pochi  vi  si  può 
constatare  l'esistenza  di  depositi  metalliferi  suscettibili  di 
essere  utilmente  coltivati ,  ma  non  ostante  niente  si  oppone 
a  ciò  che  ve  ne  sieno  di  potentissimi.  Nel  percorrere  io 
fatti  le  montagne  afiolitiche  della  Toscana,  da  Pontreraoli 
fino  nelle  vicinanze  del  monte  Amiata,  spesso  s'incontrano 
sostanze  ramifere  sotto  forma  di  mandorle  piritose  isolate 
in  mezzo  a  linee  irregolari  che  serpeggiano  dentro  la  mas- 
sa,  ora  strette  a  tal  segno  da  non  lasciare  all'esterno  nep- 
pur  traccia  di  se,  ed  ora  allargandosi.  L'abbondanza  delle 
colorazioni  ramifere  alla  superficie,  una  certa  costanza 
nella  direzione  delle  fenditure  che  le  presentavano,  pote- 
rono sole  dare  luogo  al  nome  di  filoni  che  in  diverse  lo- 
calità fu  dato  a  qualcuna  di  esse,  giacché  non  vi  si  ri- 
scontra alcuno  dei  caratteri  che  nei  filoni  propriamente 
detti  sogliono  accompagnare  le  sostanze  metalliche.  Sono 
inoltre  in  tutto  somiglianti  alle  molte  altre  vene  che  io 
tutte  le  direzioni  dividono  la  intiera  massa. 

A  Monteraso  e  a  Montecaslelli ,  ove  furono  eseguiti 
numerosi  lavori  «  i  filoni  principali,  dice  il  Prof  Savi, 
»  diramandosi ,  e  insinuandosi  nelle  serpentine  involgono 
»  varie  porzioni ,  dividonsi  nuovamente,  e  si  convertono  in- 
M  fine  in  vene  che  hanno  allora  la  tessitura  di  un  asbesto 
))  duro ,  color  bianco  glauco  w . 
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Natura  del  3Iinerale- 

Il  Minerale  vi  si  trova  allo  stato  di  noccioli  composti 
di  pirite  gialla,  e  di  rame  paonazzo,  e  qualche  volta  di 
rame  grigio.  Essi  sono  disseminati  nel  modo  il  più  irre- 
golare in  queste  linee  terrose  che  spessissimo  variano  di 
potenza.  Desse  involgono  qualche  volta,  come  a  Monleca- 
stelli,  enormi  blocchi  serpentinosi  impregnali  di  sostanze 
ramifere  disseminate  nella  loro  massa.  —  Infine  s'incro- 
ciano con  altre  di  direzione  diversa,  senza  che  nessun  se- 
gno particolare  venga  colla  sua  presenza  a  servire  di  gui- 
da al  minatore,  0  indicargli  quale  fra  tutte  egli  debba  se- 
guire per  incontrare  un  aumento  di  ricchezza. 

Ognuno  può  farsi  un  idea  sufficientemente  esatta  di 
questo  genere  di  giaciture,  se  figurasse  masse  attraversate 
da  fenditure  terrose  incrociale  da  altre  affatto  simili ,  e 
che  presentano  in  lutto  il  loro  corso  i  medesimi  carat- 
teri, e  nelle  quali  a  livelli  differenti,  in  situazioni  diver- 
se, trovansi  noccioli  ramiferi,  ora  sparsi,  ora  ammassati 
in  una  anfrattuosita  del  tetto  o  del  muro,  ma  tulli  dispo" 
sta  nel  modo  il  più  irregolare. 

'Io  alcuni  casi  se  si  supponesse  che  le  montagne  ser- 
penlinose  fossero  slate  soggette  ad  un  urlo  violento;  che  le 
avesse  dislogale  fratturale;  e  confricando  fra  loro  le  par- 
ti disunite  nel  medesimo  tempo  si  ammettesse  V  introdu- 
zione meccanica  di  materie  metalliche  che  nello  interno 
delle  fratture,  non  si  otterrebbe  a  parer  mio  altro  resul- 
tato che  quello  che  presentasi  sotto  a'  nostri  occhi. 

Minerale  di  rame  nel  granitone  o  al  suo  contatto. 

Il  minerale  di  rame  esiste  ancora  a  conlatto  e  nel- 
l'interno del  granitone,  in  modo  alquanto  particolare  spes- 
so si  vede  questa  roccia  formare  poteutissime  dighe   a 
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contatto  di  serpentine  lucenti ,  untuose  al  tatto ,  e  non  è 
raro  di  trovare  della  pirite  ramifera  sulla  linea  di  con- 
giunzione di  queste  due  roccie,neho  veduti  diversi  esem- 
pi ,  tanto  nelle  montagne  che  costituiscono  una  delle  rive 
della  Cecina,  come  nel  Pontremolese. 

Minerale  di  rame  con  pirite  di  ferro. 

Altre  volte  sulla  medesima  linea  di  congiunzione  si 
vedono  come  nel  Comunello  di  Zibbiano,  masse  enormi 
di  pirite  di  ferro  riunite  in  un  piccolo  spazio  accompa- 
gnate da  qualche  traccia  di  azzurrile,  infine  il  granitone 
racchiude  ancora  certi  filoni  ferruginosi  che  in  qualcuna 
delle  loro  parti  manifestano  abbondanti  noccioli  di  rame 
giallo  e  paonazzo  impastati  in  una  terra  serpentinosa , 
in  altre  presentano  1'  affetto  di  un  filone  terroso  ripieno 
di  una  argilla  ocracea  nella  quale  trovansi  masse  feldi- 
spatiche  e  quarzose  impregnate  di  disseminazioni  ra- 
mifere. 

Nessun  lavoro  è  stato  eseguito  fino  ad  ora  in  queste 
ultime  giaciture  che  si  ritrovano  cogli  stessi  caratteri  a 
distanze  mollo  lontane,  per  esempio  in  Piemonte,  e  nella 
Maremma  Toscana ,  ed  in  conseguenza  non  si  può  8ire 
nulla  intorno  alla  loro  ricchezza. 

In  molli  luoghi  esistono  vestigie  di  lavori  antichi, 
spurghi  di  forni  fusori,  scorie,  che  tendono  a  far  crede- 
re che  in  tempi  remoti  si  cavava  da  queste  giaciture  quan- 
tità non  indiiferenli  di  rame,  ma  oggi  pochissimi  punti 
sono  l'oggetto  di  lavorazioni  particolari. 

Giaciture  situate  a  contatto  del  gabbro  rosso  o  nel 
suo  interno. 

Molto  meglio  determinate  le  giaciture  che  trovansi  in 
relazione  diretta  col  gabbro  rosso  furono  fin  qui  conside- 
rale come  giaciture  di  contallo. 


CAILLAUX  106 

Giacitura  di  Montecatini. 

Ve  ne  sono  infatti  alcune  clie  su  tal  proposito  non  la- 
sciano alcun  dubbio ,  ma  quella  di  Montecatini  sembra  a 
prima  vista  offrire  una  eccezione  a  questa  regola  genera- 
le ,  giacché  come  ho  enunciato  più  innanzi  il  di  lei  affio- 
ramento è  intieramente  incassato  nel  gabbro  rosso. 

Ha  l'apparenza  di  un  vero  filone. 

Da  questa  situazione  risulta  che  essa  ha  tutta  l'appa- 
renza di  un  vero  filone  rinchiuso  in  seno  di  una  roccia 
massiccia,  e  situato  in  una  frattura  che  vi  si  fosse  fatta 
antecedentemente. 

Tale  è  l'idea  che  si  concepisce  nel  vedere  l'affiora- 
mento ;  tal  è  quella  espressa  dal  Prof.  Pilla  nel  Cenno  pa- 
gina 40,  ove  dice  che  essa  forma  un  vero  filone. 

Se  si  immagini  alla  base  di  un  gruppo  di  monti  massic- 
ci una  enorme  fenditura  (fìg.  2.  )  diretta  dall' Est  all'Ovest 
presentante  alla  parte  superiore  una  potenza  di  parecchi 
metri,  inclinante  al  Nord,  e  ripiena  di  una  materia  ter- 
rosa che  impasti  un  conglomerato;  se  veggasi  questa  fen- 
ditura inclinata  all'  orizzonte  allargarsi  in  basso  e  ripie- 
garsi ad  una  certa  profondità  in  modo  da  inclinare  verso 
mezzogiorno,  se  vi  si  leghino  ramificazioni  che  vadano  a 
finire  nel  seno  della  massa  incassante,  se  si  supponga  in- 
fine che  le  due  superficie  che  la  limitano  al  Sud,  ed  al 
Nord,  sieno  talvolta  unduiate  nel  senso  della  inclinazione, 
e  della  direzione,  senza  mai  perder  tuttavìa  la  direzione, 
e  inclinazione  generale,  presentino  vuoti,  fratture,  ed 
anfrattuosita,  avrassì  un'idea  grossolana,  ma  sufficiente- 
mente esatta  della  giacitura  di  Montecatini. 

Astrazion  fatta  da  ogni  idea  teorica,  e  da  ciò  che 
potrà  divenire  a  profondità  maggiori  alle  conosciute  fin 
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qai,  essa  è  un  filone  che  si  allarga  alla  base,  e  che  ha 
per  letto,  e  per  muro  il  gabbro  rosso,  e  dal  fin  qui  dello 
si  deduce  che  la  porzione  della  roccia  incassante  che  nelle 
parti  superiori  costituisce  il  letto ,  nelle  parli  inferiori  co- 
stituisce il  muro. 

Tetto  e  muTo  nel  filone. 

Tanto  il  tetto  che  il  muro  si  presentano  nello  interno 
dei  lavori,  specialmente  il  primo,  lisci,  regolari,  coperti 
da  uno  intonaco  rossiccio,  untuoso  di  grana  fina  che  si 
stacca  in  lastre ,  e  solcate  come  il  gabbro  da  strie  che  per 
quanto  posso  rammentarmi  offrono  nei  diversi  punti  dire- 
zioni diverse. 

Questo  intonaco  forma  una  specie  di  Loslma  general- 
mente poco  alta,  ma  qualche  volta  della  altezza  di  un  me- 
tro e  racchiude  infinità  di  frammenti  di  gabbro  rotondali 
0  angolosi. 

Le  ondulazioni  del  letto  e  del  muro  si  fanno  di  ordi- 
nario gradatamente,  e  la  piegatura  principale  che  deter- 
mina il  cangiamento  di  inclinazione,  e  la  fa  passare  dal 
Nord  al  Sud,  si  presenta  senza  frattura,  ed  assolutamente 
in  modo  come  se  le  roccie  incassanti ,  fossero  state  sempre 
pastose  nel  momento  in  cui  si  operava. 

Sì  l'uno  che  l'altro  sono  alle  volte  tagliali  per  dar 
passaggio  a  qualche  fenditura  ripiena  al  solilo  di  una  ar- 
gilla grigia,  0  bianco  verdastra,  untuosissima  al  tatto, 
che  qualche  volta  conduce  ad  un  gruppo,  o  ammasso  me- 
tallico situato  nel  tetto  o  nel  muro  del  filone  a  distanze 
più  0  meno  grandi. 

Questa  argilla  serve  di  guida  al  minatore. 
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Materie  che  riempiono  il  filone ,  esse  formano  un  • 
conglomerato. 

Esaminiamo  ora  le  materie  che  riempiono  il  filone. 

Notammo  già  che  il  filone  sì  manifestava  alla  superficie 
mediante  una  linea  terrosa  verdastra  serpentinosa  perfetta- 
mente determinala,  ripiena  di  noccioli  di  nature  diverse 
che  gli  danno  l'aspetto  di  un  conglomerato.  Tale  è  ancora 
nel  suo  insieme  il  carattere  speciale  della  massa  del  filone. 

Le  roccie  che  compongono  il  conglomeralo  sono  fram- 
menti di  gabbro  rosso  ^  di  roccie  che  racchiudono  nume- 
rosi cristalli  Feldispatici  generalmente  kaolinizzati  somi- 
glianti a  frammenti  di  ofite  profondamente  alterala,  ma 
che  possono  non  essere  altro  che  pezzi  staccati  dal  tetto 
il  quale  è  formalo,  come  già  l'abbiamo  veduto  da  un  Gab- 
bro porfiroidico. 

/  frammenti  presentano  segni  di  confricazione. 

Un  gran  numero  di  questi  frammenti  presentano  segni 
incontestabili  di  confricazioni  fortissime,  lo  che  fa  natu- 
ralmente giudicare  che  tutti  subirono  un  movimento  vio- 
lento dopo  essere  stali  staccati  da  masse  preesistenti. 

Disposizione  dei  frammenti. 

Tutti  questi  frammenti  sono  impastati  in  argille  ma- 
gnesiache di  aspetto  e  di  colore  diverso.  Talune  rossiccie, 
tal' altre  bianche,  o  di  un  color  verde  pallidissimo,  e  tutte 
più  0  meno  saponacee  ^  ed  untuose  al  tatto. 

Tutte  queste  materie  non  sono  confusamente  agglomerate. 

Queste  materie  non  sodo  ,  come  potrebbe  credersi   a 
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prima  vista,  mescolate  insieme  in  modo  da  produrre  un 
impasto  confuso  in  mezzo  al  quale  il  minerale  esisterebbe 
associato  a  terre  o  frammenti. 

Le  argille  bianche  o  verdi  pallide  sembrano  collegarsi 
alla  linea  terrosa,  e  rosacea  che  abbiamo  veduto  compa- 
rire alla  superficie  sotto  il  tetto,  esse  costituiscono  la  parte 
essenzialmente  metallifera,  e  presentano  un  conglomerato 
particolare,  e  qualche  volta  passano  ad  argille  rossicce,  o 
verdi  che  contengono ,  egualmente  grande  abbondanza  di 
minerale. 

Allorché  queste  argille  hanno  ricevuto  l'impressione 
dell'aria  si  dividono  in  prismi  poliedrici,  le  di  cui  facce 
esterne  lisce,  e  rigale  hanno  ricevuto  dai  minatori  il  no- 
me di  Liscioni,  e  formano  per  così  diremasse  più  o  meno 
voluminose  irregolarmente  disposte  contro  il  tetto  o  il  mu- 
ro ,  situate  nelle  loro  anfrattuosita,  e  nei  loro  ripieghi 
insinuandosi  nelle  fessure  che  li  attraversano. 

Non  v'  è  passaggio  tra  gli  conglomerati  sterili  e 
le  argille  metallifere. 

Tutto  r  intervallo  non  occupato  da  esse  nell'  interno  del 
filone  (  fig.  3.)  è  ripieno  di  sostanze  verdi  quasi  sterili ,  o  da 
enormi  massi  conglomerati  ofiolitici  che  contengono  poco 
0  punto  minerale ,  spesso  non  si  osserva  fra  essi  alcun 
passaggio  essendo  ambedue  divisi  soltanto  da  una  super- 
ficie che  limita  tutta  ad  un  tratto,  e  le  une,  e  gli  altri. 

Una  tal  disposizione  è  così  manifesta  che  accade  più 
volte  ritrovare  in  questo  filone  alto  più  di  15  metri  la 
parte  metallifera  ridotta  a  una  piccolissima  spessezza  rin- 
chiusa fra  un  nuovo  tetto,  e  un  nuovo  muro  formati  da- 
gli ammassi  ofiolitici  che  trovansi  nella  fenditura  generale. 
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Minerale. 


Il  minerale  trovasi  impastato  Dell'argilla  metallifera 
in  noccioli  che  dalla  grossezza  di  un  pisello  giungono  a 
masse  del  diametro  di  più  di  quindici  metri,  accompagnato 
da  una  infìnità  di  piccoli  noccioletti  globulosi  frantumati, 
0  intieri,  di  forma  irregolare,  e  quasi  tutti  intieramente 
metallici. 

Si  vede  ancora  disseminato  nei  frammenti  di  aspetto 
porfirico  impastati  come  i  noccioli  nell'argilla  biancastra, 
tanto  sotto  forma  di  penetrazioni,  quanto  sotto  quella  di 
zone,  0  infine  disseminato  io  mezzo  a  noccioli  calcedonio- 
si  di  grossezza  variabile. 

/  blocchi  metallici  sembrano  staccati  da  masse 
preesistenti. 

I  più  grossi  blocchi  scoperti,  composti  di  rame  pao- 
nazzo compatto  della  più  gran  bellezza  si  dividevano  per 
così  dire  in  strati  metallici  disposti  e  riuniti  nello  stesso 
modo  che  se  ognuno  di  essi  blocchi  rappresentasse  un  fram- 
mento staccato  da  masse  più  considerevoli  preesistenti  (1). 

De*  Lavoranti  intelligenti  mi  assicurarono  che  qual- 
che volta  scoperto  uno  di  questi  frammenti  se  ne  trova  un 
altro  in  poca  distanza,  che  riunito  al  primo  avrebbe  for- 
mato una  massa  completa;  un  tal  fatto,  se  fosse  chiara- 
mente dimostrato  tenderebbe  a  far  credere  che  una  gran 
parte  di  queste  masse  metallifere  ebbero  da  soffrire  urti 
violenti  dopo  la  loro  consolidazione  e  la  loro  rispettiva 
disposizione  nel  luogo  dove  trovansi  tutt'ora:  ma  non  è 
ancora  il  luogo  di  entrare  in  queste  particolarità. 


(0  Ciò  è  già  stato  osservato  dal  Prof,  Savi  in  una  delle 
sue  memorie  pag.   101. 
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Natura  del  minerale. 

La  natura  del  minerale  consiste  in  rame  piritoso,  ein 
rame  paonazzo,  generalmente  privo  affatto  di  materie  sas- 
sose, 0  ganghe. 

Oltre  questi  solfuri  accompagnati  spesso  di  pirite  di 
ferro  fu  trovato  il  rame  nativo,  ed  il  solfuro  grigio  ric- 
chissimo, però  in  quantità  molto  minori  riguardo  agliai- 
tri  minerali. 

Nell'Aprile  del  1847  si  scavava  nel  3.°  piano  della 
miniera  una  ramificazione  strettissima  ove  queste  due  spe- 
cie di  minerale  s'incontravano.  Il  rame  nativo  sotto  forma 
d'intonaco  sottile  copriva  palle  di  gabbro  a  contatto  della 
ramificazione,  o  si  vedeva  comparire  in  forma  di  foglietti 
in  mezzo  di  un  serpentino  verde  o  rossiccio;  il  rame  gri- 
gio offiivasi  sotto  forma  di  mandorle  stiacciate  ordinate, 
e  ristrette  tra  i  piani  delle  fessure  della  roccia,  e  riunite 
insieme  da  una  argilla  di  color  rosso  deciso.  Nella  quale 
non  ho  veduto  gli  frammenti  oflolitici  che  nella  giacitura 
principale  si  trovano  in  così  grande  abbondanza. 

Mediante  la  polvere  si  scavano  le  masse  ramifere,  i 
frammenti  che  racchiudono  materie  sassose  si  pestano,  e 
si  lavano,  le  terre  sono  egualmente  sottomesse  all'opera- 
zione di  lavaggio  e  producono  una  rena  metallica  la  cui 
rendita  media  è  del  33  per  100. 

Disposizione  della  ricche'^^a- 

Nelle  diverse  occasioni  che  ebbi  di  visitare  questa  mi- 
niera non  mi  è  sembrato  che  si  potesse  dire  che  qualche 
legge  regoli  la  disposizione  della  ricchezza  considerando 
il  minerale  soltanto,  si  riconosce  che  la  di  lui  situazione 
è  subordinata  a  quella  delle  masse  argillose  accennate 
poch'anzi,  e  che  sembrano  essere  state  quelle  che  hanno 
determinato  i  lavori  di  ricerca  intrapresi  fin  qui. 
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Insegna  l'arte  che  le  materie  metalliche  noQ  riempio- 
no la  totalità  di  molti  filoni,  ma  che  vi  formano  dei  grup- 
pi disposti  spessissimo  con  una  certa  regolarità,  i  quali 
ora  costituiscono  delle  zone  orizzontali  di  ricchezza  quasi 
continua  sopra  una  certa  estensione,  ora  delle  colonne 
verticali,  o  inclinate  all'orizzonte,  e  di  tal  disposizione  ne 
abbiamo  diversi  esempi  in  Toscana. 

Comunque  siasi  facilmente  s' intende  che  riconosciuto 
il  modo  particolare  di  essere  delle  materie  metalliche  in 
una  giacitura  sottoposta  ad  escavazione,  si  dirigono  i  la- 
vori con  maggior  sicurezza,  o  almeno  nel  senso  che  pre- 
senta maggiori  probabilità  di  riuscita. 

Nei  filoni  del  genere  che  ci  occupa  adesso,  le  masse 
argillose,  e  in  conseguenza  le  masse  metallifere  sembrano 
formare  né  zone,  né  colonne  ma  essere  subordinate  in 
tutto  agli  accidenti  del  tetto,  o  del  muro,  e  alla  forma 
delle  masse  serpentinose  sterili  che  occupano  il  centro 
della  fenditura.  Sembra  quindi  che  solo  le  sopradette  masse 
nella  maggior  parte  dei  casi  debbano  essere  ricercate. 

In  questo  genere  di  giacitura  trovati  questi  ammassi 
di  argilla  conviene  ricercare  il  minerale,  giacché  non  avvi 
realmente  alcun  segno  particolare  che  in  esse  indichi  la 
di  lui  vicinanza,  tranne  alcune  linee  rossiccie  alle  quali 
però  non  conviene  sempre  fidarsi.  Si  può  ancora  percor- 
rere in  mezzo  ad  esse  spazi  assai  estesi  senza  incontrar 
altro  che  piccoli  segnali  isolati ,  e  sparsi ,  ma  allorché  poi 
si  giunge  sopra  uno  di  quei  deposili  che  vi  esistono  si 
trova  presto  un  largo  compenso  al  tempo,  e  alli  sforzi 
impiegati  per  giungervi. 

Non  facendo  altro  che  gallerie  facile  sarebbe  passar 
vicino  a  parli  ricchissime  senza  che  ninno  indizio  facesse 
accorto  il  minatore  della  loro  presenza,  se  l'arte  dell' esca- 
vazione non  venisse  fortunatamente  a  vincere  queste  appa- 
renti difficoltà  non  lasciando  sfuggir  nulla  di  ciò  che  tro- 
vasi racchiuso  ntl  seno  delle  argille. 
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Si  è  stabilito  UD  princìpio  per  molto  tempo  che  la 
ricchezza  nell'interno  del  filone  benché  disposta  irregolar- 
mente, andasse  crescendo  in  profondità.  Il  fatto  era  vero 
trattandosi  del  secondo,  e  terzo  piano  della  miniera^  ove 
esistevano  quei  magnifici  gruppi  metallici  che  destarono 
r  ammirazione  di  quei  che  li  videro ,  ma  i  piani  inferiori 
erano  ben  lungi  dal  mostrare  la  medesima  potenza  metal- 
lifera. È  soltanto  di  recente  che  nuovi  ammassi  scoperti 
in  questi  piani  abbiano  arrecato  all'  industria  mineraria 
Toscana  la  consolante  probabilità  di  poter  oggi  dietro  nuo- 
vi fatti  ammettere  il  mantenimento  di  questa  ricchezza  in 
profondità. 

Ramificazioni. 

Nella  giacitura  di  Montecatini  si  contano  parecchi  filo- 
ni ,  i  quali  in  realtà  non  sono  numerosi  quanto  sembra  a 
prima  vista. 

Un  gran  numero  di  essi  altro  non  sono  che  ramifica- 
zioni che  partendo  dal  tetto  o  dal  muro  si  estendono  nel 
lato  ove  prendono  origine,  pur  nonostante  trovasi  nella  mi- 
niera un  punto  detto  la  congiunzione,  cioè  la  riunione  del 
filone  principale  con  un  secondario  diretto  da  mezzo  gior- 
no a  tramontana,  ed  inclinato  a  Levante. 

Filone  di  contatto. 

II  gabbro  rosso  non  forma  ordinariamente  il  muro  di 
questo  secondo  filone  che  stendesi  specialmente  al  nord  del 
Olone  principale,  ma  in  sua  vece  trovasi  una  serpentina  par- 
ticolare che  in  molti  punti  appoggiasi  direttamente  sui  calca- 
ri dell'alberese.  È  per  questa  ragione  che  questo  filone  co- 
stituisce senza  dubbio  una  giacitura  di  contallo,  ed  è  con- 
sideralo come  filone  incrociarne. 


CAILLAUX  113 

Il  calcare  alberese,  trovasi  nelC  interno  della 
giacitura  principale. 

Per  lerminare  ciò  che  mi  resta  a  dire  su  tal  proposilo 
ra:ainenlerò  che  l'alberese  non  solo  è  stato  veduto  al  letto 
del  filone  N.  S- ,  ma  ancora  nel  filone  principale  in  coo- 
talto  immediato  col  gabbro  rosso. 

L'argilla  situata  accanto  all'  alberese  differisce  da 
quella  detta  metallifera' 

Questa  roccia  che  a  prima  vista  non  presenta  alcun 
segno  di  alterazione  è  associala  come  al  solito  a'  suoi 
schisi!  grigi;  essa  trovasi  all'uno  dei  piani  più  bassi  della 
miniera  a  pochissima  distanza  di  ammassi  cupriferi.  In 
prossimità  di  lei  la  pasta  terrosa  del  filone  non  si  presen- 
tava più  con  quell'apparenza  untuosa  caratteristica  delle 
argille  metallifere,  ma  rìscontravasi  mollo  più  lamellosa, 
secca,  senza  tenacità  e  priva  affatto  di  minerali. 

Questa  massa  calcare  cogli  schisti  subordinati  può 
considerarsi  mollo  probabilmente  come  un  blocco  isolalo  in 
mezzo  al  gabbro  rosso,  ma  nel  momento  in  cui  fu  da  me 
osservata  occupava  il  posto  del  muro,  e  sembrava  esten- 
dersi molto  in  direzione  diversa  da  quella  del  filone  senza 
che  potesse  vedersene  i  limili. 
In  conclusione: 

l.**  La  giacitura  di  Montecatini  si  presenta  sotto  for- 
ma di  filone  incassato  nel  gabbro  rosso  con  andamento  ir- 
regolare. 

2.°  La  ricchezza  aumenta  come  la  potenza  del  filone 
fino  al  terzo  piano. 

Nuovi  ammassi  scoperti  fanno  giudicare  che  la  ricchez- 
za si  mantenga  nella  profondila,  cioè  fino  a  più  di  lÒO 
metri. 

A.  Ann.  Se.  Natvr.  Skrie  III.  Tom.  2.  S 
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3.*^  La  ricchezza  è  situata  irregolarnienle  formando 
gruppi  ora  al  tetto,  ora  al  muro,  ora  neli'anfraltuosilà 
dell'uno,  e  dell'altro,  ora  nelle  ramificazioni. 

4.^  Dairaffioramento  fino  alle  parli  profonde  esiste  una 
porzione  sterile  composta  in  special  modo  di  conglomerati 
ofìolitici ,  e  di  argille  serpentinose  subordinale  nella  forma 
alle  argille  metallifere. 

5.°  Costituisce  una  giacitura  di  conglomerato  presen- 
tante prove  irrefragabili  di  un  movimento  delle  materie, 
della  posizione  che  occupano,  e  della  loro  dislocazione. 

6.°  Si  collega  direttamente  con  una  giacitura  di  con- 
tatto. 

Giaciture  di  contatto- 

Esistono  in  Toscana  un  gran  numero  di  giaciture  tutte 
in  rapporto  diretto  col  gabbro  rosso  ;  la  loro  forma  è  tale 
che  non  avvi  per  esse  alcun  dubbio  che  siano  giaciture  di 
contatto. 

//  gabbro  rosso  forma  il  tetto  di  tutte  le  giaciture 
fin  qui  conosciute. 

Da  per  tutto  ove  esistono  vedesi  il  gabbro  formarne 
il  tetto;  il  solo  esempio  ch'io  conosca  diverso  dagli  altri 
è  a  Miemo,  ove  una  massa  di  pirite  ramifera  del  peso  di 
circa  libbre  3000  fu  trovata  quasi  sola  in  una  linea  stea- 
titosa  situata  tra  l'alberese  che  faceva  il  tetto,  ed  il  gab- 
bro che  costituiva  il  muro. 

Onde  far  meglio  comprendere  il  modo  con  cui  si  pre- 
sentano simili  giaciture,  è  duopo  considerare  anzi  tutto  la 
forma  generale  delle  montagne  di  gabbro  rosso  (fig.  4.). 

Quando  si  osservano  da  lontano,  e  si  vedono  spuntare 
dai  terreni  circondanti  a  forma  di  cupole,  chiunque  sa- 
rebbe tentato  di  considerarle  come  cime  di  coni  che  allar- 
gandosi nella  piofoiidiià  si  estendessero  al  disotto  nei  ter- 
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reni  Nettuniani  che  le  circondano;  se  si  vedono  estendersi 
airorizzonle,  e  formare  i  crini  culminanti  di  alcune  cate- 
ne di  monti  chiunque  considererebbe  la  loro  linea  crinale 
quasi  cima  di  prismi  i  quali  estendendosi  in  profondità 
conservassero  i  medesimi  rapporti  fra  gli  elementi  che  ne 
costituiscono  le  dimensioni. 

Le  loro  forme  però  sono  in  fjenerale  differenti ,  e  Mon- 
tecatini, Miemo,  il  Terriccio,  Monte-Beni  ecc.  presentano 
dei  fatti  che  ci  fanno  riconoscere  che  se  uno  dei  pendii 
inclina  per  esempio  verso  mezzo  giorno,  il  pendio  opposto 
inclina  nel  medesimo  senso  al  disotto  della  linea  di  con- 
giunzione coi  terreni  nettuniani. 

Le  montagne  di  gabbro  della  castellina  marittima  for- 
mano per  esempio  una  parte  di  catena  diretta  quasi  dal 
sud  al  nord  il  pendio  occidentale  inclina  all'est ,  il  pendio 
orentiale  inclina  nello  stesso  modo.  Le  montagne  di  Mon- 
tecatini che  costituiscono  il  Poggio  alla  Croce  presentano 
una  delle  superficie  esterne  diretta  da  levante  a  ponente, 
ed  inclinata  a  mezzo  giorno,  mentre  nel  torrente  della 
Macinaja  situato  a  pie  del  pendio  diametralmente  opposto 
si  vede  il  gabbro  inclinare  quasi  a  mezzo  giorno.  Senza 
entrar  per  ora  in  alcun  dettaglio  su  tal  riguardo  ed  aven- 
do solo  per  oggetto  di  studiare  le  giaciture  metallifere, 
dirò  che  quasi  tutte  quelle  sottoposte  ad  escavazione  per 
la  ricerca  del  rame  trovansi  situate  sotto  la  faccia  del  gab- 
bro rosso  che  s'interna  nel  monte  e  che  per  conseguenza 
è  il  gabbro  rosso  che  sempre  ne  forma  il  tetto.  Così  nel 
medesimo  paese  non  lungi  da  Nolignanosi  possono  vedere 
parecchi  gruppi  di  gabbro  rosso,  e  segnatamente  quelli 
del  Terriccio,  e  della  Castellina. 

Giaciture  con  irìclina'^ioni  inverse. 

Tutti  e  due  corrono  quasi  nella  medesima  direzione 
cioè  dal  Sud  al  Nord ,  però  quello  del  Terriccio  inclina  a 
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Ponente  mentre  quello  della  Castellina  inclina  a  Levante , 
e  le  due  giaciture  conosciute  tanto  al  Terriccio  quanto  alla 
Castellina  seguitano  il  medesimo  andamento  inclinando  Tuna 
all'Est  l'altra  all'Ovest. 

Egli  è  degno  di  osservazione  vedere  nella  medesima 
località,  e  in  due  catene  di  monti  quasi  parallellamente 
situate  due  giaciture  di  contatto  poste  tra  il  gabbro  rosso, 
e  il  calcare  alberese  presentare  inclinazioni  inverse. 

A  mio  giudizio  la  spiegazione  di  questo  fatto  non  sa- 
rebbe priva  d' interesse,  ma  non  è  questo  il  luogo  di  par- 
larne, e  devo  concludere  che  tutte  le  giaciture  di  contatto 
conosciute  in  Toscana  fin  qui ,  trovansi  in  generale  sotto 
una  massa  di  gabbro  rosso  che  ne  forma  il  tetto ^  e  sopra 
masse  di  alberese  o  serpentinose  che  ne  formano  il  muro. 

Le  giaciture  di  contatto  somigliano  per  lo  più 
a  quelle  rinchiuse  nel  gabbro  rosso. 

I  caratteri  principali  sono  eguali  a  quelli  del  filone 
di  Montecatini  del  quale  ho  già  tenuto  parola; 

//  tetto  è  al  solito  fortemente  ondulato. 

presentano  alla  superficie  l'aspetto  del  conglomeralo  descrit- 
to, e  il  loro  tetto  suol  essere  fortemente  ondulato  (fiig.5.  e 
6)  nel  senso  della  inclinazione  e  formare  gobbe ,  e  punte 
rotondeggianti  che  momentaneamente  interrompono  il  corso 
della  direzione  generale,  esso  è  coperto  da  un'intonaco 
rosso  più  0  meno  untuoso,  più  o  meno  umido  come  quello 
riscontrato  a  Montecatini,  osservando  però  che  nelle  por- 
zioni corrispondenti  alle  parti  sterili  del  filone  esso  diviene 
asciutto,  quasi  arido,  e  formato  di  foglie  scbistose  di  poca 
spessezza. 
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Massa  che  compone  il  filone. 

La  massa  compresa  tra  il  tetto,  ed  il  muro,  qualun- 
que sia  quest'ultimo,  si  compone  di  due  parli  distinte; 
la  prima  di  argille  steatitose  più  o  meno  biancastre,  o 
bianco  verdastre,  essenzialmente  metallifere,  la  seconda  di 
apparenza  affatto  ofioliiica  che  sembra  sterile,,  è  formata 
dalla  riunione  di  frammenti  più  o  meno  grossi  insieme  ag- 
grupati,  e  riuniti  da  un  cemento  serpentinoso  che  sovente 
contiene  pirite  di  ferro  in  cubi ,  e  poca  pirite  di  rame. 

Fi  sono  due  specie  di  materie  apparentemente  sterili. 

Questa  seconda  parte  ora  ha  l'aspetto  di  un  conglo- 
merato di  una  certa  durezza  che  male  si  atterra  col  pic- 
cone, ora  di  un  conglomerato  terroso  senza  tenacità  la  di 
cui  parte  argillosa  bianca  o  verde  intersecata  da  venature 
rossiccie  ma  sempre  lamellari,  involge  un  grandissimo 
numero  di  frammenti  ofiolitici  rotondi  o  angolosi  talvolta 
circondati  da  una  zona  di  arragonite  raggiante  intorno  a 
loro,  cristallizzata  perpendicolarmente  alle  facce  esterne 
dei  medesimi,  talvolta  alquanto  alterati  alla  superfìcie. 

Le  argille  metallifere  sono  essenzialmente  distinte  dal 
primo  dei  conglomerati  descritti.  Non  havvi  tra  loro  alcun 
passaggio  insensibile,  e  si  giunge  senza  transizione  dalle 
une  alle  altre,  essi  non  sono  divisi  che  da  una  superficie 
matematica  che  taglia  il  filone  dal  letto  al  muro  in  dire- 
zioni ed  inclinazioni  diverse,  e  che  indica  il  principio  del- 
l'uno, e  la  fine  delle  altre.  Gli  esempi  di  questo  fatto  non 
sono  rari  in  Toscana ,  e  per  verificarli  basta  visitare  i  la- 
vori che  oggi  si  eseguiscono. 

La  seconda  di  queste  materie ,  quasi  sterile  trovasi 
specialmente  dove  il  tetto  del  filone  è  formato  dai  calcari 
dell'alberese,  e  si   riscontra  a  Montecatini   nel   luogo  ove 
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accidentalraenle  esistono  queste  ultime  rocce.  Io  1'  ho  con- 
siderala come  sterile  poiché  non  vi  sono  slati  trovati  che 
pochi  noccioli  di  rame,  né  mai  1'  ho  veduta  a  contatto 
delle  argille  metallifere  quantunque  io  non  creda  che  siavi 
passaggio  dalle  une,  alle  altre. 

Le  partì  metallìfere  formano  ammassi  di  forme  definite. 

Questa  maniera  di  essere  delle  parti  che  riempiono  il 
filone  di  contatto  indica  naturalmente  che  le  porzioni  ric- 
che e  suscettibili  di  esserlo  sono  di  forma  irregolari  ma 
definite.  Sono  come  lenticchie  metallifere  che  a  mio  parere 
debbono  solo  essere  l'oggetto  di  ricerca. 

Potrei  citare  vari  esempi  nei  quali  nel  modo  più  ma- 
nifesto si  può  vedere  la  forma  lenticolare  di  questi  ammas- 
si argillosi  che  tutto  al  più  lanciano  ramificazioni  decise, 
ora  nella  direzione  del  tetto  o  in  mezzo  ai  conglomerati 
circondanti,  ora  negli  strati  del  calcare,  o  nelle  fessure 
della  serpentina,  quando  l'una  di  queste  due  roccie  ne 
forma  il  muro. 

Disposizione  delta  ricchezza. 

La  disposizione  della  ricchezza  è  adunque  intieramente 
subordinala  alla  disposizione  di  queste  masse  che  special- 
mente si  presentano  nei  ripieghi,  e  nelle  anfrattuosita  del 
letto. 

Dietro  queste  nozioni  s'intenderà  perchè  i  lavoranti 
guidali  dal  semplice  buon  senso  trovino  nel  medesimo  filone 
dei  filoni  buoni,  e  dei  filoni  falsi,  e  quale  andamento  deb- 
bano seguire  i  lavori  di  ricerca,  onde  giungere  con  mag- 
gior probabilità  di  successo  alla  scoperta  di  parti  ricche  e 
suscettìbili  di  fruttcvole  escavazione. 
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Muro  delle  giaciture  di  contatto. 

Il  muro  di  questi  filoni  o  giacitura  di  contatto  ora  è 
formalo  da  roccie  serpenlinose  ora  da  calcari  dell'alberese. 
Le  prime  non  presentano  caratteri  particolari  fino  al  con- 
tatto del  filone,  e  cangiano  poco  d'aspetto  meno  che  sem- 
brano alquanto  più  friabili.  Le  seconde  pel  più  gran  numero 
dei  casi  non  seguono  le  irregolarità  del  tetto  di  gabbro,  e  la 
di  loro  inclinazione  rimane  il  più  spesso  costante  (fig.  7.)- 
Di  qui  nascono  gli  allargamenti,  e  i  ristringimenli  che 
si  osservano.  Talvolta  il  letto  si  avvicina  al  tetto  o  per  dir 
meglio  il  tetto  si  avvicina  al  letto  di  maniera  tale,  che  la  gia- 
citura diviene  assolutamente  nulla  come  è  il  caso  alla  cavina 
di  Montecatini ,  (fig  8.  )  ove  presentasi  nelT internarsi  oriz- 
zontalmente nella  montagna  ed  è  tuttora  visibile  alla  su- 
perficie. Nonostante  il  letto  seguita,  e  va,  secondo  ogni 
probabilità,  a  congiungersi  a  quello  di  altre  lenticchie,  e  di 
altri  depositi  che  situati  assai  lungi  formano  la  intiera  gia- 
citura della  località. 

L'alberese  trovasi  alle  volte  in  contatto  diretto  col 
gabbro,  e  non  presenta  altera'^ione  alcuna.  ■ 

In  questo  caso  anche  l'alberese  si  presenta  senza  al- 
cuna alterazione.  Non  succede  lo  stesso  quando  essa  tro- 
vasi a  contatto  di  un  conglomerato  sterile  o  ricco,  i  suoi 
schisti  divengono  neri,  e  talvolta  nerissimi,  vene  di  arra- 
gonile  dirette  nel  senso  della  loro  stratificazione  sono  presso 
del  gabbro,  e  cessano  di  esistere  ad  una  certa  distanza. 

I  medesimi  schisti  si  vedono  alcune  volte  divisi  dal 
gabbro  da  una  strida  dell'altezza  di  un  metro,  e  talvolta 
più,  ed  essi  allora  divengono  untuosi  al  tatto  macchiati 
di  verde  e  di  rosso  di  modo  che  ridotti  in  frammenti  al- 
cune delle   loro   parti  potrebbero  essere  prese   per  argille 
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stealitose.  Una  striscia  magnesiaca  rossiccia  li  divide  dalla 
maleria  situata  a  contallo  del  gabbro,  la  qnale  bianchissima 
presso  di  lui  prende  gradatamente  un  color  verde  che  di- 
viene sempre  più  cupo  avvicinandosi  alla  striscia  anzidetta 
(fig.  9.).  Esistono  nel  di  lei  seno  piccoli  globetti  serpentinosi 
che  sembrano  appartenere  totalmente  alla  massa  circondan- 
te ,  e  nelle  vicinanze  di  qualche  anfrattuosita  e  di  qualche 
allargamento  si  vedono  piccoli,  e  più  o  meno  abbondanti 
noccioletti  di  pirite  di  rame  compatta,  la  di  cui  forma  ro- 
tonda non  è  dovuta  a  stritolamento. 

Di  rado  si  vede  l'alberese  in  contatto 
colle  argille  metallifere. 

Finalmente  l'alberese  si  vede  di  rado  in  contatto  colle 
argille  metallifere  propriamente  dette,  e  ne  è  al  solito  se- 
parato da  sostanze  diverse  che  allora  formano  il  muro. 
Però  ebbi  l'occasione  di  vedere  alla  Gavina  di  Montecatini 
una  ramiGcazionedel  filone  ivi  esistente,  la  quale  penetrava 
tra  gli  strali  dell'alberese  e  racchiudeva  alcuni  noccioletti 
di  pirite  di  Rame^  essa  era  intieramente  composta  dalle 
solite  argille  stealitose  bianche  che  già  abbiamo  chiamato 
argille  metallifere  e  direttamenle  in  contallo  coli' alberese 
alterato. 

Stato  del  minerale. 

Il  minerale  presentasi  in  queste  giaciture  allo  stalo  di 
pirite  gialla  e  di  rame  paonazzo,  e  forma  dei  noccioli  più 
o  meno  grossi  ricoperti  di  una  specie  di  buccia  argillosa 
ora  verdastra  ora  rossiccia,  e  presentanti  sulla  loro  sU' 
perfìcie  (almeno  un  buon  numero)  alcune  strie  che  si  di- 
rebbero iraccie  di  confricazione.  Questi  noccioli  sono  ac- 
compagnati da  frammenti  serpentinosi  profondamente  alte- 
rati ,  e  spesso  riuniti  fra  loro  da  un  cemento  di  pirite  gialla 
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in  modo  tale  che  se  tre  o  quadro  frammenti  lasciano  uno 
spazio  determinato  dai  loro  punii  di  contatto  esso  spazio 
riscontrasi  ricoperto  sulle  faccie  interne  da  crislalletli  tetrae- 
drici di  pirite  di  rame  (fig.  10.  ).  Questo  spazio  come  tutte  le 
Druse  è  sempre  pieno  di  acqua.  A  questi  frammenti  deb- 
bono aggiungersi  ancora  quelli  che  interamente  calcedo- 
niosi  sono  ripieni  di  minerale  disseminato  nella  Inro  massa. 
Questi  hanno  al  solilo  una  forma  rotondeggiante  certamente 
non  dovuta  ad  un  movimento  che  avesse  avuto  per  effetto 
di  distruggerne  gli  angoli,  poiché  molti  fra  loro  sono 
vuoti  nel  centro,  e  presentano,  come  gli  spazii  già  citati 
tra  i  frammenti  vuoti  geodici. 

Su  questo  genere  di  giaciture  molti  lavori  sono  stali 
eseguili  in  Toscana,  e  se  ne  vanno  istituendo  dei  nuovi. 

Tutte  quelle  giaciture  possono  contenere  considerevoli 
ammassi  metallici,  i  quali  probabilmente  saranno  tanto  piiì 
ricchi  quanto  piij  le  loro  dimensioni  saranno  grandi. 

Estensione  degli  ammassi  nel  senso  on:{%ontale. 

La  estensione  di  questi  amnaassi  nel  senso  orizzontale 
non  ha  il  minimo  rapporto  con  quella  delle  masse  incas- 
santi,  vale  a  dire  che  sulle  linee  di  contatto  del  gabbro, 
e  delle  serpentine,  o  del  gabbro,  e  de' calcari  dell'alberese 
si  trovano  ammassi  metalliferi  isolati,  e  che  non  solo  pos- 
sono esistere  fra  gli  uni ,  e  gli  altri  spazi  intieramente  ste- 
rili,  ma  altresì  privi  affatto  di  tutti  quei  caratteri  suscet- 
tibili a  destare  nell'animo  di  qualunque  osservatore  l'idea 
dei  fenomeni  che  presiedono  alla  formazione  delle  giaciture. 

Si  succedono  tutti  pertanto  con  vari  gradi  di  ricchezza 
sia  nel  senso  dell'inclinazione  sia  in  quello  della  direzione 
sul  corso  di  linee  subordinale  nella  loro  forma,  o  nel  loro 
andamento  al  gabbro  rosso  che  ne  costituisce  il  tetto.  Tutti 
quelli  che  furon  trovati  fin  qui  in  Toscana  si  presentava- 
no presso   la   superfìcie,  egli   è   probabile  che  per  esser 


122  MINIERE   METALLICHE   1)1    TOSCANA 

poco  sviluppali  i  lavori  piuttosto  che  pei-  qualunque  altro 
motivo,  non  ne  sono  stati  trovati  allo  interno;  pure  nella 
cavinadi  Montecatini  ne  fu  scoperto  uno  a  più  di  cinquanta 
metri  di  profondità  di  dimensioni  piccolissime  non  conte- 
nente che  pochi  noccioli  di  rame  S'allf>)  e  posto  in  una 
anfrattuosita  del  gabbro.  Lavori  sviluppati  avrebbero  po- 
tuto farne  scoprire  altri. 

Dal  fin  qui  detto  si  può  dedurne  che  le  giaciture  pro- 
priamente dette  di  contatto. 

1.°  Hanno  generalmente  il  letto  di  gabbro  rosso. 

2.0  Le  parti  metallifere  formano  dei  gruppi,  e  am- 
massi situati  irregolarmente  contro  il  tetto, 

3.°  Che  la  ricchezza  pare  subordinata  all'importanza 
degli  ammassi  formati  dalle  argille  metallifere. 

(  continua  ) 


Annotazioni  pratiche  sopra  il  metodo  di 

BaYNTON  ,    PER   LA   CURA     PRINCIPALMENTE   DELLE 
ULCERE  CRONICHE   DELLE  GAMBE,    del    ProfeSSOVe 

Fulvio  Gozzi.  Lette  all'  Accademia  delle  Scienze 
dell'Istituto  di  Bologna  il  30  novembre  1849. 

Dacché  Cesare  Magati  ebbe  sin  dall'anno  1616  provato 
con  tanta  evidenza  doversi  medicare  le  ferite  semplicemente, 
e  radamente,  onde  non  impedirne,  o  interromperne  il  na- 
turale processo  di  guarigione,  conseguirne  dovea  l'impor- 
tanza grandissima  di  estendere  sifatta  pratica  anche  a  so- 
luzioni di  continuo  non  cruente,  ed  in  particolare  alle  ul- 
cere croniche  delle  gambe.  Ma  vi  si  oppose  l'abuso  pur- 
troppo invalso,  e  tuttora  vigente  di  applicarvi  unguenti, 
balsami,  ed  altri  non  pochi  topici  irritanti;  immaginando, 
che  abbiano  virtù  di  migliorarne  la  condizione;  e  quindi 
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di  promuovere,  e  di  ottenere  una  guarigione  più  pronta, 
e  compiuta. 

Quand'ecco  sul  finire  dello  scorso  secolo  T.  Baynton 
pubblicamente  dichiarò,  e  sostenne  per  propria,  ed  altrui 
esperienza;  che  tntli  quanti  i  rimedj  usali  nelle  ulcere 
croniche  delle  gambe  non  solo  sono  incomodi,  ed  incerti; 
ma  che  di  rado  hanno  operata  una  stabile,  e  durevole  gua- 
rigione. E  dopo  d'essere  stato  replicafamente  deluso  nella 
cura  delle  ulcere  medesime,  si  determinò  di  ridurne  le 
labbra  a  contatto  con  delle  liste  di  cerotto  adesivo  (se- 
condo che  si  adopera  per  medicare  le  ferite  di  prima  in- 
tenzione) col  fine  di  ottenere  una  buona  e  lodevole  cica- 
trice ;  indotto  a  ciò  dall'  avere  osservato ,  che  la  probabi- 
lità, che  un'ulcera  continui  a  restare  guarita,  dipende  as- 
sai dalla  grandezza,  e  qualità  della  stessa  cicatrice.  Egli 
però  non  si  aspettava,  che  un  rimedio  tanto  semplice  riu- 
scire potesse  il  più  facile,  il  più  efiicace,  ed  il  più  con- 
veniente per  curare  le  ulcere  croniche  delle  gambe. 

Or  chi  non  vede,  che  questo  metodo  riducesi  propria- 
mente ad  una  vera,  e  genuina  applicazione  dei  principj, 
e  precetti  già  da  tanto  tempo  proclamati,  e  dimostrati  dal 
prefato  medico  scandianese  nella  sua  opera  classica  De  rara 
medicatione  vulnerum. 

Di  questo  metodo  essendomi  io  prevalso,  tostochè  venne 
a  mia  notizia  per  la  traduzione  italiana  dell'opera  di  Bayn- 
ton (1)  fatta  dal  Dott.  Mauro  Rusconi,  fr  pubblicata  colle 
stampe  nel  1808  in  Pavia,  mi  fu  dato  nel  corso  di  non 
pochi  anni  di  curare,  e  guarire  moltissimi  individui  affet- 
ti da  ulcere  croniche  specialmente  delle  gambe.  Imperò 
potei  farvi  alcune  pratiche  annotazioni , che  ho  deliberato, 
0  Accademici  Prestantissimi,  di  esporvi  in  succinto,  non 
senza  fiducia  di  ottenere  la  vostra  approvazione;  e  che 
fors' anche  valgano  a  propagare  un  metodo  curativo  presso 


(1)  Innovo  metodo  di  curare  le  ulcere  croniche  delle  gambe. 
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noi  non  abbastanza  valutalo,  ed  usato  dalla  maggicr  parie 
dei  Chirurghi. 

Dopo  una  lunga  e  continuata  esperienza  tnì  credo  abi- 
litato a  dichiarare  con  altri  :  che  il  metodo  di  curare  le 
ulcere  croniche  proposto,  ed  usalo  da  Bay.iton  è  il  più 
semplice,  il  più  sicuro,  ed  il  più  utile  dei  tanti  metodi 
finora  proposti,  e  commendali.  Né  si  saprebbe  iaimaginare 
altro  migliore,  giacché  nel  soddisfare  pienamente  ad  ogni 
indicazione,  si  riduce  ad  un  avvicinamento  progressivo  dei 
margini  dell'ulcera  per  mezzo  di  una  graduata,  ed  esatta 
pressione. 

Le  straordinarie,  e  mirabili  guarigioni  da  me  ottenu- 
te, e  da  alcuni  miei  allievi  nel  corso  di  non  pochi  anni 
in  grandissimo  numero  d'infermi;  i  confronti  da  me  falli 
per  caso,  o  a  bella  posla  istituiti  cogli  altri  più  decantati 
metodi,  ed  in  particolare  con  quello  di  Underwood,  mi 
hanno  non  solo  dimostralo  in  modo  incontrastabile  la  pre- 
ferenza del  metodo  Bayntoniano;  ma  eziandio  la  necessità 
di  farvi  in  certi  casi  delle  modificazioni ,  e  dei  cambiamenti; 
non  che  di  confermarne,  ed  estenderne  1' utile  applicazione 
in  altri  mali,  oltre  le  ulcere  croniche  delle  gambe. 

L'autore  prescrive  di  applicare  il  suo  apparecchio  nel 
modo  seguente:  disteso,  secondo  l'arte,  del  cerotto  dia- 
chilon  semplice  (unito  a  resina  se  non  è  tenace  abba- 
stanza) sopra  una  tela,  ed  in  guisa,  che  lo  strato  riman- 
ga sottile  uniforme,  e  levigato,  la  taglia  in  striscie,  o  fel« 
tuccie  larghe  circa  due  pollici ,  e  lunghe  quattro  o  cinque, 
che  applica,  dopo  aver  rasi  i  peli  con  rasojo,  in  tanti 
anelli  paralleli,  finché  tutta  la  superficie  dell'ulcera  sia 
completamente  coperta,  almeno  un  pollice  sotto  l'angolo 
inferiore,  e  due  o  tre  sopra  la  parte  ulcerata;  di  poi  con 
fascia  di  tela  eseguisce  con  pressione  regolare  una  fascia- 
tura dal  piede  al  ginocchio. 

Secondo  però  la  mia  propria  esperienza,  il  cerotto 
diapalma  merita  la  preferenza,  trattandosi  specialmente  di 
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ulcere  vaste  ^  ed  inveterate.  Giacché  questo  cerotto  non  ab- 
bisogna mai  dell'aggiunta  di  resina,  siccome  l'altro,  per 
divenire  abbastanza  tenace;  e  col  diapalma  si  ravvicinano 
meglio,  e  con  maggiore  stabilità  le  labbra  dell'ulcera; 
per  cui  viene  appunto  preferito  ad  ogni  altro  nel  caso  di 
recente  ferita.  Oltrecchè  per  eseguire  con  più  facilità,  ed 
esattezza  il  ravvicinamento  dei  margini  dell'ulcera,  io  cre- 
do, che  debbansi,  applicare  le  strisele  di  tela  spalmale  di 
cerotto  a  guisa  di  spica,  anziché  di  annelli,  per  meglio, 
ed  unitamente  operare  con  ambo  i  capi  della  striscia;  par- 
ticolarmente se  l'ulcera  è  grande,  ed  aulica. 

Il  vantaggio  di  applicare  in  cotal  modo  le  strisele  sud- 
dette si  rende  maggiore,  per  non  dir  necessario,  qualvolta 
s'intenda  di  non  doverle  limitare  alla  parte  ulcerata ,  come 
prescrive  il  Baynton ,  ma  bensì  di  estenderle  dal  piede  al 
ginocchio.  Mi  è  accaduto  di  verificare  oltre  il  bisogno  l'uti- 
lità grandissima  di  allontanarmi  dalla  prescrizione  dell'il- 
lustre chirurgo  inglese  nelle  ulcere  larghe,  e  mollo  inve- 
terate, d'ordinario  complicate  da  edemi  e  varici.  Altrimenti 
conducendosi,  ho  veduto  gonfiarsi  pel  parziale  ed  irrego- 
lare stringimento  l'arto;  cagionare  molestia,  irritazione, 
e  dolore  non  lieve,  e  quindi  difficoltà,  ed  anche  impossi- 
bilità di  muoversi,  e  camminare;  non  bastando  all'uopo, 
ed  a  togliere  sifalti  inconvenienti  la  fasciatura  di  tela,  per 
quanto  stretta,  e  bene  eseguita. 

Appunto  per  adattare  esattamente  alla  forma  della 
gamba,  e  con  regolare  pressione  le  strisele  medesime,  si 
debbono  ordinare,  dov'è  bisogno,  a  spiga,  non  potendosi, 
com'è  naturale,  rivoltarle  nel  modo  della  fascia  di  tela;  e 
poscia  nel  sovraporvi  quest'ultima  non  è  più  necessario  di 
stringerla  tanto,  come  prescrivono  i  chirurghi  inglesi;  loc- 
chè  arreca  non  poca  molestia  e  dolore,  specialmente  quan- 
do l'arto  sia  in  istato  d'irritazione,  anche  per  edema,  e 
varici. 

Arroge,   che   la   falciatura   con   cerotto  regolarmente 
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eseguila  produce  per  se  medesima  una  pressione  forle ,  ab- 
bastanza permanente,  e  late,  che  non  olibliga  a  strìngerla 
tanto,  ed  a  mutarla  sovente,  come  l'altra  di  semplice  tela. 

E  quindi,  fatti  i  debili  confronti,  riesce  assai  meglio, 
ed  in  più  breve  spazio  di  tempo  cosifatlo  apparecchio ,  non 
solo  nelle  ulcere  croniche  delie  gambe,  ma  ancora  in  altri 
mali  esterni  degli  arti  inferiori ,  e  superiori ,  come  si  dirà 
in  appresso. 

1  vantaggi  considerevoli  del  metodo  Bayntoniano  per 
la  cura  delle  ulcere  croniche  delle  gambe  furono  anche  da 
me  stesso  pienamente  confermati. 

In  realtà  la  suppurazione  dell'ulcera  migliora,  e  per- 
de l'odor  nauseoso;  il  dolore  scema  in  brevissimo  tempo; 
i  margini  callosi  in  pochi  giorni  sono  ridotti  al  livello 
della  superfìcie  ulcerata  ,  e  così  le  fungosità  impedite,  per 
cui  tolta  la  necessità  degli  escarotici ,  e  di  somiglianti  to- 
pici ;  i  progressi  della  cura  sono  costanti  uniformi ,  e  mano 
mano  crescenti  sino  alla  perfetta  guarigione;  la  cicatrice 
riesce  lodevole,  e  giustamente  asserisce  Baynton,  che  la 
nuova  pelle  ha  l'aspetto,  e  le  proprietà  de' tegumenti  sla- 
ti distrutti;  e  qualvolta  l'ulcera  sarà  situata  sopra  par- 
ti molli,  la  cicatrice  diverrà  piccola  ed  anche  perfetta,  e 
tale  da  non  aversi  motivo  di  temere  ,  che  ceda,o  si  rompa 
di  nuovo;  perciò  la  probabilità  che  l'ulcera  si  riapra,  o 
che  succeda  la  ricaduta  verrà  di  molto  diminuita. 
-.  Tutti  questi,  ed  altri  vantaggi  si  ottengono  agevol- 
mente, senza  obbligare  l'infermo  al  letto,  o  a  lungo,  e 
dannoso  ritiro.  Voi  bene  sapete  ,  o  Signori ,  che  gli  antichi, 
ed  i  moderni  hanno  sempre  risgtiardato  ,  come  condizione 
assoluta  il  riposo,  e  la  giacitura  orizzontale  dell'arto  ;  fin- 
ché alcuni  chirurghi  inglesi  proposero  confidentemente  l'e- 
sercizio, e  con  ragione  ;  poiché  il  riposo  ,  e  lo  stare  in  letto 
per  molli  giorni  riuscì  mai  sempre  di  danno  alla  costitu- 
zione generale  del  malato;  ed  il  mezzo  da  essi  perciò  pro- 
posto fu  la  calza  allacciala,  o  sibbene  la  fasciatura  di  fla- 
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nella,  o  di  tela.  Stando  però  alla  mia  esperienza,  la  fa- 
sciatura con  cerotto  fatto  nel  modo  siiaccenato  soddisfa 
meglio  all'indicazione  principale,  e  riesce  in  genere  mol- 
to più  vantaggiosa. 

Sopra  di  che  non  ho  mancato  di  fare  dei  confron- 
ti, ed  ho  più  volte  veduto  degl'  infermi,  dopo  l'applica- 
zione dell'apparecchio  Bayntoniano  non  poter  cammina- 
re, 0  con  gran  stento;  ma  questo  non  accadere  coli 'al- 
tro da  me  modificato.  E  tra  molti  casi,  ricordo  certo  Maz- 
zoni vecchio  contadino,  costretto  da  più  di  due  anni  a 
servirsi  della  stampella  per  camminare,  a  cagione  di  al- 
cune antiche  ulcere  in  una  gamba,  il  quale,  applicato  il 
mio  apparecchio,  potè  all'istante  medesimo  colla  stampella 
in  su  le  spalle,  di  cui  non  ebbe  più  bisogno ^  portarsi  alla 
distanza  di  due  miglia.  E  quel  che  merita  di  essere  notato, 
si  è  che  non  di  rado  colla  prima  applicazione  dell'appa- 
recchio medesimo  il  dolore  si  è  ben  presto  calmato,  o  al- 
meno diminuito  di  guisa,  non  solo  da  permettere  all'infer- 
mo di  camminare,  ma  anche  di  pigliare  di  notte  un  sonno 
placido,  di  cui  da  non  poco  tempo,  ed  anche  da  non  pochi 
anni  non  gli  fu  concesso  di  godere. 

Ed  il  poter  esercitarsi  i  malati ,  e  passeggiare  porta 
altri  rilevantissimi  vantaggi;  cioè  di  essere  curati,  e  gua- 
riti fuori  dello  spedale,  e  per  conseguenza  senza  lasciare 
l'esercizio  del  loro  mestiere;  giacché  d'ordinario  sono  i 
poveri,  e  gli  artigiani,  che  incontrano  codesta  sordida,  e 
dolorosa  malattia  :  e  tutto  questo  si  ottiene  con  mezzi  blan- 
di,  e  di  una  efficacia  assai  pronta ,  con  grande  risparmio 
degli  ospedali  e  degli  slessi  malati.  Ciò  nuUadimeno  non 
è  a  tacersi,  che  quando  le  ulcere  sono  accompagnate  a 
notabile  irritazione,  o  infiammazione,  e  che  lo  spurgo  di 
materia  sia  copioso,  la  stagione  molto  calda,  e  via  discor- 
rendo, la  parte  alletta  concepisce  un  grado  di  calore  pre- 
ternaturale, che  richiede  l'uso  di  sussidj  appropriati,  dei 
quali  il  più  oppoiliiiiii,  secondo  lo  stesso  Baynlon ,  consi- 


128  AnnoTAzioni  pratiche 

ste  nell' umellave  colle  debite  avvertenze,  e  secondo  il  bi- 
sogno, la  parte  con  acqna  fredda;  umellazione  che  riesce 
io  realtà  di  grande  profitto,  non  solo  per  diminuire,  e 
togliere  il  calore,  T irritazione,  il  dolore  e  l'infiamma- 
zione; ma  ancora  per  meglio  adattare  la  fasciatura  con 
cerotto,  ed  allorché  convenga  di  rinnovarla;  altrimenti 
ommettendo  in  certi  casi  d'inumidire  quanto  basta  le  liste 
di  cerotto,  poco  prima  di  levarle,  potrebbe  accadere,  che 
qualche  porzione  della  cute  adiacente  si  distaccasse;  ciò  che 
produrrebbe  una  nuova  ferita  dannosa  in  parli  tanto  dispo- 
ste ad  infiammarsi  , e  ad  esulcerarsi.  Questo  valido,  e  sem- 
plice mezzo,  diventa  come  ognun  vede,  di  maggiore  im- 
portanza, stante  la  modificazione  da  me  proposta,  special- 
mente per  non  essere  la  fasciatura  con  cerotto  limitata  alla 
parte  ulcerata,  ma  estesa  a  tutta  la  gamba. 

Le  ulcere  debbono  essere  semplicemente,  e  radamente 
medicate,  assioma,  come  da  bel  principio  indicai  non  ap- 
plicabile soltanto  alle  ferite  recenti,  ma  eziandio  ad  altre 
soluzioni  di  continuo  non  cruente.  E  di  vero  di  quanta 
importanza  sia  il  seguire  codesta  pratica,  è  pienamente 
dimostrato  dall' osservarsi,  che  a  gran  torto  operano  quei 
chirurghi,  i  quali  male  a  proposito,  imitando  il  volgo  ine- 
sperto, vogliono  quotidianamente,  o  spesse  volte  rimuove- 
re, e  rinnovare  la  medicatura  ;  locchè  d'ordinario  cagiona 
molestia,  e  dolore;  disturba  il  procedimento  naturale;  e 
quindi  protrae  sovente  con  grave  danno,  o  impedisce  la 
guarigione.  Laonde  conviene  soltanto  di  rinnovare  la  me- 
dicatura, e  l'apparecchio  qualvolta  il  fetore  cagionato  da 
molta  marcia,  o  sanie  icorosa;  l'irritazione,  che  ne  con- 
segue; un  rallentamento  j  o  spostamento  notabile  dell'ap- 
parecchio medesimo  lo  indicassero. 

Ed  io  mi  sono  più  volte  confermato  in  questa  sen- 
tenza, dopo  d'avere  veduto  alcuni  contadini,  e  poveri,  i 
quali  con  due  o  tre  rinnovazioni  della  fasciatura  con  ce- 
lollo,  e  taluno  anche  con  una  sola   rinnovazione,  sono 
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guariti  da  ulcere  antiche.  Questa  pratica  per  certo  da  non 
imitarsi,  prova  però  il  grandissimo  valore  del  metodo  in 
discorso;  l'incontrastabile  verità  de'  principj  da  cui  pro- 
cede j  e  l'utilità  di  mutare  il  meno,  che  fìa  possibile  la 
medicatura  ;  non  senza  avere  la  debita  considerazione  al 
ravvicinamento  piij  adattato  de'  margini  dell'ulcera,  affin- 
chè risulti  una  lodevole,  e  perfetta  cicatrice;  che  è  uno 
dei  più  rilevanti  vantaggi  di  codesto  metodo. 

Il  bisogno  di  dover  molto  meno,  di  quanto  prescrive 
il  Baynton,  cambiare  l'apparecchio,  (cioè  una  volta,  ed 
anche  due  per  giorno)  è  da  attribuirsi  alla  maggior  esten- 
sione, e  stabilità  della  fasciatura  con  cerotto  da  me  pra- 
ticata ;  per  cui  basta  non  di  rado  di  riordinare,  o  rimettere 
unicamente  l'altra  di  semplice  tela,  senza  turbare  il  pro- 
cesso naturale:  vantaggio  palesamente  di  grandissima  im- 
portanza, e  che  non  ammette  dubbio. 

In  vista  della  dimostrata  utilità  del  metodo  Bayntoniano 
per  la  cura  delle  ulcere  croniche  delle  gambe,  io  non  ho 
ommesso  di  prevalermene  anche  in  somiglianti  ulcere  di 
altre  parli  e  specialmente  delle  superiori  estremità  con  pa- 
ri successo. 

E  quantunque  non  abbia  avuto  bisogno,  che  ben  di 
rado  di  far  uso  dei  topici  ;  tuttavia  in  qualche  caso  mani- 
festatasi nell'ulcera  una  tendenza  a  cangrenarsi  per  mal 
abito  dell'individuo,  ho  trovato  profìcuo  l'aspergerne  con 
canfora  s.  p.  il  fondo;  e  così  in  altri  consimili  casi  ho 
tratto  profìtto  anche  dalla  china  china  s.  p.;  rarissime  vol- 
le ho  dovuto  ricorrere  agli  escarotici ,  e  ad  altrettali  me- 
dicamenti. Al  quale  proposilo  merita  di  essere  notato  ,  che 
col  solo  mezzo  della  fasciatura  con  cerotto  mi  è  riescilo 
di  separare  la  porzione  cangrenata  dell'ulcera. 

Locchè  mi  accadde  di  osservare  per  la  prima  volta  in 

una  donna  di   circa  70  anni  impiegata  nella  fabbrica  dei 

tabacchi;  la  quale  mi  chiamò,  perchè  due  larghe  ulcere, 

che  da  molto  tempo  aveva  nella  gamba  sinistra ,  eransi  cao- 
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grenale.  Mi  parve  bastare  all'uopo  la  fasciatura  con  ce- 
rone; ed  in  realtà  dopo  due  giorni  levandola  ho  veduto, 
non  senza  mia  sorpresa ,  staccarsi  completamente  la  por- 
zione mortificala,  e  bastare  in  seguito  lo  stesso  metodo 
curativo  a  risanare  l'inferma.  Vari  altri  casi  somiglianti 
sonosi  presentati  nella  mia  pratica  ,  che  trattai,  nel  me- 
desimo modo ,  e  con  eguale  riuscimento. 

La  fasciatura  di  tela  spalmata  con  cerotto  diapalma  può 
avere  grandissima  utilità,  non  solo  nelle  ulcere,  ma  an- 
cora in  altri  mali  esterni.  In  fatti  non  solo  ha  per  se  stes- 
sa una  forza  compressiva  maggiore  delle  fasciature  fatte 
con  semplice  tela,  e  flanella  ;  ma  oltre  codesta  azione  mec- 
canica ne  possedè  del  pari  un'  altra  chimica ,  qual  è  1'  astrin- 
gente, propria  del  cerotto  diapalma  medesimo.  Per  tali  pro- 
prietà la  fasciatura  con  cerotto,  oltre  le  ulcere,  particolar- 
mente degli  arti  inferiori ,  è  di  grande  utilità  negli  ede- 
mi,  nelle  varici,  ed  in  somiglianti  morbi. 

Lo  stesso  Baynton  confidentemente  propone  la  fascia- 
tura con  cerotti  adesivi  anche  in  altri  casi  di  debolezza 
degli  arti,  o  di  zoppicamento  in  seguito  alle  fratture,  ed 
agli  storcimenti  nelle  articolazioni;  assicurando,  che  i  me- 
desimi vantaggi  non  si  hanno  dalle  comuni  fasciature.  Io 
me  ne  sono  prevalso  nei  suddetti  mali  esterni  con  profitto, 
ed  a  preferenza  negli  storcimenti  ;  e  di  questi  uno  dei  casi 
più  singolari ,  e  che  parmi  meritare  la  vostra  attenzione 
è  il  seguente. 

Anna  di  cognome  Trentanove,  facendo  le  parti  di  pri- 
ma ballerina  nel  teatro  di  Verona ,  incontrò  una  forte  sti- 
ratura nei  legamenti  del  destro  piede;  perchè  avendo  man- 
cato il  suo  compagno  di  reggerla  a  tempo,  nel  tagliar  ca- 
priole, ella  urlò  fortemente  colla  punta  del  piede  sul  palco 
scenico;  dopo  di  che  le  fu  impossibile  di  proseguire  a  dan- 
zare. Furono  perciò  ordinali  bagnuoli  con  acqua  di  Colo- 
nia, e  somiglianti  spirili  coli' intendimento  di  poterla  abi- 
litare a  prestarsi  anche  per  due  serale;  trascorse  le  quali 
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doveva  chiudersi  il  teatro.  Ma  sforzandosi  Ella  a  rappre- 
sentare la  parte  sna,  i  suoi  sforzi  le  riuscirono  a  grave 
danno;  avvegnaché  quantunque  curata  di  poi  da  abili  chi- 
rurghi, dovette  per  ultimo  abbandonare  l'arte  sua  per  es- 
sere rimasta  affatto  impotente.  Era  già  scorso  un  anno  e 
mezzo  circa,  alloraquando  io  la  vidi  in  casa  del  coreografo 
Salvadore  Scarpa ,  da  me  curato  per  cronica  affezione  di 
petto.  La  infelice  giovane,  che  conlava  appena  ventidue 
anni,  trovavasi  in  tale  stato,  che  se  tentava  di  fare  qual- 
che passo  per  la  camera  coli' ajuto  della  stampella,  veniva 
tosto  sorpresa  da  vivissimo  dolore  con  successiva  maggiore 
gonfiezza  del  piede.  Oltre  moltissimi  rimedj  anche  secreti 
adoperati  senza  prò,  non  si  ommise  la  calza  di  tela  allac- 
ciata; ma  r  inferma  non  potè  resistere  alla  molestia,  e  do- 
lore, che  le  recava. 

Non  senza  fiducia  di  riuscimento  mi  determinai  di  ap- 
plicare una  fasciatura  fatta  con  strisele  di  tela  spalmata 
di  cerotto  diapalma,  assicurale  di  poi  con  altra  fascia  di 
tela  semplice;  le  quali  si  estendevano  dalle  radici  delle  dita 
del  piede  al  ginocchio;  ed  osservai  con  mia  sorpresa,  che 
Ella  potè  all'istante  muovere  alcuni  passi  senza  notabile 
molestia.  A  poco  a  poco  si  andò  sgonfiando  il  piede,  e 
dopo  due  settimane  incominciò  a  passeggiare  di  tanto  in 
tanto  per  la  camera.  E  così  guadagnando  di  giorno  in  gior- 
no, e  rinnovate  all'opportunità  le  suddette  fasciature,  dopo 
due  mesi  usci  di  casa,  munita  però  di  una  bene  adattata 
calza  di  tela  allacciala,  che  le  raccomandai  di  non  lascia- 
re, finché  non  si  vedesse  del  tutto  ristabilita.  Il  che  essen- 
do avvenuto  riprese  di  nuovo  la  sua  professione;  e  non 
era  per  anche  scorso  un  anno,  che  io  la  vidi  a  ballare  nel 
nostro  teatro  del  Corso.  Il  solo  difello  rimastole  si  ridu- 
ceva a  non  potere  piegare  del  tutto  il  piede  destro  come 
l'altro,  difetto  però  tale  da  distinguersi  soltanto,  da  chi 
era  in  cognizione  del  fallo. 

lo   mi  sono  meco  stesso   più  volte  maravigliato  nei 
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vedere,  che  la  maggior  parte  de' chirurghi  presso  DOi,ed 
anche  in  altre  parti  d'Italia,  non  si  valgono  del  metodo  Bayn- 
toniano,  mostrando  così  d'ignorarne  il  molto  pregio;  né 
mancano  di  quegli  altri,  che  Io  reputano  dannoso  ed  an- 
zi pericoloso. 

E  perciò  mi  sono  capitati  molti  infermi  per  ulcere  cro- 
niche delle  gambe,  i  quali  trattati  coi  mezzi  comuni,  ed 
empirici  furono  per  ultimo  sottoposti  a  semplice  cura  pal- 
liativa; perchè  giudicati  insanabili,  o  da  non  doversi  guarire. 

I  principali  motivi  di  codesta  trascuranza,  per  quanto 
mi  sembra,  sono  i  seguenti: 

1.**  La  pertinacia  nel  conservare,  o  credere  utili  sol- 
tanto certi  metodi  curativi ,  quali  che  siano,  per  essere  sug- 
geriti, e  mantenuti  da  un  cieco  empirismo,  come  sarebbe 
il  tenere  in  letto  l'infermo  per  quaranta,  e  cinquanta  gior- 
ni, 0  sinché  l'ulcera  é  guarita^  limitandosi  all'uso  di 
qualche  blando  e  semplice  topico,  ovvero  a  sola  cura  pal- 
liativa, senza  por  mente  agl'inconvenienti,  che  ne  pro- 
vengono alla  parte,  ed  all'universale. 

2.°  La  massima  comunemente  invalsa  di  guardarsi  bene 
di  guarire  le  ulcere  croniche  delle  gambe  per  le  conse- 
guenze gravi  ed  anche  funeste,  che  si  attribuiscono  di 
leggieri  alla  soppressione  di  erauntorii  necessari ,  quali  si 
estimano  le  ulcere  medesime.  E  quindi  si  suole  unicamente 
adoperare  quei  mezzi  che  valgono  a  mantenerle;  ed  a  pre- 
venire, 0  togliere  un  soverchio  e  pericoloso  ingrandimento; 
un  dolore  eccessivo ,  ed  un  cambiamento  nello  stato  dell'  ul- 
cera pericoloso,  o  fatale:  ciocché  non  si  ottiene  d'ordi- 
nario coi  metodi  comuni.  Quantunque  si  convenga  gene- 
ralmente che  a  ciò  si  pone  le  più  volle  riparo  mediante 
un  opportuno  fonlicolo, 

3.°  La  difficoltà  di  applicare  debitamente  la  fasciatura. 
E  noto  abbastanza  che  questa  parte  importantissima  della 
chirurgia  esige  non  poca  abilità,  destrezza,  ed  uso,  e 
molto  più  nel  caso  nostro,  avvegnaché  ne  costituisce  prò- 
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priamente  ii  vero  ed  essenziale  presidio.  In  realtà  i  mate- 
riali, che  compongooo  il  metodo  Bayotoniano,  sono  a  un 
dipresso  i  medesimi  raccomandati^  ed  usati  già  da  gran 
tempo  dai  chirurghi;  e  la  diversità  degli  effetti  dee  ascri- 
versi al  modo  con  cui  vengono  praticati.  Onde  a  ragione 
dice  Whalely  «  il  modo  grossolano  ed  inefficace  con  cui 
troppo  sovente  si  fanno  le  fasciature ,  non  potrà  mai 
produrre  V  effetto  desiderato,  n 

4.°  La  difficoltà  in  diversi  casi,  e  circostanze  d'insti- 
tuire  e  mettere  in  esecuzione  una  conveniente,  ed  efficace 
cura  preparatoria  all'uso  dell'apparecchio;  allorché  a  ca- 
gion  d'esempio,  la  gamba,  per  irritazione,  infiammazio- 
ne od  altro  non  può  sostenere  pressione  alcuna.  In  tal 
emergente  però  l'abile  chirurgo  si  adopera  con  opportuni 
mezzi ,  e  con  certe  avvertenze  a  rendere  la  parte  idonea  a 
sostenere  la  fasciatura:  vale  a  dire  tenendola  in  posizione 
orizzontale  ed  in  riposo;  usando  secondo  l'indicazione  to- 
pici emollienti  e  controstimolanti;  ed  in  ispecial  modo  la 
pomata  di  semi  freddi  lavata  con  sufficiente  quantità  d'a- 
cqua di  lauro-ceraso ;,  utilissima  in  questi  casi  secondo  la 
mìa  propria  esperienza. 

Poscia  ridotta  la  parte  in  istato  da  tollerare  qualche 
compressione,  è  necessario  valersi  da  prima  di  semplici 
feltuccie  di  tela  coperte  soltanto,  e  quanto  basta, alle  due 
estremila  di  cerotto  adesivo  per  fermarle  e  per  conveniente- 
mente regolarne  la  pressione;  e  appresso  all'opportunità 
praticare  la  fasciatura  con  strisele  di  tela  spalmata  di  ce- 
rotto adesivo  preparata  in  guisa  ,  che  appena  ne  sia  coperto 
il  filo,  ed  esattamente  lustrata,  e  resa  morbida;  e  cosi  a 
mano  a  mano  si  potrà  accrescere  la  grossezza  dello  strato 
di  cerotto,  ed  a  seconda  della  tolleranza,  approssimare 
maggiormente  i  margini  dell'ulcera,  ed  avanzare  all' uopo 
la  pressione. 

Ciò  è  quanto  spelta  alla  cura  locale,  che  nella  mag- 
gior parte  dei  casi ,  unita   a    regime  conveniente  può  ba- 
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Stare  al  bisogno.  Ma  qualvolta  le  ulcere  dipendano  da  spe- 
ciali cagioni  morbose,  o  siano  complicate,  allora,  come 
è  nolo  abbastanza,  oltre  la  cura  btcale  è  necessario  l'uso 
di  appropriati,  e  specifici  medicamenti. 

6."  Finalmente  altro  motivo  di  trascuranza  dednr  si 
potrebbe,  da  alcimi  inconvenienti  di  cui  a  parer  mio,  non 
va  esente  il  metodo  Bayntoniano;  a  togliere  i  quali  mi 
vidi  obbligato  a  farvi  le  sovraesposte  mutazioni ,  che  fu- 
rono dalla  mia  quale  che  siasi  esperienza  trovate  utili,  e 
necessarie. 

Io  mi  chiamerei  ben  fortunato,  se  queste  valer  potes- 
sero a  propagare,  ed  a  rendere  d'uso  comune,  e  volgare 
un  metodo  cotanto  valido,  e  semplice  contro  mali  sì  fre- 
quenti, giudicati  per  unanime  consenso  di  cura  assai  dif- 
fìcile, e  non  di  rado  assolutamente  incurabili. 


Là  Stazione  dei  Molluschi  marini,  applicata 
ALLA  Geologia. 


Un  opera  che  si  è  meritata  l'ammirazione  dei  Geologi, 
e  che  reca  immenso  servigio  alla  Geologia,  viene  ora  alla 
luce  in  Francia  col  titolo  di  =  Storia  dei  progressi  della 
Geologia  dal  1834  al  1845  del  Sig.  A.  d'  Àrchiac.  z=.  L'in- 
faticabile suo  autore  ha  abbracciato  in  tutta  la  sua  esten- 
sione la  Geologia,  e  quel  che  è  più  mirabile,  I' ha  seguita 
in  tutti  i  progressi  ch'essa  ha  fatto  nei  12  anni  dei  quali 
egli  tesse  la  storia,  sicché  sembri  non  essere  sfuggito  alle 
sue  diligenze  ne  anche  le  piccole  pubblicazioni  geolo- 
giche di  qualsiasi  parte  del  globo.  Oltre  ad  essere  quest'ope- 
ra un  repertorio  pressoché  completo,  equivale  direbbesi  ad 
una  Biblioteca  compendiata,  perocché  l'Autore  nel  più  de' 
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casi  arrechi  tali  estratti,  ed  analisi  delle  Opere  da  lui  re- 
gistrate, che  bastino  a  dare  una  idea  delle  medesime.  Ma 
non  di  rado  1' Aut.  facendo  parte  ai  lettovi  della  Scienza 
geologica  ch'egli  possiede,  pone  a  discussione  ed  a  con- 
fronto tanti  argomenti  sui  quali  è  stalo  scritto  in  questi 
12  anni;  e  corredando  tali  articoli  di  cognizioni,  e  di  os- 
servazioni sue  proprie,  ne  emergono  talora  importanti  dis- 
sertazioni. Di  qualcuna  verremo  corredando  questi  nostri 
Annali ,  scegliendo  a  preferenza  quelle  che  versano  sopra 
temi  cardinali  per  la  Geologia,  e  che  servono  a  stabilire 
buone  basi  di  questa  Scienza  ancora  un  po'  vaga.  E  non 
sapremo  come  meglio  cominciare  che  col  seguente  Articolo 
intorno  alla  abitazione  dei  Molluschi,  tanto  perchè  esso 
segna  il  principio  di  un  buon  avvenire  per  la  Paleontolo- 
gia, quanto  perchè  è  quasi  materia  di  continuazione  pei 
nostri  Annali,  in  cui  furono  già  registrati  i  lavori  di  For- 
bes  (Ser.  1.  T.  10.  1843.  pag.  387,  e  Ser.  2.  T.  2.  1844. 
pag.  382.),  e  perchè  troviam  compiacenza  nel  veder  con- 
fermarsi ciò  di  che ,  sin  d' allora  ci  mostrammo  persuasi , 
della  grande  importanza  cioè  di  queste  osservazioni. 

G.  G.  B. 

Habitati  o  Stagione  dei  Molluschi- 

Noi  qui  riuniremo,  sotto  forma  d'  appendice  e  come 
collegantisi  ai  depositi  conchigliferi  moderni  le  osserva- 
zioni che  sono  stale  fatte  sulla  distribuzione,  nel  senso 
orizzontale  e  nel  senso  verticale  o  della  profondità,  delle 
conchiglie  che  oggi  vivono  sotto  le  acque  del  mare ,  a  di- 
stanze più  o  meno  considerabili  dalla  spiaggia. 

Già  il  Sig.  DeLaBèche,  comprendendo  la  grande  im- 
portanza di  questa  cognizione ,  relativamente  alle  applica- 
zioni che  se  ne  possono  fare  allo  studio  delle  roccie  se- 
dimentarie, avea  inserito  nelle  sue  Ricerche  sulla  parte  teo- 
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rica  della  geologia  (lì  un  quadro  fatto  dal  Sig.  W.  I.  Bro- 
derip ,  e  in  cui  sono  indicate  le  situazioni  e  le  profondità 
alle  quali  sono  stati  trovati  i  generi  viventi  delle  conchiglie 
marine  e  di  foce.  Poco  dopo,  il  Sig.  Ed.  Gray  (2)  nella  se- 
conda parte  d'una  nota  comunicata  alla  Società  reale  di 
Londra,  ha  determinato  :  1."  il  genere  di  cui  le  specie  sono 
trovate  in  parecchi  habitat,  come  sulla  terra,  nell'acqua 
dolce,  e  nell'acqua  salata  (Auricula);  2.**  allorché  una  o 
diverse  specie  d'uno  stesso  genere,  il  di  cui  maggior  nu- 
mero vive  nell'acqua  dolce,  si  trovano  nell'acqua  salata 
{Lymnaea,  Paludina ,  Neritina ,  Melania,  Melanopsis,  Cy- 
rena);  3.°  o  al  contrario  allorché  una  o  più  specie  d'un 
genere  il  di  cui  maggior  numero  abita  il  mare  sono  tro- 
vate nell'acqua  dolce  (Aplysia,  Cerithium,  Bulla ,  Littori- 
na ,  Solen,  Tellina,  Mya ,  Corbula,  Cucullaea,  Arca);  4.^ 
infine,  allorché  le  slesse  specie  sono  trovate  ad  un  tempo 
neir  acqua  salata  e  nell'  acqua  dolce  (  Theodoxus ,  Neritina , 
A  mpullaria ,  Cardium  ) . 

Il  Sig.  Valenciennes  (3),  parlando  delle  conchiglie  rac- 
colte dal  Sig.  Lefévre  nel  mar  Rosso,  fra  Suez  e  Cosseir, 
ha  annunciato  che  26  di  queste  specie  si  trovano  nel  Me- 
diterraneo ,  mentre  che  fino  ad  ora  non  si  è  ancora  citata 
una  sola  specie  di  pesce  che  sia  comune  ai  due  mari. 

I  primi  risultati  ottenuti  dal  Sig.  Edward  Forbes   (4), 


(1)  Londra  1834.  —  Traduzione  francese  del  Sig.  G.  Col- 
legno. Parigi  1838.  p.  281. 

(2)  Remarks  on  the  difficultes...  Osservazioni  sulla  difficoltà 
di  distinguere  certi  generi  di  molluschi  testacei  dalla  sola  loro 
conchiglia,e  sulle  anomalie  osservate  ne/Z'habitat  di  certe  specie 
(  Phil.  transact.  roy.  Soc.  of  London ,  1 835 ,  part.  2.  p.  301) 
Vedi  pure  V opera  precedente  del  Sig.  De  La  Deche,  p.  188-190. 

(3)  Bull.  Géol.  voi  8.  p.  148.  1837. 

(4)  L' Institut  n.  463.  —  An.  des  Selene,  géol,  voi  I. 
p.  970.   1842. 
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in  seguito  delle  sue  ricerche  sugli  animali  del  mar  Egeo , 
sono  stati  inseriti  in  lettere  datate  da  Xanto  e  da  Ulacri  (Asia 
Minore  ).  Questo  naturalista  ,  che  aveva  fatto  eseguire  delle 
pescagioni  (draguages)  fino  a  420  metri,  annunzia,  come  le 
conchiglie  le  più  caratteristiche  delle  maggiori  profondità  a 
cui  siasi  pervenuti,  siano  precisamente  delle  specie  che  sino 
ad  oggi,  non  erano  conosciute  che  allo  stato  fossile.  Più  tardi, 
ha  presentato  all'Associazione  britannica  per  il  progresso  del- 
le Scienze  un  Rapporto  sui  molluschi  e  i  radiavi  del  mar  Egeo , 
e  sulla  loro  distribuzione  considerata  relativamente  alla  geo- 
logia (1).  Nella  seconda  parte  di  questo  lavoro,  l'autore 
ha  stabilito  8  regioni  distinte,  dalla  superfìcie  del  mare 
fino  alla  profondità  di  420  metri,  e  che  presentano  cia- 
scuna una  particolare  associazione  di  specie.  La  più  elevata 
di  queste  regioni,  che  non  discende  che  a  SrajGS  ,  è  la  me- 
no spessa  e  la  più  ricca  in  ispecie  animali  e  vegetali,  essa 
è  pure  la  più  variata,  in  quanto  alla  natura  del  fondo. 
La  seconda  s'estende  da  3''^,65  a  18  metri;  la  terza  da 
18  a  36;  la  quarta,  da  36  a  64  ;  la  quinta  da  64  a  100; 
la  sesta  da  100  a  144  ;  la  settima  da  144  a  192  ;  infine  1'  ot- 
tava, che  supera  in  ispessezza  tutte  le  altre  assieme  unite, 
s'estende  da  192  alla  maggior  profondità  esplorata,  che 
abbiam  veduto  essere  di  420  metri. 

La  Fauna  di  questa  regione  inferiore  è  distintissima  da 
quella  delle  precedenti,  rimarchevole  per  la  sua  unifor- 
mità come  per  le  sue  specie  proprie.  Di  65  che  la  cucchia- 
ia  ha    portate,    11   erano    viventi.  Eranvi  22  univalvi,  di 


(1)  Report  on  the  Mollusca  etc.  (  Rep.  13.  Meet.  brit.  Assoc. 
at  Cork,  1843  {Londra  1844 )jp.  130).  The  Àthenaeum ,  17. 
Sept.  1843.  —  Bibl.  univ.  de  Genève,  voi.  48.  p.  405.  — 
Edinb.  new  phil.  Journ.  voi.  36.  p.  318.  1844.  —  Proceed. 
geol.  Soc.  of  London,  voi.  4.p.G5.  1843.  {discorso  annuali 
del  Sig.  Murchison  ) . 
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cui  3  viventi;  30  bivalvi,  di  cui  8  viventi;  3  palliobran- 
chi  morti,  provenienti  forse  dalle  regioni  superiori,  10 
pteropodi  e  nucleobranchi  egualmente  morti.  Le  specie  tro- 
vate viventi  nelle  piìi  grandi  profondità  sono  1'  Arca  imbri- 
eata  e  il  Dentalium  quinquangulare ,  a  420  metri.  V  Arca 
lutea  e  il  Cerithium  lima  sono  le  due  soie  specie  comuni 
alle  otto  regioni.  In  seguito  tre  specie  sono  comuni  alle 
sette  regioni  (Nucula  margaritacea,  Marginella  clandestina, 
Dentalium  novem  costatum)  ;  9  sono  comuni  a  6;  17  sono 
comuni  a  5 ,  e  38  sono  comuni  a  4. 

Fra  le  conchiglie  che  hanno  la  maggiore  estensione  in 
profondità,  un  terzo  sono  delle  forme  dell'Oceano  delle 
coste  di  Francia  e  d'Inghilterra,  e  fra  quelle  che  non  si 
trovano  che  in  quattro  delle  regioni  del  mar  Egeo  soltanto  , 
un  poco  pili  di  un  quinto  si  rappresenta  nei  mari  britan- 
nici. Da  questo  fatto  noi  possiamo  evidentemente  conchiu- 
dere in  modo  generale,  dice  il  Sig.  Forbes  (p.  171),  che 
V estensione  della  distribuzione  d'una  specie  nel  senso  ver- 
ticale, 0  nella  profondità  corrisponde  alla  sua  distribuzione 
geografica  o  orizzontale. 

Le  specie  molto  circoscritte,  in  quanto  alla  profon- 
dità, appartengono  a  delle  forme  proprie  del  Mediterra- 
neo ,  o  degli  esseri  rarissimi  nel  mar  Egeo ,  ma  comuni  nei 
mari  situati  piìi  al  nord.  Al  disotto  della  quarta  regione, 
il  numero  delle  specie  diminuisce  rapidamente;  e  nella 
parte  inferiore  dell'ottava,  non  vi  sono  più  che  8  mollu- 
schi; lo  che  stabilirebbe  il  limite  della  vita  animale  a  poca 
distanza  al  di  là  di  420  metri.  Le  forme  meridionali  domi- 
nano nelle  regioni  superiori;  nelle  inferiori  sono  quelle 
del  nord.  Così  le  regioni  in  profondità  sarebbero  equiva- 
lenti ai  gradi  di  latitudine  e  corrisponderebbero  a  quella 
legge  della  distribuzione  degli  esseri  sulla  superficie  dei 
continenti,  che  i  paralelli  rappresentano  ancora  le  altitu- 
dini. In  quanto  all' influenza  di  queste  stesse  regioni  sulla 
vita  e  i  caratteri    esterni  degli   animali  marini,  si  osserva 
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che  le  conchiglie  hanno  dei  colori  tanto  più  variati  quanto 
più  vivono  vicino  alla  superfìcie. 

11  Sig.  Forbes  fa  vedere  in  seguilo  che  le  deduzioni 
tratte  dai  geologi  dall'esame  dei  testacei  d' un  dato  strato  , 
varieranno  secondo  la  profondila  in  cui  gli  animali  hanno 
vissuto,  e  secondo  la  natura  del  suolo  o  del  fondo  sul 
quale  vivevano;  perchè  ogni  zona  in  profondila  offre  una 
proporzione  differente. 

Siccome,  in  olire,  la  natura  del  fondo  determina  la 
famiglia  di  molluschi  che  l'occupa,  e  che  ogni  famiglia 
presenta  pure  una  proporzione  differente  in  rapporto  colle 
variazioni  di  questo  slesso  fondo,  dovrà  esservi  una  grande 
incertezza  nelle  conclusioni  dedotte  da  questo  modo  di 
ricerche,  e  non  vi  si  potrà  ovviare  che  osservando  atten- 
tamente il  caratlere  minerale  dello  strato  ,  per  conoscere 
la  natura  del  fondo  antico ,  e  tenendo  conio  dell'  associa- 
zione delle  specie,  come  dell' abbondanza  relativa  degl'in- 
dividui in  ciascuna  di  esse. 

Si  potrà  assegnare  allora  la  profondità  e  calcolare  se- 
paratamente, per  ogni  famiglia,  le  proporzioni  del  nord 
o  del  sud.  Numerose  cause  tendono  d'altronde  a  mesco- 
lare gli  avanzi  degli  animali  dalle  diverse  zone.  Ogni  spe- 
cie ha  tre  maxima  di  sviluppo ,  in  profondità ,  in  estensione 
superficiale  e  nel  tempo.  In  profondità  una  specie  è  dap- 
prima rappresentata  da  un  piccolo  numero  d'individui. 
Questo  numero  aumenta  gradatamente  fino  a  un  certo  f«a- 
a^imum  3  poscia  diminuisce  fino  alla  scomparsa  della  specie. 
Lo  slesso  si  è  della  distribuzione  geografica  o  in  superfì- 
cie, e  della  distribuzione  geologica  o  nel  tempo.  Qualche 
volta  i  generi  a  cui  queste  specie  appartengono  cessano 
ancora  dal  mostrarsi;  ma  più  ordinariamente  una  specie 
dello  slesso  genere  succede  ad  un'  altra.  1  generi  come  le 
specie  hanno  un  maximum  di  sviluppo  in  profondità,  e 
sono  egualmente  rimpiazzati  o  rappresentati  da  generi  cor- 
rispondenti; legge  che  è  d'altronde  comune  agli   animali 
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e  ai  vegetabili.  I  generi  non  sono  distribuiti  irregolarmente 
nelle  diverse  zone,  ma,  in  alcune  di  loro,  le  specie  si 
trovano  in  maggior  numero,  e  la  loro  proporzione  dimi- 
nuisce in  seguito ,  o  che  s' innalzi  al  di  sopra ,  o  che  si 
abbassi  al  disotto  di  questa  zona. 

Il  Sig.  Forbes  ha  raccolte  viventi  alcune  conchiglie 
che  non  erano  ancora  conosciute  che  allo  stalo  fossile. 
Tutte  erano  forme  terziarie ,  e  le  specie  sempre  fra  le  piìi 
rare  erano  allo  stato  fossile,  ma  comunissime  oggi,  op- 
pure invece  abbondantissime  allo  stato  fossile  e  rarissime 
ai  nostri  giorni. 

Per  applicare  questi  diversi  risultati  alla  piccola  isola 
di  Neo-Kaimeni,  che  apparve  nel  1707  nel  golfo  di  San- 
torino  l'autore  ha  esaminato  dei  fossili  racchiusi  in  uno 
strato  di  pumite  che  avrebbe  formato  il  fondo  del  mare 
prima  del  sollevamento,  e  questi  fossili  l'hanno  guidato 
ad  ammettere  da  principio  che  non  v'erano  che  due  re- 
gioni in  profondità,  la  4.*  e  la  5.^  in  cui  si  potesse  tro- 
vare una  eguale  associazione  ;  poscia  è  giunto  a  consta- 
tare che  in  fatti  questo  fondo  apparteneva  alla  4."^  regio- 
ne, cioè  che  si  trovava  fra  35  e  64  metri  al  disotto  della 
superficie  dell'acqua,  e  la  quantità  del  sollevamento  è 
stata  da  questo  stesso  determinata. 

Oggi  il  fondo  del  mar  Egeo  potrebbe  partendo  dal  zero 
della  vita  animale,  presentare  una  massa  di  deposili  omoge- 
nei assai  simili  alla  creta  e  sprovvisti  di  avanzi  organici  su 
d'  una  grossezza  di  t,000  metri  e  più.  La  zona  più  inferio- 
re, che  ha  228  metri  d'altezza,  ha  ovunque  per  fondo 
un  banco  giallastro,  occupato  in  tutta  la  sua  estensione 
dagli  stessi  animali  e  costituente  una  roccia  i  di  cui  ca- 
ratteri sono  quelli  della  creta;  racchiude  pure  delle  specie 
particolari  e  una  grandissima  quantità  di  foramiiiifere. 

Più  tardi  il  Sig.  Ed.  Forbes  (I)  ha  riconosciuto  ancora 


(1)  The  Athenaeumy  1845,  n.  958. 
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che  le  conchiglie  di  forme  artiche  vivono  attualmente 
nelle  più  grandi  profondità  nei  mari  di  Scozia,  e  che  era- 
no perfettamente  distinte  da  quelle  che  vivono  nei  mari 
britannici  del  nord  ,  ma  a  minori  profondila. 

Esaminando  il  fondo  del  mare,  sulle  coste  della  Nor- 
vegia, il  Sig.  Loven  (I)  è  arrivato  a  un  dipresso  alle  stes- 
se conclusioni  del  Sig.  Ed.  Forbes  pel  mare  Egeo.  La  re- 
gione littorale  propriamente  detta  e  quella  delle  laminariate 
sono  dovunque  assai  limitate,  e  le  loro  specie  caratteri- 
stiche non  s'estendono  punto  al  di  là.  Lo  stesso  si  è  della 
regione  delle  alghe,  che  maggiormente  si  sviluppa  verso 
l'alto  mare. 

Ma  da  27  a  182  metri,  le  regioni  sono  differenti;  vi 
si  trovano  ad  un  tempo  il  più  gran  numero  di  specie  e  la 
più  grande  varietà  nella  loro  associazione  locale.  La  loro 
riunione  sembra  esservi  determinata  non  solo  dalla  pro- 
fondità, dalle  correnti  etc.  ma  ancora  dalla  natura  del 
fondo,  che  è  un  misto  di  fango,  d'argilla  e  di  sassi.  In 
questa  regione,  le  specie  sembrano  avere  una  maggior  e- 
stensione  verticale  di  quelle  del  liltorale  e  della  regione 
delle  laminarie,  forse  s'estenderanno  fino  alla  profonda 
zona  dei  coralli. 

Al  sud,  quest'ultima  è  caratterizzata  dall' Ocith'na  ra- 
mea  e  danna  Terebratula  ;  al  nord  ,  dall' ^sfrop%<on ,  dalle 
Cidariti ,  dallo  Spalangus  purpureus ,  dalle  Gorgoni,  e  dal 
gigantesco  Alcyonium  arboreum,  specie  che  si  prolungano 
tanto  basso  che  la  lenza  dei  pescatori  può  coglierli.  11  li- 
mite   della    vita  animale  in  questi  mari  non  è  d'  altronde 


(1)  On  the  bathymetrical  distribution  ec.  Sulla  distribu- 
zione in  profondità  della  vita  sotto-marina ,  sulle  coste  nord 
della  Scandinavia  (  Rep.  14.  Meet.  brit.  Àssoc.  at  York  1844 
(Londra  1846)  p.  50  delle  notizie  —  V  Institut ,  25  Giù- 
gno    1545.  —  tìibl.  univ.  de  Genève,  voi.  55./).  188.  1845. 
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Slato  determinato.  Quanto  a  quello  della  vita  vegetale,  sem- 
bra che  sia  molto  al  disopra  delle  conosciute  regioni  più 
profonde  della  vita  animale.  I  molluschi  zoofagi  sono  pure 
predominanti  nelle  regioni  inferiori ,  mentre  che  i  litofagi 
sono  piii  particolari  di  quelle  che  avvicinano  la  superficie. 
Finalmente  l'osservazione  del  Sig.  Forbes,  che  le  specie 
dei  mari  d'Inghilterra  non  si  trovano  nel  Mediterraneo  che 
a  profondità  maggiori ,  è  egualmente  confermata  per  le  co- 
ste di  Norvegia.  Egli  è  perciò  che  delle  specie  trovate  a 
146  metri,  fra  Gothenbourg  e  Norway ,  si  ritrovano  al 
nord,  nel  Finraark,  a  36  metri  soltanto,  e  alcune  ancora 
diventano  littorali. 

Il  campo  ancora  ristretto  delle  osservazioni  dei  Signori 
Ed.  Forbes  e  Loven,  e  certe  discrepanze  in  alcuni  dei  loro 
risultali,  senza  dubbio  non  permettono  di  ritenere  come 
leggi  quelle  loro  conclusioni  che  reciprocamente  si  con- 
fermano j  ma  non  si  può  non  apprezzare  fin  d' ora,  1' utili- 
tà d'un  simile  modo  di  ricerche  applicato  allo  studio  dei 
terreni ,  e  in  oltre  la  necessità  di  usare  la  massima  cautela 
nella  generalizzazione  di  certi  dati  forniti  dalla  paleonto- 
logia. Così  i  naturalisti  che  vorrebbero  vedere  degli  strati 
d'età  differenti,  ovunque  trovano  fossili  diversi,  andreb- 
bero a  comniellere  gravi  errori;  perchè  lo  slesso  strato 
preso  su  due  punti  lontani,  i  di  cui  livelli  naturali  diffe- 
rirebbero fra  loro  di  100  metri  per  esempio  ,  potrà  presen- 
tare delle  associazioni  di  specie  distintissime,  e  se  ne  con- 
chiuderebbe malamente  che  queste  due  parli ,  d'uno  slesso 
strato  non  sono  contemporanee. 

Relativamente  alla  più  generale  delle  conclusioni  emes- 
se dai  Signori  Forbes  e  Loven,  cioè:  quanto  più  una  specie 
percorre  regioni  verticali,  o,  in  altri  termini,  pm  essa  vi- 
ve a  differenti  profondità  sullo  stesso  littorale,  tanto  più 
essa  si  propaga  sopra  maggiori  estensioni  in  superficie, 
noi  qui  dobbiamo  far  menzione  di  ciò  che  abbiamo  fatto 
osservare  alla  Società  geologica  allorché  quesle  deduzioni 
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ci  furono  note  (I),  cioè  che  esse  non  erano  che  una  con- 
seguenza naturale  e  necessaria  d' una  delle  proposizioni 
proposte  dal  Sig.  Ed.  de  Verneuil  e  da  noi  nel  1842  ,  nella 
nostra  occhiata  generale  sulla  fauna  del  terreno  di  tran- 
sizione «  Se  si  considera,  invece,  dicevamo  noi  allora,' 
»  lo  sviluppo  dell' organismo  nel  senso  orizzontale,  e  geo- 
•  graficamente  nello  spazio,  si  riconosce  che  le  specie  che 
»  si  trovano  contemporaneamente  su  un  gran  numero  di  pun- 
»  ti  e  in  paesi  lontanissimi  gli  uni  dagli  altri,  sono  quasi 
»  sempre  quelle  che  hanno  vissuto  durante  la  formazione  di 
»  parecchi  sistemi  successivi  »  (2) . 

Il  Sig.  Forbes  considera  gli  animali  marini  viventi  nello 
stesso  momento  ,  sotto  profondità  d'  acqua  e  in  circostanze 
fìsiche  molto  differenti ,  mentre  noi  li  consideriamo  in  di- 
Tersi  periodi  successivi  j  ma  è  facile  vedere  che  1' una  di 
queste  proposizioni  trae  seco  1'  altra ,  perchè  se ,  come  l' ab- 
biamo detto,  le  conchiglie  che  hanno  potuto  vivere  per 
più  periodi,  a  motivo  della  loro  organizzazione  più  robu- 
ste dovevano  esser  quelle  che,  ogni  cosa  eguale,  avevano 
potuto  esistere  ancora  su  punti  del  globo  lontanissimi,  ne 
segue  che,  nello  slesso  tempo,  sono  egualmente  quelle 
che  vivono  sotto  le  circostanze  le  più  svariate  sia  in  pro- 
fondità, sia  in  estensione  geografica.  La  nostra  proposizione 
è  stata  inoltre   confermata   dal  Sig.  Forbes  stesso  nel    suo 


(1)  D'Archiac,  Bull.  2.*  Serie,  voi.  2.  p.  482.   1845. 

(2)  D'Archiac  e  de  Verneuil,  Idem,  voi.  13, p.  260,  4 
Aprile  1842.  —  Vedi  pure:  Oh  the  fossils  of  the  older  de- 
posits,  etc.  {Transact.  geol.  Soc.  of  London,  voi.  G.  p.  335. 
1842).  È  per  errore  che  il  Sig.  J.  P.  Nichel  ha  attribuito 
questa  proposizione  ai  Signori  Sedgwick  ^e  Murchison  (vedile 
sue  Notes  on  .some  general  principici ,  etc.  in  foglio  pagi~ 
na  5.  nota  1847. 
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esame  dei  fossili  cretacei  dell'India  (i);  e  dall'altra  parte 
dell'  Atlantico ,  il  Sig.  H.  D.  Rorgers  nel  suo  discorso  an- 
nuo alla  riunione  dei  geologi  americani ,  il  4  maggio  1844, 
diceva  dopo  aver  dato  una  rapida  occhiata  sull'  insieme 
della  fauna  fossile  degli  Stati-Uniti:  «  Cosisi  trova  dimo- 
»  strata  una  legge  generale  e  importante,  legge  concer- 
»  nente  la  distribuzione  dei  fossili ,  cioè  che  le  specie  la 
»  cui  distribuzione  geografica  è  la  più  estesa  posseggono  pure 
»  la  maggiore  estensione  verticale  »  (2). 

Da  ciò  che  precede  si  vede,  che  il  modo  di  distribu- 
zione delle  specie  di  molluschi  marini  nel  senso  verticale 
e  nel  senso  orizzontale  era  stato  conosciuto  in  qualche  guisa 
per  la  fauna  la  più  antica  del  globo  prima  d'esserlo  per 
quella  che  vive  attualmente  sotto  i  nostri  occhi  (3). 


(1)  Quart.  Journ.  geol.  Soc.  of  London,  n.  1.,  feb' 
brajo  1845. 

(2)  Amer.  Journ.,  voi  46,  p.  253.  1844. 

(3)  Noi  qui  riprodurremo  il  compendio  dei  principi  che 
ha  emesso  il  Sig.  Forbes ,  in  un  riassunto  scritto  da  lui  me- 
desimo. Ne  risulteranno  alcune  ripetizioni ,  ma  le  viste  del- 
l'autore,  congiunte  a  quelle  de'  suoi  predecessori,  vi  sono 
presentate  più  completamente,  untai  motivo  giustificherà que^ 
sto  nostra  riproduzione. 

1.  Gli  esseri  viventi  non  sono  distribuiti  a  caso  nel  letto 
del  mare:  certe  specie  vivono  in  certe  parti,  secondo  la  pro- 
fondità ,  di  modo  che  il  letto  del  mare  presenta  una  serie  di 
zone  0  di  regioni  di  cui  ciascuna  ha  i  suoi  particolari  abitanti. 

2.  //  numero  delle  specie  è  molto  minore  nelle  zone  in- 
feriori che  nelle  superiori.  I  vegetabili  scompaiono  al  disotto 
di  una  certa  profondità ,  e  la  costante  diminuzione  nel  nu- 
mero delle  specie  animali  indica  che  il  zero  di  queste  ne  è 
poco  lontano. 

3.  Il  numero  delle  specie  animali  e  vegetali  del  nord  non 


i 
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Il  Sig.  Alcide  d'Orbigny,  le  osservazioni  del  quale 
siili'  habitat  delle  conchiglie  viventi  si  sono  eslese  su  una 
sì  grande  parte  delle  coste  dell'America  meridionale,  ha 
dato  dapprima  delle  Considerazioni  paleontologiche  e  geogra- 


è  lo  stesso  in  tutte  le  zone  di  profondità;  aumenta  in  {spe- 
cie identiche  o  in  ispecie  rappresentative  a  misura  che  discen- 
diamo. La  legge  sarebbe  che  i  paralelli  in  profondità  sono 
equivalenti  ai  paralelli  in  latitudine ,  corrispondente  a  questa 
legge  della  superficie ,  che  i  paralelli  in  altezza  sono  equiva- 
lenti ai  paralelli  in  latitudine. 

4.  Tutte  le  sorta  di  fondo  di  mare  non  sono  egualmente 
suscettibili  di  nutrire  gli  animali  e  i  vegetali. 

5.  /  banchi  d' animali  marini  non  si  estendano  indefini- 
tamente in  ispazio.  Ogni  specie  è  destinata  a  vivere  solamente 
sopra  un  fondo  di  mare  determinato  ;  può  estinguersi  se  il 
numero  crescente  degl'  individui  modifica  la  natura  del  fondo. 

6.  Gli  animali  che  s' estendono  sopra  una  profondità 
considerabilissima  occupano  ordinariamente  una  grande  esten- 
sione, o  geografica  j  o  geologica,  od  anche  V  una  e  l'altra 
ad  una  stessa  volta.  Il  Sig.  Forbes  dopo  aver  qui  rammentato 
il  risultato  dei  nostri  propri  studi,  che  piìi  sopra  abbiamo 
indicato  ,  aggiunge  :  «  È  interessantissimo  di  pervenire  così  a 

>  una  verità  generale ,  comparente  per  coni  dire  sotto  la  stessa 
»  forma,  per  mezzo  di  ricerche  indipendentemente   fatte   per 

>  qualche  maniera  alle  due  estremità  dei  tempi  » . 

7.  /  Molluschi  emigrano  allo  stato  di  larva  ;  ma  peri- 
scono a  un  certo  periodo  della  loro  vita  se  non  sì  trovano  le 
condizioni  favorevoli  al  loro  sviluppo ,  cioè  se  non  pervengono 
alla  zona  speciale  di  profondità  in  cui  sono  destinati  a  vi- 
vere allo  stato  perfetto.  (Edinb.  new  phil.  Journ.  aprile  1845. 
Ann.  des  Se.  nat.  3.*  serie,  voi.  4.  p.  117.  1845.  —  Vedi 
pure  una  memoria  di  geo -zoologia  dello  stesso  autore,  Ann. 
des  Se.  fiat.,  1840.)- 

N.  Ann.  Se.  INATtjR.    Serir  III.  Tom.   2.  IO 
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fiche  sulla  distribuziune  dei  Cefalopodi  acetabuliferi  (l) ,  ove 
fa  vedere  che  sei  generi  abitano  ad  un  tempo  le  regioni 
calde,  temperate  e  fredde,  quantunque  più  numerosi  nelle 
regioni  calde  ;  tre  generi  che  abitano  le  zone  calde  o  tem- 
perate sono  ancora  più  abbondanti  in  ispecie  sotto  la  zo- 
na torrida  ;  sei  sono  proprii  delle  zone  tropicali;  un  solo 
è  proprio  delle  regioni  temperate;  nessuno  appartiene  esclu- 
sivamente alle  zone  fredde.  Così,  su  16  generi  che  com- 
prende la  famiglia,  15  hanno  dei  rappresentanti  nelle  re- 
gioni calde,  lo  o  i  due  terzi  nelle  regioni  temperate,  e 
sei  o  meno  della   metà  nelle  regioni  fredde. 

li  dotto  viaggiatore  stabilisce  inoltre  che  vi  ha  più 
dei  due  terzi  delle  specie  d'ogni  mare  che  lor  sono  pro- 
prie, ciò  che  prova  dei  limiti  d'abitazione  fìssi  o  assai 
ristretti  per  degli  animali  che  la  loro  potenza  di  locomo- 
zione e  i  loro  costumi  pelagii  sembrano  dover  ripartire 
contemporaneamente  in  tutti  i  mari. 

Le  specie  di  questi  cefalopodi  acetabuliferi  sono  di- 
stribuite nelle  diverse  zone  come  segue  :  nella  zona  calda  , 
78  specie;  nelle  zone  temperate,  35;  nelle  zone  fredde,  7. 
Ma  se  i  generi  e  le  specie  sono  più  numerosi  e  più  va- 
riati sotto  la  zona  torrida,  sembra  che  non  sia  sempre  Io 
stesso  degli  individui  che  vi  sono  all'incontro  poco  mol- 
tiplicati; mentre  che  nei  mari  polari  artici  V  Ommastrephe 
sagittatus ,  e  nell'Oceano  australe  V Ommastrephe  giganteus 
sono  talmente  numerosi  che  all'epoca  della  loro  annua 
emigrazione ,  gli  uni  vengono  a  coprire  le  coste  di  Terra- 
Nuova,  e  gli  altri  quelle  del  Chili. 

Nelle  sue  Ricerche  sulle  leggi  che  presiedono  alla  di- 
stribuzione dei  molluschi  litlorali  marini  (2),  il  Sig.  Alcide 


(1)  Bull  voi  12.  pag.  352.  1841. 

(2)  Compt.  rend.  voi   19.    4    nov.  1844.  Ann.    dcs   Se. 
nat.  3."  serie,  voi.  3.  pag.   193.    1815. 
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«l'Orbigny  si  è  occupato  dell'  influenza  delle  correnti ,  della 
configurazione  delie  coste  e  della  temperatura  che  deter- 
minano la  stazione  di  questi  animali.  Fra  le  conclusioni 
a  cui  è  giunto ,  devesi  rimarcare  questa  :  che  i  più  grandi 
corsi  d'acqua  non  hanno  alcuna  influenza  sulla  composi- 
zione delle  faune  marine  vicine.  Così  die' egli,  tulle  le 
deduzioni  che  si  è  creduto  cavare  da  questa  prelesa  azio- 
ne, per  ispiegare  molti  falli  osservati  nei  bacini  terziari, 
sono  compiutamente  illusori.  Sopra  362  specie,  una  sola, 
la  Siphonaria  Lessoni,  è  comune  all' Atlantico  e  al  grande 
Oceano;  156  appartengono  alla  prima  di  questi  mari  e 
205  alla  seconda.  Nell'Oceano  Atlantico,  la  fauna  delle 
regioni  temperate  è  più  numerosa  di  quella  delle  regioni 
calde,  e  ciascuna  di  queste  regioni  possiede  4  a  6  volle 
più  di  specie  proprie  che  di  specie  comuni.  Le  coste  del 
Grand' Oceano  danno  analoghi  risultati.  Ma  se  si  paragonino 
i  generi  delle  coste  opposte,  si  trovan  nella  loro  riparti- 
zione rimarchevoli  dili'erenze.  Così  nell'Oceano  Atlantico, 
il  rapporto  dei  gasteropodi  ai  lamellibranchi  è  ::  85:71; 
nel  Grand' Oceano  ::  129:76.  Sopra  95  generi  propri  del 
littorale  dell'America  del  Sud,òOopiù  della  metà  non  si 
trovano  che  da  un  lato ,  e  45  soltanto  sono  comuni  ai 
due  mari. 

11  Sig.  d' Orbigny  dimostra  che  le  condizioni  di  questo 
riparto  sono  determinate  dalle  disposizioni  orografiche  del- 
le coste  <  Sul  littorale  del  Grande  Oceano  ,  die'  egli  (  p.  213  ), 
»  le  Cordigliere  essendo  vicinissime  al  mare,  i  pendii  vi 
>  sono  più  aspri  e  molto  inclinati,  e  le  roccie  assai  più 
»  numerose  che  le  spiaggie  sabbiose  ;  debbono  esservi  quin- 
»  di  più  gasteropodi  che  lamellibranthi,  e  i  generi  che 
»  dominano  colle  loro  specie  debbono  vivere  principaU 
»  mente  sugli  scogli  b. 

E  l'inverso  per  la  costa  dell'Oceano  Atlantico,  in  cui 
le  piaggie,  in  pendii  dolci  si  prolungano  lontano  sollo  le 
acque  e  in  cui  i  molluschi    lilloraJi  debbono  vivere  priu- 
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cìpalmente  sulle  parti  sabbiose  e  nei  golfi  tranquilli.  Le 
differenze  organiche  così  prodotte  dalla  disposizione  delle 
due  coste  sono  più  pronunciale  dei  rapporti  dati  dall'in- 
fluenza delle  serie  paralelle  di  zone  di  latitudine  che  egual- 
mente traversano  le  faune  locali  dei  due  Oceani.  Le  cor- 
renti generali  infine  tendono  da  una  parte  a  spandere  i 
molluschi  liltorali  fuori  del  loro  limite  naturale  di  latitu- 
dine, e  dall'altra  a  isolare  invece  le  faune  locali. 

Faremo  osservare  ,  terminando  l'esposizione  di  queste 
ricerche  sulla  ripartizione  della  vita  sotto-marina,  che  il 
Sig.  Ed.  Forbes  ammette  l'influenza  della  natura  del  fon- 
do del  mare  e  quella  degli  affluenti  d'acqua  dolce  sulla 
distribuzione  delle  specie,  che  il  Sig.  Alcide  d'Orbigny 
rigetta  quest'ultima  influenza,  e  che  il  Sig.  Philippi  nega 
la  prima  (1);  così,  malgrado  i  lavori  di  cui  non  si  può 
contestare  il  merito,  resta  ancor  molto  da  fare  in  questa 
parte  della  zoologia  geografica  (2). 


(1)  Comparative  remarks ,  etc.  Osservazioni  comparative 
sui  molluschi  recenti  e  fossili  del  sud  dell'  Italia.  (  Edinb.  neto 
phil.  Journ.  voi.  88,  p.  203.   1845). 

(2)  Vedi  pure:  Rapporto  su  uno  scavo  eseguito  nel  1844. 
sulle  coste  dell'isola  d'  Anglesea,  dai  Signori  Andrete  e  Ed. 
Forbes  (Report  14.  Meet.  brit.  Assoc.  at  York  1844.  Londra 
1845.  —  Bibl.  Univ.  de  Genève,  voi.  56.  p.  94.  1845. 


(Estratto  dal  Tom.  I.  pag.  396  dell'Opera  —  Histoire  des 

Progrés  de  la  Géolojfie  de  1834  a  1845.  par  le  Vicomte 

d'Archiac.  Paris  1847.). 
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Scoperta  della  Segala  allo  stato  selvag- 
gio ,  del  Signor  C.  Kocn  (  Linnaea,  voi.  21.  p. 
427  anno  1848  A 


Tutte  le  probabilità  storiche  e  botaniche  s'accordano  a  far 
considerare  i  cereali  (frumenti,  orzi,  segale,  avene)  come  ori- 
ginari dell'Asia,  principalmente  delle  regioni  occidentali  e  cen- 
trali di  questa  parte  del  mondo  (1).  Disgraziatamente  è  difficile 
il  provare,  per  mezzo  di  fatti,  la  realtà  dell'ipotesi.  Bisogna 
per  ciò  ritrovare  dei  piedi,  selvatici  in  apparenza,  in  condizio- 
ni tali  che  non  si  possa  supporre  che  siano  stati  soggetti  a  qual- 
che coltivazione,  o  che  siano  stati  seminati  dai  viaggiatori.  Il 
botanico  Michaux,  padre,  ha  trovato  la  S|)elta  (Triticum  Spelta) 
su  una  montagna  a  quattro  giornate  al  Nord  d'  Hamadan  (2). 
Olivier  (3),  portandosi  con  una  caravana  da  Anah  a  Latakie, 
sulla  riva  destra  dell'Eufrate,  dice:  ,,  Noi  trovammo  vicino  al 
campo,  in  una  specie  di  burrone  ,  il  frumento ,  l' orzo  e  la  spelta, 
che  noi  avevamo  veduti  già  più  volte  in  Mesopotamia  „.  Lin- 
neo (4)  dà  per  patria  al  frumento  d' estate  (  Triticum  aestivum  ), 
il  paese  dei  Baschiri ,  apud  Baschiros  in  campis ,  sull'  autorità 
d'nn  viaggiatore  chiamato  Heintzelman.  Io  non  conosco  altre 
testimonianze  certe  sull'origine  dei  cereali. 

Il  Sig.  Dureau  de  la  Malie  (5)  non  le  considera  come  sniB- 


(t)  Vedi  il  mio  articolo  sulla  distribuzione  geografica  delle 
piante  alimentari ,  nella  Biblioteca  Universale ,  aprile  1836. 

(2)  Lamark ,  Dici,  encycl.  part.  bot. ,  t.  2.  p.  560. 

(3)  Viaggio  nell'impero  ottomano,  t.  3.  p.  460. 

(4)  Species  plantarum ,  2.  ediz.  p.  126, 

(5)  Ricerche  sulla  storia  antica,  l'origine  e  la  patria  dei  ce- 
reali ,  sopratutto  del  frumento  e  dell'  orzo;  negli  Àn.  se.  nat. ,  ter. 
1.  t.  9.  p.  61. 
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cieuli,  pcrcliè  i  viaggiatori  non  hanno  fallo  un  soggiorno  ab- 
bastanza lungo  nei  paesi  per  distinguere  con  certezza  l'individuo 
selvatico  dall'individuo  proveniente  da  una  cultura  abbandonata. 
Farò  nondimeno  osservare  che  si  tratta  di  paesi  montuosi,  molto 
sterili,  e  abitati  da  popoli  rari  e  poco  sedentari.  L'asserzione 
di  Linneo  che  non  è  accompagnata  da  alcun  dettaglio,  è  quella 
che  merita  minor  fiducia,  tanto  più  che  il  paese  dei  Baschiri  è 
stato  da  un  secolo  sovente  visitato.  Il  Sig.  Link  non  l'ammette 
(I).  Il  Sig.  Loiseleur-Deslongchamps,  in  un'opera  moderna  e 
speciale  (2),  non  dà  nuovi  fatti.  Dice  con  ragione  che  la  patria 
primitiva  di  queste  specie  potè^  in  origine,  essere  assai  estesa, 
ma  che  la  cultura  essendo  stata  per  tempo  stabilita  in  Sicilia  , 
in  Grecia,  ed  in  Siria,  ecc.,  è  sempre  stato  difficile  distinguere 
i  piedi  selvaggi  dai  piedi  avuti  per  coltivazione.  Aggiugne^  con 
più  ragione  ancora ,  che  se  i  cereali  fossero  slati  primitivamente 
differenti  da  quello  che  sono  oggidì,  se,  per  esempio,  fossero 
stati  sotto  la  forma  di  certi  egilopi  o  logli,  l'uomo  non  avrebbe 
avuto  l'idea  di  coltivarli.  Bisogna  che  le  specie  siano  state  al- 
l'incirca  quali  sono,  perchè  siasi  pensalo  a  seminarli.  Si  è  giam- 
mai veduto  un  popolo  barbaro  tentare  il  coltivamenlo  degli  egi- 
lopi o  del  loglio.^  I  dotti  possono  avere  la  curiosità  di  farlo.  Le 
popolazioni  primitive  non  l'hanno  mai  avuta;  ed  è  già  molto 
che  abbiano  provato  di  mangiare  il  frumento,  e  di  coltivarlo, 
dojio  aver  constato  le  sue  qualità  nutritive.  Altre  ragioni ,  fortis- 
sime, m'avevano  fatto  dire  che  i  cereali  non  sono  derivati  da 
forme  differenti  dalle  loro  (3) ,  come  si  può  credere  di  certi  al- 
beri fruttiferi. 

In  tutte  le  opere  che  ho  citate ,  non  si  fa  parola  della  se- 
gala ,  se  non  per  dire  che  la  sua  patria  è  sconosciuta ,  ma  che 
per  analogia  è  probabilmente  l'Asia  occidentale.  „  La  segala 
passa  per  esser  originaria  del  Levante  ,,,  dice  il  Sig.  Eude  De- 
slongchamps,  nel  Dizionario  delle  Scienze  Naturali  (4).  Secondo 


(1)  Link,  die  Urovelat  und  des  Alterthum  erlàntert  durch  die 
Naturkunde,  ei.  2.  lierlino  1834.  p.  407. 

(2)  Considerazioni  sui  cereali,  i  voi.  in  8.,  Parigi  1.S43.  p.  22. 

(3)  Bibl.  Univ.,  Aprite  1836. 

(4)  Tomo  48.  p.  310. 
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il  Sig-  Kunth  (1)  è  originaria  delle  regioni  die  son  vicine  al 
Caucaso  e  al  mar  Caspio,  ma  non  cita  alcuna  prova.  Tutto 
questo  è  incerto  come  l'asserzione  d'altri  autori  antichi  e  mo- 
derni rapporto  ì'  isola  di  Creta.  La  segala  che  Marshall  di  Bie- 
berstein  aveva  trovata  al  Caucaso,  e  che  credeva  la  segala  co- 
mune, è  in  oggi  riconosciuta  per  esser  la  Secale  fragile,  specie 
differente.  Ecco  ora  un  viaggiatore,  il  Sig.  C.  Koch  (2)  che  ha 
percorso  l'Anatolia,  l'Armenia,  il  Caucaso  e  la  Crimea,  e  che 
assicura  aver  trovata  la  Segala  in  circostanze  tali  da  sembrar 
affatto  spontanea  e  originaria.  Traduco  testualmente:  „  Sulle 
montagne  di  Pont,  non  lungi  dal  villaggio  Dshimil,  nel  paese 
di  Hemschin  ,  sopra  del  granito,  a  5,  o  6000  piedi  d'elevazio- 
ne^ ho  trovato  lungo  la  strada  (  an  Bandern  )  la  nostra  segala 
comune.  Le  sue  spiche  erano  sottili,  lunghe  da  1  a  2  1|2  pol- 
lici. Nessuno  ricordavasi  che  fosse  stata  mai  coltivata  nel  vici- 
nato ;  non  era  conosciuta  neppure  come  cereale.  Ho  ricevuto  le 
stesse  spiche,  sottili  e  corte,  dal  Sig.  Thirke  a  Brussa.  Le  ave- 
va raccolte,  se  non  m'inganno,  sn  l'Olimpo  o  nelle  vicinanze. 
Non  ho  trovato  che  di  rado  delle  coltivazioni  di  Segala,  per  esem- 
pio nei  paesi  di  Hur,  d' Artahan  ,  ecc. 

La  questione  sembra  tolta  dai  dettagli  che  dà  il  Sig.  Koch, 
cd^  essa  è  nel  senso  che  la  storia  e  la  geografia  botanica  rende- 
vano il  più  probabile. 

{N.  Bihl.  Univ.  de  Genève.  Giugno  1849.  p.  160.) 


Cenno  geografico  svi  Pesci  del  Chili 
del  Sig.  A,  Guichenot. 

La  contrada  intorno  la  quale  noi  ci  proponiamo  di  sommi- 
nistrare alcuni  dati  geografici  relativi  ai  Pesci  che  abbiamo  stu- 
diati (Fauna  chilese),  comprende  non  solo  il  Chili,  ma  ancora 


(1)  Enumeratio  plant.  t.  t.  p.  449. 

(2)  Linnaea,  t.  21.  p.  427,  anno  1848. 
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quella  parte  dell'  America  meridionale  designata  col  nome  di  terre 
Magellaniche,  come  pure  l'Arcipelago  di  Chiloe ,  situato  sulle 
coste  del  Chili,  e  composto  d'  un  cerio  numero  d'isole  diverse. 

il  Chili,  come  licite  le  parti  che  ne  dipendono  ,  è  senza  dub- 
bio una  contrada  molto  interessante  sotto  l'aspetto  delle  produ- 
zioni zoologiche  e  della  distribuzione  geografica  in  ittiologia,  e 
che  probabilmente  offrirà  ,  allorché  sarà  meglio  conosciuta  ,  molti 
fatti  nuovi,  che  aumenteranno  il  numero  di  quelli  che  ci  hanno 
fornito  le  belle  ricerche  del  Sig.  Gay  e  di  altri  naturalisti ,  tanto 
Francesi  che  stranieri,  nel  loro  soggiorno  in  quest'interessante 
paese. 

Perciò  noi  in  niun  modo  pretendiamo  dare  una  descrizione 
geografica  completa  di  questi  paraggi.  Il  Chili  nondimeno  por- 
gendo osservazioni  geografiche  interessantissime,  alcune  delle 
quali  fino  ad  ora  non  sono  ancora  state  pubblicate  che  separa- 
tamente, e  parecchie  altre  ancora  sono  nuove  per  lo  studio  del- 
l'ittiologia, abbiamo  pensato  che  un  esame  e  il  collegamento 
di  fatti  di  tale  specie  non  sarebbe  forse  senza  qualche  utilità  per 
le  persone  che  fanno  uno  studio  speciale  di  questa  scienza.  A 
tal  fine,  abbiamo  creduto  necessario  presentare  un'insieme  di 
fatti  positivi,  per  dare  alle  osservazioni  locali  che  qui  esponiamo 
lutto  il  grado  di  verità  necessaria  al  seguente  abbozzo  ittiologico. 

Noi  faremo  in  simil  guisa  osservare  a  priori,  come  già  per 
qualche  modo  si  doveva  presentire,  che  i  Pesci  del  Chili  sono 
nella  quasi  totalità  differenti  per  la  specifica  loro  natura  da  quelli 
che  ci  danno  le  altre  contrade  del  nostro  globo  e  i  soli  che  que- 
sto paese  abbia  fin  qui  prodotti. 

Non  ostante,  noi  tosto  dobbiamo  dire  che  fra  questi  stessi 
pesci  esistono  specie,  ma  in  piccolo  numero,  è  vero^  che  indi- 
stintamente ritrovansi  in  tale  o  tale  altra  località  del  continente 
americano. 

11  Chili  ha  nulladimeno  i  suoi  tipi  particolari  ;  sono  stali 
nuovamiMite  descritti  e  sono  specialmente  propri  di  quest'ultima 
contrada;  tali  sono  i  seguenti.  Gli  Aplodactili ,  analoghi  ai  Cir- 
rili  pei  raggi  inferiori  dei  loro  pettorali  liberi,  senza  spine  ai 
pezzi  preoperculari ,  e  i  di  cui  denti  sono  disposti  su  Ire  fila  nel- 
la mascella  superiore  e  su  due  nell'inferiore;  sono  piatii  e  den- 
iellali sui  margini. 
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I  nostri  Boxaodon,  vicini  Jei  Box,  e  caratterizzati  sopra- 
tutto dall'assoluta  mancanza  di  denti  alle  mascelle.  I  nostri 
Mendosomi,  semplice  suddivisione  delie  Menoele,  e  stabiliti  sulla 
considerazione  di  due  dorsali  o  un  solo  straordinariamente  in- 
cavato fino  alla  base  ,  di  denti  conici  all'estremità  della  mascella 
superiore  soltanto,  e  senza  scaglie  acute  sui  lati  e  fra  le  pinne 
paia  inferiori. 

I  Miocodi ,  che  sono  Clini  aventi  il  muso  appuntato,  il  cor- 
po lungo,  e  denti  ottusi,  piccoli,  e  sopra  una  sola  serie  in 
ogni  mascella  soltanto.  Infine  i  Malapteri. 

Alcune  specie  d'un  organizzazione  affatto  particolare  anco- 
ra, e  che  sono  pure  divenute  tipi  perfettamente  distinti  (Bovicti 
e  Tricometri)  esistono  egualmente  al  Chili;  il  primo  di  questi 
due  generi  è  stato  osservato  la  prima  volta,  a  quel  che  pare, 
a  Tristan  da  Cunha,  una  delle  isole  del  grand'  Oceano  e  la  se- 
conda al  Perù  e  al  Chili  eziandio,  come  già  più  sopra  l'abbia- 
mo detto. 

II  genere  dei  Bovicti ,  che  non  si  compone  ancora  che  d'una 
sola  specie,  chiamata  Bov.  Diacanthus ,  è  un  pesce  di  media 
grandezza,  rimarchevole  per  la  compressione  del  suo  corpo,  privo 
di  scaglie,  e  l'allargamento  della  sua  testa,  terminata  da  un 
muso  corto  ed  ottuso,  dinanzi  da  una  bocca  fornita  di  denti 
nelle  due  mascelle ,  come  anche  nelle  ossa  palatine  e  nel  vomere. 
Nella  schiena  ha  due  dorsali  vicine,  la  posteriore  delle  quali  è 
lunga  come  1'  anale  :  fa  parte  della  famiglia  dei  Percoidi. 

Parecchie  specie  del  Chili  ed  alcune  del  Perù  constituiscono 
fin' ora  il  genere  Tricomictero  del  Sig.  Valenciennes:  è  facile  il 
riconoscere  questi  siluroidi  al  loro  corpo  senza  squame,  cilindri- 
co davanti  e  compresso  di  dietro;  alla  loro  testa  depressa,  ter- 
minata da  un  muso  piatto;  i  loro  denti  eccessivamente  fini  su 
d'  un  solo  ordine  nelle  mascelle  ;  alle  loro  barbette  labiali  e  na- 
sali ;  di  più  mancano  di  pinna  adiposa  e  di  vescica  natatoria. 

Da  un  altro  lato,  trovasi  nell'arcipelago  di  Chiloe,  situato 
sulle  coste  del  Chili,  l' lluococte  frangiato;  questo  tipo,  il  solo 
che  quest' arcipelago  abbia  prodotto,  che  noi  sappiamo,  somiglia 
assai  ai  Zoarci  :  di  forma  allungata  come  questi  ultimi,  nudo  e 
senza  squame  su  tutte  le  sue  parti,  con  piccolissime  pinne  ven- 
trali, e  tutti  i  raggi   dorsali  e   anali  articolati;  gli  occhi   sono 
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grossi  e  prominenti  ;  ha  ancora  le  mascelle,  le  guancie  e 
le  sotto-orbitarie  giiernite  d'appendici  cutanee;  i  denti  che 
armano  le  sue  mascelle  sono  acuti,  un  poco  conici  e  sopra  un 
sol  ordine,  oltre  i  due  grandi  canini  che  sono  nel  davanti  della 
mascella  superiore. 

Diversi  altri  pesci  fra  quelli  che  abbiamo  studiati  sono  spe- 
cialmente propri  di  quest'ultima  località. 

A  queste  nozioni  gcneralissime  sulla  distribuzione  geografica 
dei  pesci  del  Chili,  non  v'è  bisogno  di  aggiungere  qui  che  sonvi 
dei  generi,  ma  il  cui  numero  è  ristrettissimo,  che  sono,  per  così 
dire,  cosmopoliti.  Esempio,  una  specie  di  Sgumbroide,  il  Carnnx 
trichiure ,  il  Tetraodon  mola,  come  pure  gli  Squali  falsi  o  Volpe 
e  il  Glauco,  sorprendenti  per  la  loro  grandezza,  che  indistin- 
tamente posseggono  le  coste  dell'  Europa  e  cosi  quasi  tulli  i 
mari  del  nostro  globo,  in  cui  questi  pesci  si  ritrovano  ovunque 
esattamente  cogli  stessi  caratteri  specifici.  Diverse  altre  specie 
di  pesci  possono,  forse,  trovarsi  ancora  nello  stesso  caso  dei 
precedenti. 

Le  cognizioni  geografiche,  fino  ad  ora  avute  sui  pesci  del 
Chili,  esigono  nuove  osservazioni ,  come  è  facile  presumerlo  dal- 
ia semplice  esposizione  che  abbiamo  dato  della  distribuzione  di 
questi  animali  nei  mari  di  tale  contrada  dell'America  meri- 
dionale. Nondimeno  non  ommettiarao  di  far  osservare  che  il 
numero  delle  specie  chilesi  è  già  molto  elevato.  Ed  è  con  que- 
sta osservazione  che  crediamo  dover  terminare  l'abbozzo  geo- 
grafico che  sottoponiamo  al  dotto  giudizio  degli  Illiologisli  che 
pur  vorranno  leggere  questa  notizia. 

(  Révue  Zoologique  par  la  Sociélé  Cuvierienne.  Octobre 
1847.  pag.  333.) 


Osservazioni  sulla  presenza  d' acqua  di  com- 
binazione nelle  Roccie  Feldespatiche ,  del  Signor 
Delesse. 

Che  una  quantità   notabile  d'acqua  si  trovi,  come  nei  Ba- 
salti ,  in  un  gran  numero  di  roccie  feldespatiche  è  un  fatto  iucoute- 
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!il;ibile.  Ma  quest'acqua  è  (lessa  contemporanea  alla  formazione 
(Iella  roccia?  oppure  all' incontro  posteriore  alla  medesima?  Ecco 
1.1  questione  di  cui  si  occupa  il  Sif^.  Delesse. 

Se  si  supponga  primieramente  che  1'  acqua  sia  posteriore  alla 
formazione  della  roccia  ,  due  casi  possono  presentarsi:  1.  l'acqua 
è  igrometrica:  ovvero  2.  proviene  o  da  pseudomorfosi ,  o  da  una 
decomposizione  della  roccia. 

1."  S'esamini  il  primo  caso,  quello  in  cui  s'ammetterebbe 
che  V acqua  è  igrometrica.  —  È  facile  il  determinare  che  la  quan- 
tità d'acqua  igrometrica  che  trovasi  in  una  sostanza  è  piccolis- 
sima, e  che  il  più  di  sovente  non  oltrepassa  d'  alcuni  millesimi 
il  suo  peso:  quest'acqua  è  rappresentata  dalla  perdita  che  fanno 
al  fuoco  tutte  le  sostanze,  quelle  ancora  che  sono  compiutamente 
anidre,  o  quelle  che  sono  state  fuse.  Varia  essa  d'altronde  in 
una  stessa  sostanza  a  norma  del  suo  stato  fisico;  ma  comunque 
siasi,  questa  perdita,  come  già  si  è  detto,  è  sempre  debolissima 
è  inferiore  d'assai  a  un  centesimo.  Ora  l'Autor  nostro  avendo 
estratto  dei  cristalli  di  labrador  dalla  pasta  d'un  gran  numero 
di  Hielafiri ,  ha  trovalo  che  generalmente  contenevano  più  di 
1.  p.  100  d'acqua;  nel  labrador  del  porfido  verde  antico,  ve  ne 
sono  anche  2,64  (I)  in  fine  ve  ne  sono  3,15  nel  feldspato  del 
porfido  di  Ternuay  (2),  ed  ha  constato  che  ve  n'è  altrettanta  ed 
anche  più  nel  feldespato  delle  Eufotidi. 

Non  è  dunque  possibile  l'ammettere  che  una  così  grande 
quantità  d'acqua  sia  igrometrica.  Quest'acqua  inoltre  non  può 
riguardarsi  come  acqua  di  miniera,  o  che  avrebbe  imbevuto  i 
pori  dei  cristalli,  perchè  questa  sprigionasi  per  un  semplice  pro- 
sciugamento all'  aria. 

2.°  Il  secondo  caso  ammette  che  l'acqua  proviene  da  una 
decomposizione  più  o  meno  inoltrata  della  roccia ,  o  da  una  pseu- 
domorfosi. —  Ih  quest'ipotesi,  è  evidente  che  l'acqua  non  es- 
sendo ritenuta  come   in   una  combinazioDe  definita ,  accadrebbe 


(1)  Ann.   des  mines ,  4."  Serie,  tom.  12.   pag.   248.   Porfido 
verde  antico. 

(2)  Ann.   des   mines,  4."  Serie,   tom.    12.  pag.  287.   Porfido 
di  Ternuay. 
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quel  che  avviene  per  le  argille ,  cioè  clie  seccando  più  o  meno  an 
feldcspato  contenente  dell'acqua,  avrebbersi  delle  perdile  ine- 
giialissime,  secondo  il  grado  di  prosciugamento,  lo  slato  igro- 
metrico dell'aria,  e  la  posizione  che  lo  stesso  feldespato  occupa- 
va nella  miniera.  Ma  siccome  tutto  questo  non  succede,  essendo 
le  quantità  e  perdite  d'acque  costantemente  eguali,  cosi  l'acqua 
dev'essere  internata  in  un  composto  chimico  in  cui  è  in  propor- 
zione definita. 

Bisogna  pure  osservare  che  se  la  presenza  dell'acqua  nella 
roccia  deve  esser  attribuita  a  una  decomposizione  lenta  de'  suoi 
minerali,  sarebbe  ovvio  il  pensare  che  essa  racchiudesse  maggior 
acqua  quanto  fosse  più  antica;  ora  è  l'inversa  appunto  che  ha 
luogo.  Poiché  quali  sono  le  roccie  nelle  quali  v'  ha  più  acqua? 
Sono  le  Porfiriche  e  i  Basalti,  roccie  più  moderne  delie  Granitiche, 
in  cui  v'  ha  meno  acqua.  I  feldespati  in  cui  trovasi  minor  acqua 
sono  i  più  ricchi  in  silice ,  o  i  più  antichi  ;  e  per  lo  contrario 
quelli  in  cui  rinviensi  più  acqua  sono  i  meno  ricchi  in  silice, 
0  i  più  moderni.  Se  fessevi  dunque  stata  decomposizione  nei 
feldespati,  dovrebbe  essere  più  avanzata  nei  primi  che  nei  se- 
condi a  causa  della  loro  differenza  d'età,  e  ancora  perchè  l'acqua, 
agendo  come  base  debole,  tende  a  combinarsi  piuttosto  coi  felde- 
spati meno  saturali  di  base,  che  con  quelli  che  lo  sono  di  più. 

Polrebbesi  nuliadiraeno  supporre  che  l'acqua  dei  feldespati  è 
dovuta  a  una  pseudoinorfosi. 

In  tale  supposto,  è  naturale  il  credere  che  il  nuovo  mine- 
rale, qualunque  ei  sia,  che  si  è  formato  o  tende  a  formarsi  a 
spese  del  feldespato,  non  può  essere  che  uno  di  quelli  che  sono 
stati  indicati  come  pseudomorfosanli  il  feldespato,  cioè  il  talco, 
la  steatite  e  la  clorite ,  come  risulta  dagli  importanti  lavori  in- 
trapresi dal  Sig.  Blum  su  questo  soggetto.  Avvi  dunque  psendo- 
morfosi  per  l'uno  o  l'altro  di  questi  minerali?  No,  perciocché 
se  si  paragoni  la  quantità  d'acqua  dei  feldespati  a  quella  dei 
delti  minerali,  vedesi  che  questi  dovrebbero  essere  in  tale  pro- 
porzione, che  assolutamente  sarebbe  impossibile  il  non  vederli, 
e  che  la  durezza  come  la  nettezza  delle  sfaldature  dei  feldespati, 
sarebbe  necessariamente  alterata.  Di  più  l'analisi  chimica  ha 
soltanto  constatato  nei  feldespati  la  presenza  d'una  piccolissima 
quantità  di  Magnesia,  per  conseguenza  è  impossibile  d'attribuì- 
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re  l'acqua  dei  feidcspati  a  una  psendoraorfosi  di  talco  steatite,  e 
dorile.  —  Da  ciò  che  precede  si  è  stabilito  che  l'acqua  non  è 
posteriore  alla  formazione  della  roccia  ;  sarà  quindi  contemporanea. 

Ammesso  un  tal  risultato  due  ipotesi  si  presentano,  cioè  che 

1.*^  Quest'  acqua  degli  elementi  proviene  dall' intimo  miscuglio 
di  un  minerale  idrato  con  ciascuno  di  essi. 

2."  Quest'  acqua  è  acqua  di  combinazione  propria  di  ciascuno 
dei  minerali  in  cui  si  trova. 

i.°  La  prima  ipotesi,  fino  a  questi  ultimi  tempi,  è  stata  ge- 
neralmente accettata  dai  geologi  e  mineralogisti,  e  cosi  si  è 
sempre  attribuito  l' acqua  dei  Basalti  e  dei  Trappi  all'intimo 
miscuglio  d'una  certa  quantità  di  zeolite.  Ma  se  ben  si  consi- 
deri la  giacitura  delle  zeoliti  nelle  roccie  che  ne  contengono, 
l'assenza  della  Silice  gelatinosa  nell' intaccare  che  fanno  gli  acidi 
di  queste  roccie,  come  pure  la  nettezza  di  certi  cristalli  di  felde- 
spalo  0  d'augite,  per  esempio,  in  cui  trovasi  dell'acqua;  è  im- 
possibile l'ammettere  quest'acqua  come  proveniente  dall'intima 
mescolanza  d'una  zeolite.  E  evidente  d'altronde  che  neppure 
l'ipotesi  del  miscuglio  d'un  altro  minerale  idrato  sarebbe  più 
ammissibile. 

2."  Rigettata  questa  prima  supposizione  si  è  costretti  ad 
adottare  la  seconda  che:  l' acqua  delle  roccie  feldespatiche  è  acqua 
di  combinazione  propria  a  ciascuno  dei  minerali  in  cui  si  trova. 
Però  quest'acqua  di  combinazione  non  solo  ritrovasi  nei  felde- 
spali,  ma  eziandio  «elle  Roccie  Basaltiche,  Porfiriche,  e  Grani- 
toidi.  E  qui  è  da  notarsi  che  se  i  feldespati;  assieme  ai  suddetti 
minerali,  possono  contenere  una  certa  quantità  d'acqua,  pos- 
sono ancora  esserne  privi  ;  ed  anzi  il  Delesse  pone  fine  a  queste 
sue  Osservazioni,  presentando  le  proprietà  caratteristiche  d'un 
feldespato  contenente  dell'acqua  di  combinazione,  che  sono  le 
seguenti;  il  suo  splendore  è  grasso,  la  frattura  cerosa,  le  sfal- 
dature meno  pulite;  la  densità  è  più  considerabile  di  quella 
delle  varietà  dello  stesso  feldespato  nelle  quali  non  v'ha  acqua, 
ed  essa  diminuisce  colla  calcinazione;  quando  tiene  dell'ossido 
di  ferro,  ha  un  colore  verdastro  che  è  tanto  più  bello  e  tanto 
più  ricco  che  vi  è  più  acqua  di  combinazione;  di  più  quando  co- 
mincia a  decomporsi  per  l' azione  atmosferica ,  si  rubifica ,  e 
prende  un  color  rosso  tanto  più  vivo  che  vi  è  più  ossido  di  fer- 
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ro;  la  sua  resistenza  infine  agli  acidi  è  assai  minore  ,  e  si  lascia 
sempre  intaccare,  almeno  parzialmente,  dall'acido  cloridrico. 

È  legge  che  quando  la  natura  delle  basi  si  cangia  in  un 
minerale,  le  sue  proitrietà  fisiche  egualmente  si  cangiano ,  o  al- 
meno si  modificano;  il  che  pure  osservasi  nelle  sfaldature  ben- 
ché costituiscano  una  delle  proprietà  le  più  costanti  d'  una  spe- 
cie minerale.  Dal  fin  qui  detto  vedesi  dunque  che  neppure  i  fel- 
despati  fanno  eccezione  a  questa  regola,  e  che  le  proprietà  dei 
feldespati  che  contengono  dell'acqua  di  combinazione  differiscono 
assai  notabilmente  da  quelle  della  specie  normale. 

(BulUttin  de  la  Soc.  Géol.  de  France.  Scr.  2.  T.  6.  p.  393) 


AyATOMiA  d'una  Foca    Vitulina  falla   dal 
Cavaliere  Doli.  C.  F.  Berlingieju  (con  una  lavj. 


Dopo  aver  data  questa  Memoria  una  descrizione  anatomica 
dei  vari  sistemi,  e  più  estesa  specialmente  del  Nervoso,  Dige- 
rente e  Generativo  d'una  giovane  Foca  Maschio,  Calocephalus 
vilulinus,  passa  il  Berlingieri  a  dare  il  seguente  quadro  del  pe- 
so sia  assoluto,  che  relativo  a  quello  di  tutto  il  corpo,  dei  vi- 
sceri e  delle  parti  esaminate. 

Ghiandole  soprarenali  .     .  gr.  90  :  :  I  :  2553,60. 

Testicoli gr.  194  :  :  1  :  1(84,66. 

Milza gr.  686  ::  1  :     335,02. 

Occhi gr.  864  ::  1  :     266. 

Pancreas gr.  1,062  ::  1  :     216,40. 

Cuore.    • gr.  1,862::  1  :     123,42. 

Reni gr.  3,496  :  :  1  :       65,73. 

Encefalo gr.  5,(44  ::  l  :      44,67. 

Polmoni gr.  8,268  :  :  1  :      27,79. 

Fegato gr.  10,152  ::  1  :      22,60. 

Tubo  gastro-enterico     .     .  gr.  18,156::  1  ;      12,87, 

Pelle gr.  .50,488  :  :  1  ;        4,56. 
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La  Foca  intera  pesava  33  libbre  e  3  oncie  precise,  cioè  pe- 
sava 229,824  grani.  La  sua  lunghezza  totale  dall'apice  del  muso 
all'estreimtà  della  coda  era  d'  un  metro  preciso. 


(  Memorie  della  R.  Accad.  di  Torino.  T.  IX.  Ser.  2.  ) 


Lezioni  di  Zoologia  del  Cavaliere  Giuseppe 
Gene,  due  volumi  in  ottavo.  —  Programma  d'As- 
sociazione. 

Tornerà  sommamente  gradito  agli  studiosi  alla  filosofia  ed 
agli  educatori  della  gioventù  la  notizia  della  prossima  pubblica- 
zione di  quest'opera,  che  avrà  luogo  entro  il  primo  semestre 
del  venturo  anno.  Chi  ha  avuto  la  fortuna  di  udir  dalla  cattedra 
l'illustre  Professore,  troppo  presto  rapito  alla  scienza  ed  all'Ita- 
lia, serba  viva  memoria  della  copiosa,  scelta,  ed  amena  eriidi- 
zioue,  e  dello  stile  terso  e  vivace  che  formano  i  pregi  dominanti 
di  queste  sue  lezioni.  Quando  ne  cade  l'opportunità,  nell'ordi- 
ne scientifico  della  materia ,  vi  sono  anche  presi  a  correggere  i 
pregiudizj  del  volgo  sopra  cose  o  fenomeni  naturali. 

Dobbiamo  al  sig.  conte  Luigi  Franchi  di  Pont  le  cure  ed  i 
mezzi  per  mandare  ad  effetto  questa  pubblicazione  ,  ed  il  gentile 
pensiero  di  lasciarne  l'intiero  frutto  alla  famiglia  dell'illustre 
Naturalista,  a  giusto  tributo  d'onore.  Il  sottoscritto  che  ebbe 
dalla  di  lui  benevolenza  l'onorevole  incarico  di  sorvegliare  alla 
stampa  dell'opera,  è  lieto  di  poter  contribuire,  in  questa  mi- 
nima parte ,  ad  un'  impresa  che  renderà  ancor  più  bella  e  du- 
ratura la  fama  del  suo  antecessore  ed  amico,  e  riescirà  di  tanto 
utile  all'istruzione  della  nostra  gioventù. 

Queste  lezioni  trattano  estesamente  le  generalità  del  regno 
animale  e  la  storia  particolare  de'  mammiferi,  degli  uccelli  e 
de'  rettili.  Formeranno  due  volumi  di  circa  40  fogli  ciascuno.  11 
prezzo  sarà  (hiile  10  a  12  lire;  ma  per  facilitare  la  diffusione 
di  quest'opera,  si  è  pensalo  di  concedere  un  ribasso  proporzio- 
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naie  al  numero  delle  copie  acquistate  ;,  a  coloro  che  si  solloscri- 
veranno  per  ciò  nel  corrente  dell'annata. 

Questo  ribasso  è  fissalo  al  10  per  0/0  per  un  esemplare;  al 
20  per  dicci  esemplari;  al  40  per  venti  esemplari. 

F.  De  Filippi. 
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Ogni  mese  verrà  regolarmente  pubblicato  un  fascicolo 
del  gtorDale,  e  quando  Io  ricbiegga  la  materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli  di 
stampa  :  il  primo  ed  il  settimo  fascicolo  d' ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  di  bajoccbi  venticinqoe 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipalo, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associali. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  inViaAIta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  1."  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  af- 
viso  in  contrario. 


IGl 

Del  fieno  ,  come  causa  produttrice  della 
BOLSAGGINE  NEI  CAVALLI ,  osservazioue  di  Telb- 

SFORO    TOMBARI.  /*•<»-, 


Già  addimostrai  con  un  nfh^-affieetelto  trailo  da  una 
memoria  del  Sig.  Gooline,  stampato  nel  Raccoglitore  me- 
dico di  Fano,  Voi.  XXI.  N.  21,22;  come,  nonostante  le 
svariate  opinioni  emesse  sin  qui  dai  Velerinarii  patologi 
sulla  provenienza  di  tale  malattia  ,  siasi  giunti  a  conoscere, 
ove  avesse  sede  precisa  la  bolsaggine  nei  Cavalli,  e  quali 
si  fossero  le  cause  capaci  a  produrla.  Appreso  impertanto 
dietro  le  molteplici  e  diligenti  ricerche  praticale  dall'illu- 
stre professore  essere  la  bolsaggine  conseguenza  d' un'affe- 
zione organica  del  cuore,  e  dei  grossi  vasi  dell'apparec- 
chio circolatorio  promossa  da  tutto  ciò  che  accelera  e  vi- 
zia la  circolazione,  ora  dirò  alcun  che  sull'uso  del  fieno 
presso  noi  comunemente  tenuto  come  una  causa  di  que- 
st'affezione, studiata  e  conosciuta  nel  breve  periodo  del 
mio  pratico  esercizio. 

Quei  cavalli  che  si  tengono  quasi  in  tutto  l'anno  al- 
l'uso del  secco,  e  massime  del  fieno,  sono  più  soggetti  a 
divenir  bolsi,  di  quello  che  lo  siano  gl'altri  mantenuti  con 
alimenti  totalmente  verdi,  ovvero  frammischiati,  e  la  ra- 
gione di  questo  mio  asserto  muove  principalmente  dalle 
qualità  dei  nostri  fieni ,  i  quali  per  raccogliersi  fuori  di  tem- 
po soffrono  modificazioni  nocive  nella  loro  sostanza.  Toc- 
cherò di  volo  delle  alterazioni  di  questo  foraggio  susseguite 
per  la  sua  raccolta,  la  quale  presso  noi  praticasi  soltanto 
secondo  un'ereditaria  abitudine,  e  giammai  come  il  com- 
porterebbe la  natura  di  queste  erbe,  essendo  quasi  costan- 
temente fissata  un'epoca  per  la  loro  falciatura,  senza  at- 
tendere menomamente  all'annua  costituzione  atmosferica, 

N.  kwM.  Se.  Natub.  Sbrji  III.  Tomo  2.  11 
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ai  luoghi,  alle  esposizioni.  In  generale  dai  nostri  coloni 
si  taglia  il  fieno  o  troppo  presto  o  troppo  tardi,  e  rade 
volle  si  coglie  il  tempo  preciso  di  sua  maturazione,  ed  ecco 
la  vera  sorgente,  per  la  quale  questo  foraggio  o  nutrisce 
poco,  0  malamente.  Imperocché  se  s'imprenda  la  falcia- 
tura quando  la  pianta  non  abbia  compila  la  sua  vegeta- 
zione, non  si  avranno  che  erbe  sovracariche  di  acque,  pri- 
ve per  conseguenza  di  que'  principii  che  le  rendono  pia- 
cevoli al  eusto  e  nutritive,  le  quali  sebbene  tenute  al  sole 
per  la  di  loro  essicazione,  non  si  giungerà  mai  ad  averle 
perfettamente  secche ,  né  abbastanza  nutrienti,  perchè  è 
impossibile  all'arte  d'infondere  in  una  sostanza  organica  un 
principio  quando  questa  noi  contenga.  Quindi  ne  viene,  che 
ammassando  queste  erbe  umide  in  qualunque  siasi  luogo,  si 
riscaldano,  fermentano,  s'inacidiscono,  e  si  rendono  nu- 
trimento nocevolissimo  per  ogni  specie  d'animali.  Se  poi 
per  maturazione  s'intenda  l'ingiallimento  dell'erbe,  cre- 
dendole allora  giunte  al  punto  di  doverle  tagliare,  si  cade 
in  altro  grossolano  errore,  siccome  per  le  non  mature:  e 
difatti  quello  che  si  cerca  per  avere  un  buon  foraggio  e 
di  facile  assimilazione  si  è  di  cogliere  il  momento  per  la 
falciatura.,  in  cui  la  massa  delle  erbe  contenga  abbondan- 
temente principii  di  nutrizione,  e  ciò,  al  dire  di  esperti 
agronomi,  sarà  quando  sbucciato  il  fiore  si  formi  il  seme. 
È  in  questo  tempo,  che  le  piante  contengono  in  gran  co- 
pia mucilaggine  e  principio  zuccherino,  quali  due  princi- 
pii uniti  formano  la  sostanza  nutritiva,  che  per  renderla 
più  facile  e  più  presta  serve  quest'ultimo,  lo  zucchero, 
di  veicolo,  e  di  eccitamento  alla  digestione  dell'altro.  Che 
se  s'imprenda  il  taglio  prima  di  quest'epoca,  non  si  avran- 
no che  erbe  ripiene  soltanto  di  mucilaggine,  perse  stessa 
di  difficile  digestione;  come  pure  se  si  attenda  alla  matura- 
zione del  seme,  tanto  la  mucilaggine ,  siccome  il  principio 
zuccherino  saranno  consumati,  avendo  servito  alla  forma- 
zione, accrescimento,  e  perfezione  del  seme  slesso,  unico 
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scopo  della  natura,  che  veglia  alla  riproduzione,  e  con- 
servazione degl'individui  d'ogni  specie  di  piante.  Non  ac- 
cennerò alla  pochissima  cura  osservata  per  questi  fieni 
tagliali,  lasciandoli  a  sottilissimi  strati  sul  prato  stesso  alla 
rugiada^  ed  alle  pioggie,  per  cui  ricomparendo  il  sole 
perdono  del  loro  colore,  ed  odore;  né  al  pericoloso  rin- 
serramenlo  di  questi,  che  tengonsi  stipati  in  masse  enormi, 
ed  in  luoghi  poco  aereati,  e  ripieni  il  più  delle  volte  di 
moltissima  polvere. 

Premesso  ciò;,  chiaro  ne  consegue, che  apprestandosi  ai 
nostri  cavalli  di  continuo  questo  foraggio  sì  male  raccolto 
e  conservato,  non  si  farà  altro  che  sovracaricare  il  loro 
stomaco  di  masse  di  quest'erbe  sotto  forma  d'alimenti,  i 
quali  per  le  subite  alterazioni  riescono  di  poca  o  nulla 
nutrizione,  ed  insieme  irritanti,  massime  se  fatti  acidi  per 
la  fermentazione.  Ed  in  vero  pel  volume  di  questi  cibi 
poco  digeribili  rimanendo  sempre  disteso  lo  stomaco  dei 
cavalli,  che  è  ben  piccolo  riguardo  alla  loro  mole,  e  con- 
siderando eziandio  all'abuso  di  assoggettarli  a  violenti  fa- 
tiche subito  dopo  aver  preso  il  pasto,,  gli  organi  respiratori 
nel  tempo  dell'acceleramento  della  respirazione  e  circola- 
zione, causalo  da  uno  smodalo  esercizio,  provano  pena  per 
la  non  naturale  dilatazione;  quindi  questo  stato  di  esalta- 
mento circolatorio,  se  vieu  continuato  per  lungo  tempo, 
0  frequentemente  ripetuto,  stanca  ed  irrita  le  pareli  va- 
scolari del  sistema  sanguigno  arterioso,  ed  a  poco  a  poco 
la  parte  di  questo  sistema  più  vicina  al  centro  della  cir- 
colazione ne  prova  più  particolarmente  l'influenza.  Se  que- 
sto cibo  poi  comunichi  al  chilo  elementi  d'una  qualità  al- 
terata 0  troppo  stimolante,  nasce  eziandio  che  l'organo 
polmonare  cada  in  uno  stato  irritativo,  e  diminuendosi  di 
tal  guisa  la  sua  forza,  non  possa  più  convertirlo  tanto 
bene  in  sangue.  Avvenendo  perciò  una  diflìcollà  permanente 
nella  respirazione,  e  perdendo  i  polmoni  volta  a  volta 
della  loro  permeabilità,  ne  viene,  che  il  cuore,  in  ragione 
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delli  sforzi,  ai  quali  è  obbligato  nel  farvi  penetrare  il  san- 
gue, addivenga  la  sede  d'una  irritazione  patologica  più  o 
meno  intensa,  avente  una  tendenza  rimarchevole  a  comu- 
nicarsi agl'organi  vicini,  ed  ecco  che  la  respirazione,  e 
sovratulto,  provando  un  permanente  fastidio,  rendesi  anor- 
male il  movimento  espiratorio  non  per  altra  cagione  se 
non  pel  vizialo  circolo  sanguigno;  e  per  le  poche  ragioni 
da  me  esposte  non  si  potrà  asserire,  che  la  causa  prima 
di  quest'affezione  tragga  origine  da  un  cattivo  od  alterato 
nutrimento? Ed  a  ragione  del  vero  io  ho  potuto  osservare 
due  cavalli,  che  sono  addivenuti  bolsi  non  per  altra  ca- 
gione, che  per  l'uso  continuo  del  fieno,  e  specialmente 
uno  cibato  per  un  intiero  inverno  con  questo  foraggio  che 
aveva  odore  di  muffa.  Dico  non  per  altra  cagione,  perchè 
erano  con  ogni  cura  custoditi  ;  né  si  assoggettavano  a  la- 
boriose fatiche,  e  superiori  alle  forze  loro;  né  subirono 
altre  influenze,  che  potessero  dar  svolgimento  a  questa 
morbosa  affezione,  e  di  ciò  me  ne  persuasi  interamente 
dietro  la  cura  da  me  prestala  ad  uno  dei  due  citati  cavalli 
sul  principio  che  manifestava  una  non  naturale  ed  affan- 
nosa respirazione  accompagnata  eziandio  da  qualche  colpo 
di  tosse,  a  rimediare  la  quale  non  valsero  né  le  replicate 
sanguigne,  né  l'uso  dei  deprimenti  semplici,  né  il  kermes 
minerale,  ma  sibbene  si  mantenne  sempre  costante,  e  di- 
minuì solo  alcun  poco  quando  fu  cibato  col  verde,  che 
poi,  rimesso  al  fieno,  ricomparve  più  intensa  di  pria. 

Per  queste  mie  osservazioni  non  essendo  mia  mente 
farla  da  saccente  collo  stabilire  una  massima,  sulla  quale 
potrei  forse  essermi  ingannato,  invito  tutti  i  veri  esercenti 
l'arte  Veterinaria  a  ripetere  in  simili  circostanze  le  loro 
indagini,  onde  venire  in  chiaro  dell'assoluta  verità  e  por- 
tare cosi  giovamento  alla  scienza. 


ìès 

Osservazioni  sopra  alquante  specie  di  Esa- 
poDi  Ditteri  del  Museo  Torinese  di  Camillo 

RONDArfl. 


Alcuni  mesi  prima  che  le  Scienze  naturali  e  l'Italia 
facessero  la  grave  perdila  del  mio  maestro  ed  Amico  il 
Professore  Giuseppe  Gene,  io  riceveva  dallo  slesso,  per 
cura  del  distinto  entomologo  il  Sig.  Cavaliere  Truqui,  al- 
quante specie  esotiche  d'Inselli  Billeri  del  Museo  Torinese, 
e  queste  perchè  fossero  da  me  studiate  e  nominale,  e  po- 
scia rimesse  al  Museo  d'onde  provenivano. 

Erano  queste  specie  38,  delle  quali  15  originarie  di 
Venezuela,  17  raccolte  nell'Isola  di  S.  Sebastiano  sulla 
costa  del  Brasile,  4  dell' Egillo,  1  della  Carolina  ed  una 
di  patria  ignota,  cui  era  aggiunto  in  modo  dubitativo  Ame- 
rica meridionale. 

La  presente  memoria  è  destinata  a  far  conoscere  il  ri- 
sultamenio  delle  mie  osservazioni,  avendo  creduto  fosse 
utile  di  pubblicarlo  perchè  in  così  ristretto  numero  di  spe- 
cie almeno  25  mi  sembrarono  nuove  per  la  scienza  ,  e  del- 
l'altre e  di  tulle  era  interessante  di  conoscere  o  la  patria, 
0  le  variazioni  sessuali  od  individuali. 

Restringendo  per  quanto  si  potrà  il  mio  scritto  col 
tralasciare  tutto  ciò  che  è  nolo,  e  tutto  quanto  non  impor- 
ta di  essere  conosciuto  esporrò  le  mie  osservazioni  seguen- 
do l'ordine,  secondo  il  quale  sono  disposti  i  generi  cui  ap- 
partengono le  specie  da  me  studiate,  e  questi  generi  gli 
ho  ordinati  come  richiedeva  il  mio  progetto  di  classifica- 
zione delle  Famiglie  dei  Ditteri  europei,  così  come  ho  fatto 
in  altra  memoria  e  come  farò  per  altre  che  (favenle  Nu- 
mine)  andrò  pubblicando. 

CAMILLO  RONDANI. 
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Esame  di  alquante  specie  dì  Ditteri  Esotici 
del  Museo  Torinese. 

Fa»ilia  IF.   Syrphinae.   Rondn.  Mem.   3.*:   Annali  delle 
Scienze  Naturali  di  Bologna  1841. 

Genus  —  ERISTALIS,  Fabr. 
N.  1.  Spec.  Nili  Milli.  Patria  —  iEgyplns. 
Mas.  Characteres  praecipiii  et  habitus  Eristalis  Tenacis 
europaei,  lamen  satis  dislinclus  —  l.^Facie  et  episto- 
mio  diverse  conformalis,  ut  in  iconibus  1 , 2  observatur. 
2.°  Alis  nullo  modo  infuscalis.  —  3.°  Pedibus  satis 
diverse  tinctis,  scilicet,  a/zf?cz5  subcastaneis,  geniculis 
et  basi  tibiarum  luride  albidis  et  basi  feraorum  inferne 
macula  nigra  notala:  Intermediis  colore  paulo  dilutio- 
re,  tibiis  magis  late,  et  tarsis  basi  albicaniibus:  Po- 
Sticis,  femorura  apice  et  tibiis  sub-castaneis,  femorum 
basi  late  albido-Iulea,  tarsis  fuscioribus.  —  4.°  Scu- 
lello  luteo  translucido. 

Genus  SYRPHUS,  Fabr. 
N.  2.  Spec.  Albitarsis  Mihi.  —  Longit.  Mill.  13.  —  Insu- 
la S.  Sebastiani. 
Mas.  Corpus  elongatum,  snblineare.  Oculìnudì. ^ An- 
tennae  nigrae  —  Facies  et  latera  Frontis  albicantes, 
Peristomio  et  Fronte  in  medio  nigris.  Frons  antica 
latissima,  postice  angustata.  Thorax  niger,  punctis 
duobus  ante  originera  alarum  et  fasciola  perpendicu- 
lari  ad  pleuras  albicantibus.  Scutellum  piceo-translu- 
cidura.  Abdomen  nigrum ,  lateribus  in  medio  paulo 
et  parum  dislincte  subrufescenlibus.  St/tMmae  albican- 
tes linea  marginali  fusca.  Alae  limpidae  fascia  lata 
fusco-fuliginosa ,  ad  basira  satis,  in  medio  valde-dila- 
tala,  et  aniice  a  basi  alarum  usqne  ad  apicera  areolae 
secundae  exlerioris  producla —  Pedes  picei ,  posticis 
fuscioribus,  tarsis  omnibus  albicantibus. 

Vide  Icon.  3.  Alara  repraesentantem. 
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Familia  III.  CoNOFiNAB.  Mihì.  Mem.  3.^  1841. 

Genus  CONOPyEJUS  Rndn.  Mem.  13.  Magaz.  de 
Zool.  1845. 
Charact.  Generici. 

Proboscis  exilis  et  satis  ultra  epistomium  elongata,  apice 
etiamsi  crassiusculo  non  distincte  dilatato  nec  labiis 
veris  praedilo.  —  Capsula  ventralis  maris  magis  vel 
rainiis  prominens.  Oviducti  involucrum  plus  minusve  ad 
apicein  atlenualura,  non  rolundatura.  Abdomìnis  seg- 
raentum  qiiintura  etiamsi  propinquis  paulo  angustius 
numquam  angustissimum  seu  sublineare,  nec  in  mare 
nec  in  faemina.  Femora  presertim  postica  quamvis 
crassiuscula,  numquam  in  medietate  basali  tantum  ir- 
regulariter  incrassata.  Unci  et  Pulvilli  tarsorum  in 
mare  elongati. 

N.  2.  Spec.  Conopaejus  JEgyptìacus  Milli.  Long.  Mill.  13. 
iEgypti. 
Faem.  Proboscis  rufo-ferruginea  apice  nigro.  Facies  fla- 
vo-sericea.  Frons  et  Jntennae  rufae,  istarum  articulus 
primus  longitudine  tertii,  secundus  propinquis  bilon- 
gior.  5^i/M5antennarum  perfecte  apicalis  articulis  dislin- 
ctis,  basali  brevi  subconico  ,  apicali  elongato  acuminalo. 
Thorax  rufo-ferrugineus,  macula  magna  dorsuali  nigra, 
antice  in  collum  producta,  postice  angulis  elongalis 
acuminatisi  pectore  nigro:  metatorace  macula  magna 
nigra ,  lateribus  sub-albido-sericeis.  Scutellum  rufo-fer- 
rugineura.  Halteres  lutei  ima  basi  nigricante.  Abdc 
men  flavi  sub-aurei  pollinosum  ,segmentis  secundo  ter- 
tio  et  quarto  basi  nigris  ,  primo  nigro  paulo  lutei  polli- 
noso,  quinto  linea  basali  nigra.  Perfe5  rufo-ferruginei, 
tarsis  praesertim  quatuor  anticis  nigricantibus,  tibiis 
saltera  prope  apicem  extrinsecus  albo-sericeis,  Pulvil- 
lis  et  uncis  tarsorum  albicaniibus,  islis  summo  apice 
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nij^ro.  Aloe  ad  basim  fusco  flavescentes,  macula  magna 
antica  sub-apicali  fusca  limbo  postico  decolore,  alibi 
pallio  fuscescenles. 

Familia  V.  Mi'sciNAE,  Rnfln.  Mem.  3.*  1841. 
Geniis  EPALPUS  Mihi. 
Il  Genere  3Iicropalpus  dei  moderni  dilterologi  trovasi 
attualmente  composto  di  specie  assai  diverse  per  caratteri, 
ai  quali  si  diede  tanta   importanza  che  si   reputarono  ba- 
stevoli  a  poter  distinguere  parecchi  generi  in  diverse  divi- 
sioni  delie   Muscìnae   e   principalmente  nella   linea   delle 
Tachinellae,  e  perciò  mi  sembra  che  sia  ora  necessario  di 
suddividere   questo  in  alquanti  generi ,  i  quali   formereb- 
bero un  gruppo  particolare  nellajoro  sezione  che  avrebbe 
per  caratteri  distintivi  i  seguenti: 
Palporum  rudimenta  tantum  observanda.  Antennarnm  ar- 
licnlns  secundus  raagis  vel  minus  brevior  tertio.  Aristae 
arliculus  secundus  plus  minusve  longiusculus.  Alarum 
vena  quarta  longitudinalis  angulatim  flexa  et  ante  api- 
cem  alae  venam  coslalem  atiingens  sejunclira  a  prae- 
cedente. 

Questo  gruppo  di  Tachinellae  che  corrisponde  alle 
Anthophìlae  del  Robineau  fu  già  dallo  stesso  autore  diviso 
in  alcuni  generi ,  ma  i  caratteri  da  esso  adoperali  a  distin- 
giierli,  e  consistenti  in  poche  differenze  di  lunghezza  di 
qualche  articolo  delle  antenne  o  dell'arista  ,  non  furono  ri- 
tenuti come  buoni  per  generiche  distinzioni  ,  e  non  furono 
quindi  adottali  i  generi  da  lui  proposti;  ond'è  che  si  pro- 
getta da  me  la  suddivisione  dei  Micropalpi  nel  modo  se- 
guente: 

A.  Cubilus  venae  qnintae  longitudinalis  appendiculalus, 
appendice  venosa  saltem  basi  non  spuria. 

B.  Oculi  pilosi.  Proboscis  brevis. 

Gen.  MICROPALPUS  Macq.  (Palpi  parvi) 
BB.  Oculi  nudi.  Proboscis  distincte  elongata. 
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Geniis  ELACHIPALPUS  Mihi  (Palpi  minimi) 
AA.  Cubilus  venae  quinlae  longitndinalis  non  aul  appa- 

renler  tantum  appendiculatus. 
C.  Oculi  nudi. 

Gen.  EPALPUS  Mihi.  (Palpi  nulli) 
ce.  Oculi  pìlosi. 

Gen.  CRYPTOPALPUS  Mihi  (Palpi  Abscondili). 
Il  primo  genere  conterrà  tutti  i  Micropalpi  europei,  e 
forse  anche  la  Lìnnemya  Distincta  e  la  Marshamya  Ni- 
gripes  del  Robineau. 

Il  secondo  avrebbe  per  tipo  il  Mìcrop.  longirostris  del 
Macquart. 

Nel  genere  £';?fl/pM5  sarebbero  comprese  le  specie  Ma- 
cula, Dorsopunctatus,  Rufiveniris  Flavìcans,  e  Rufipennis 
del  Macquart,  più  il  Flavitarsis  del  Gnerin. 

E  nel  Cryptopalpus  saranno  annoverati  i  Mìcrop.  Or- 
natus,  Brevigaster ,  e  nigrìventns  del  Macq. 

Nelle  diagnosi  di  alcune  specie  appartenenti  ai  due 
ultimi  generi  non  si  fa  parola  dagli  autori  che  le  descris- 
sero, se  il  gomito  della  quarta  vena  longitudinale  si  pro- 
lunghi 0  no  in  un  appendice  venosa,  ma  anche  quando 
taluna  di  esse  fosse  provveduta  di  tale  prolungamento  sa- 
rebbe egualmente  ben  distinto  dai  Mìcropalpus ,  par  le  ma- 
crochete addominali  assai  numerose,  e  per  un  habitus  di- 
stintissimo. 

N.  4.  Spec.  Epal.  Ruhripìlus  Mihi.  Long.  Mill.  13.  Patria 
Venezuela. 
Mas.  Antennarum  articuH  duo  primi  fusco-subrufescen- 
leSjUltimus  nigricans:  secundus  parum  brevior  lertio 
satis  laliore.  ..^riirae  nigrae  arliculus  secundus  longiu- 
sculus  primo  circiler  triplo  longior.  Facies  fulvo  fla- 
vida  in  medio  sub  antennas  rufescens.  Frons  fusca 
paulo  sublutescens  vitta  intermedia  rubida.  Thorax 
dorso  nigricante  paulo  lutescente,  vittis  nigrioribus, 
pleuris  rufescentibus ,  pectore  fusco.  Scutellum  rufo- 
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nibescens  macrochetis  pliiribus  nigris  instruclum. 
Squatnae  fiiliginosae  linea  marginali  fulva.  Jbdomen 
rufo-riibidiim ,  pilis  longis  et  densis  fiilvo-rubescenti- 
bus  lecUini^  vitta  dorsuali  nigra  in  segmentis  secando 
tei'lio  et  quarto:  macrochetae  nigrae,  marginales  va- 
lidae,  et  in  segmentis  secundo  et  tertio  plures  inler- 
mediae.  Pedes  omnino  rufi  nigro-seligeri.  Alae  fusco- 
fuliginosae. 
N.  6.  Species  Epalp.  Pallitarsis  Mihi.  Venezuela. 

Foem.  Micropalpus  Flavilarsis  (Guer.  )  Macq.    Suplem. 
1846. 

Mas. var. Suplem. 

1847-48. 
Il  Macquart  nel  suo  supplemento  del  1846,  ai  dilteri 
esotici  crede  che  siano  i  maschi  de!  Micropalpus  Flavitarsis, 
di  cui  la  femmina  fu  raccolta  al  Messico,  alcuni  individui 
i  quali  sono  privi  delle  macchie  bianche  in  quella  esistenti, 
ed  in  vece  gli  anelli  dell'addome  in  questi  biancheggiano 
alla  base  osservali  dall' avanti  all' indietro.  Nel  supplemento 
poi  del  1847-48  lo  stesso  autore  riporta  alla  specie  mede- 
sima Flavitarsis  una  femmina  la  quale  manca  pure  delle 
macchie  bianche  ai  Iati  dell'addome. 

Ma  considerala  con  attenzione  la  diagnosi  primitiva 
della  specie  Flavitarsis,  e  confrontala  colle  due  posteriori 
dei  supplementi  di  Macquart,  si  rileva  a  mio  credere,  che 
i  maschi  citati  nel  1846  ,  e  la  femmina  indicata  nel  1847-48 
debbano  bensì  appartenere  ad  una  sola  specie,  ma  diversa 
dalla  Flavitarsis  del  Guerin:  ed  in  conseguenza  di  questo 
mio  pensamento  sono  stalo  obbligato  a  chiamare  col  voca- 
bolo nuovo  di  Pallitarsis  la  specie  nuovamente  stabilila. 

A  questa  specie  Pallitarsis  appartiene  la  femmina  da 
me  studiata  proveniente  come  gli  altri  individui  già  cono- 
sciuti da  una  provincia  dell'America  ;  solamente  l'esemplare 
che  io  vidi  sarebbe  un  po'  diverso  dalla  femmina  del  Macq. 
perchè  in  esso  biancheggia  anche  in  mezzo  la  fascia  nera 
che  le  sta  sul  dorso  dell'addome. 
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Gen.  CRYPTOPALPUS  Mihi. 
N.  6.  Spec.  Crypt.  Ornatus  Macq.  (Micropalpus  Macq.  )• 
Venezuela. 
Foem.  L'individuo  che  ho  esaminato  penso  che  sia  la 
femmina  del  Micropalpus  Ornalus  del   quale  il  Macquart 
ha  descritto  i  maschi  che  furono  trovali  al  Messico  e  nella 
Colombia.  Sarebbe   il    mio  individuo   un    poco  diverso  da 
quelli  del  Dilterologo  sunnominato  per  le  note  distintive 
seguenti  : 
Antennae  nigrae  ad  conjunctiones  articulorura  paulo  ru- 
fescentes.   Scutellum  fusco-testaceum   basi   nigricante. 
Abdomen  fusco-subrubescens  fascia  alba  intermedia  in 
segmento  secundo  non  elongata.  Pedes  fusco-rufescen- 
tes  tarsis  et  femorum  basi  nigris. 
Genus  GONIA  Mgn. 
N.  7.  Spec.  Gonìa  Capitata  Mgn.  Venezuela. 

Masch.  e  Feram.  Non  sono  stato  in  grado  di  poter 
trovare  alcun  carattere  del  benché  minimo  valore  il  quale 
non  esistesse  in  questi  individui  esolici  ed  in  alcune  varietà 
della  specie  nostrale  la  Genia  Capitata,  e  perciò  dovremo 
credere  che  questo  Dittero  sia  abitatore  così  dell'antico  co- 
me del  nuovo  mondo. 

Genus  EXORISTA  Mgn. 
N.  8.  Spec.  Exor.  Rufilatera  Mihi.  Venezuela. 

Credo  necessario  per  ben  distinguere  questo  genere, 
come  viene  da  me  circoscritto,  di  citarne  i  caratteri  prin- 
cipali ,  che  tolgo  dalla  mia  classificazione  dei  generi  delle 
Tachìnellae  Italiane  ancora  inedita. 
Cbar.  Gen.  Alarum  venne  longitudinal.es  quarta  et  quinta 
costalem  sejunciim  atlingenles.  Vena  transversaria  cx- 
terior  niagis  distans  ab  intermedia  quam  a  cubito  quin- 
tae  longitudinalis.  Antennae  manifeste  insertae  supra 
medium  oculorura,  elongatae  circiter  usque  ad  episto- 
miura,  arliculo  intermedio  satis  ani  valde  brevior  ex- 
tremo.  Aristae  nudae  vel  subnudae  articulus  secundus 
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brevis  vel  brevissimus.  Palpi  longitudine  ordinaria. 
Oculi  pilosì.  Series  setarum  foveales  iisque  ad  medium 
faciei  non  ascendenles  vel  si  ad  medium  circiter  pro- 
duclae  salis  distanles  a  seriebus  fiontalibus  salis  bre- 
vibns.  Perìstomìum  sub  oculos  vix  aut  parura  descen- 
dens.  Venae  quìntae  longiiudinalis  cubitus  non  appen- 
diculaUis.  Oculi  in  utroque  sexu  distanles  quamvis 
magis  in  faemina.  Ahdomen  in  utroque  sexu  nec  sub- 
tus  valde  incurvaium  nec  forfìculatum  ad  apicem  nec 
appendicibus  validis  instructura. 

Char.  Spec.  Exor.  Rufilatera. 

Mas.  Facies  albida:  series  setarum  foveales  breves, 
seiis  6-7  decrescentibus  a  vibiissis  ordinariis  in  facien^ 
ascendenlibus:  series  frontales  breves,  setae  in  lineis 
duabus  tantum  dispositae,  3-4  a  radice  aniennarum  in 
facie  descendenles.  Genae  pilis  aliquibus  exilibus  prae- 
dilae.  Frons  lateribus  lutescentibiis ,  villa  intermedia 
nigricanle.  Antennae  nigrae ,  articulo  primo  bre- 
vissimo,  secundo  paulo  elongato,  lertio  longitudine 
dupla  et  ultra  secundi;  Aristae  articoli  primi  brevis- 
simi. Palpi  lulescenles  sallem  exlrinsecus.  Thoraxm- 
gricans,  cinerascens,  dorso  vitlis  qualuor  nigricanti- 
bus  in  cinerascenle  dislinclis  sallem  antica,  inlerme- 
diis  minus  lalis.  Scutellum  rufo-rubescens ,  basi  ni- 
gricanle. Squamae  sub-albidae.  Jbdomen  basi  dorso 
et  veniris  medio  nigricaniibus,  lateribus  late  et  ano 
rufo-rubescentibus,  segmentis  Iribus  posticis  reflexu 
albicante  linea  basali  albidiore,  JZae  sub-limpidae  basi 
et  margine  antico  paulo  fuscescentibus.  Pedes  nigri- 
cantes  tibiis  posiicis  exlrinsecus  nigro-ciliatis. 
Genus  GENÈ\  Mihi. 
Genus  Amico  et  Magistro  meo  Carissimo  nuper 
extincto  Professori  Josepho  Gene  dicatum. 

Characl.  Gener.  Alarum  venae  quarta  et  quinta  costalem 
sojiinclim  allingentes,  quinta  exlriosecus  arcuatim  et 
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non  angulalim  flexa;  trausversarìa  exterior  magis  di- 
stans  ab  inlermedia  qiiam  a  curvatura  quinlae  longitu- 
dinalis,  Anlennae  longitudine  ordinaria  seu  fere  usque 
ad  epistomium  elongalae,  inserlae  in  fronte  satis  su- 
pra  medium  oculorum,  articulus  earura  secundus  tri- 
plo circiler  brevior  exlremo.  Arista  paulo  tomentosa 
vel  brevissime  pilosiila ,  articulo  secundo  brevi  sed  di- 
slincto.  Oculi  nudi.  Series  setarum  foveales  et  fronta- 
les  in  facie  non  productae.  Proboscis  fìliformis  satis 
elongala.  Palpi  cilindrici  et  longi,  ad  medium  circiter 
proboscidis  et  distincle  ultra  epistomium  producli.  Jb' 
domen  macrochelis  aliquibus  margini  tantum  segmento- 
rum  instructum,  apice  nec  forficulato  nec  sublus  valde 
incurvato,  nec  appendicibus  longis  et  validis  instructo. 
Vide  Icones  4-5.  Genus  proximum  Myobiis  et  Fi- 
scheriis.  Desv. 
N.  9.  Spec.  Genéa  Maculivenlris  Milli.  Patria  Venezuela. 
Long.  Mi  11.  7. 
Mas.  Antennae  articulis  duobns  primis  et  basi  tertii  ful- 
vescentibus,  lertio,  basi  excepla,  nigro.  Arista  bre- 
vissime pilosula,  nigricante.  Fatici  sub-aìbido-sericea. 
Frons  fulvescens^,  selis  in  lineas  duas  dispositis.  Series 
setarum  foveales  vix  selula  unica  praeler  vibrissas  or- 
dinarias  constantes  et  aliquibus  in  peristomio  ;  frontales 
vix  productae  ultra  radicem  antennarum.  Palpi  et  Pro- 
boscidis basis  lutescentes,  ista  apice  nigricante,  illi 
superne  et  inferne  breviter  nigro-ciliati.  Thorax  lute- 
scens  dorso  in  medio  nigro,  pleuris  macula  parva 
et  pectore  maculis  majoribus  subnigricantibus ,  meta- 
thorace  in  medio  nigricante.  Scutellum  lutescens.  Ab- 
domen  lutescens,  segmento  secundo  macula  supera  po- 
stica trigona  ,  et  punclo  postico  ad  unnmquodque  latus 
nigris:  segmento  tertio  vitta  intermedia  postice  dilatala 
et  macula  parva  postica  ad  unuraquodque  latus  nigris: 
segmento  quarto  maculis  duabus  parvis  laleralibus  pò- 
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sticis  nigris.  Macrochetae  abdominis  siiperae  in  scg- 
mcnlo  primo  nullae,  in  seciindo  duae  marginales,  in 
sequeiitibus  plures  marginales.  Pedes  liilescenles  tar- 
sis  nigricantibus.  J/ae  sublimpidae;  vena  secunda  lon- 
giliidinaii  Iota  superne  setulosa,  quarta  selulis  inslru- 
cla  a  basi  usqiie  ad  Iransversariara  inlermediara. 
Genus  SARCOPHAGA  Mgn. 
N.  10.  Spec.  Sarc.  Pudica  Milli.  Patria ,  Insulae  Brasilianae 
Sancii  Sebastiani. 
Longii.  Min.  8. 
Questa  specie  deve  essere  assai  prossima  alle  Miofore 
Chrysella  e  Flaveola  del  Robineau,  e  forse  potrebbe   es- 
sere una  varietà  dell'una  o  dell'altra,  se  pure  anch'esse 
non  sono  appartenenti  ad  una  sola  specie  :  ma  chi  può  as- 
.•iicurarsi  dì  questo?  Le  scarse  diagnosi  del  Robineau  non 
sono  sufficienti  a  togliere  le  incertezze. 

lo  però  sono  costretto  a  pensare  che  la  specie  di  cui 
si  tratta   sia   distinta  dalle  altre,  in  modo   principale   pel 
colore  delle  gambe  che  in  questa  è  di  un  bruno  di  pece, 
e  per  le  macchie  nere  alla  base  dell'ultimo  segmento  del- 
l'addome di  cui  non  si  fa  parola  nelle  brevissime  descri- 
zioni delle  specie  sovracitaie. 
Foem.    Charact.  Specif.  Antenme  nìgrae.  Palpi  nigri- 
cantes.  Fovea  Facialis  nigricans  albo-sericea.  Genae 
ut  latera  Frontis  aureae.  Vitta  frontalis  nigra  vix  pro- 
pe  antennas  subrufescens.  Tliorax  cinerascens  fascio- 
lis  tribus  nigris  dorsualibus,  pleuris  cinerascentis  et 
nigricantis  variae,  macula  supera  sub-intermedia  paulo 
flavescente.   Scutellum  cinerascens   fasciola   nigricanle 
cum  intermedia  ihoracisconjuncta.  .4Momfw  segmentis 
tribus  primis  cinerascentibus ,  fasciola  longitudinali  in- 
termedia, duabns   lateralibus   bis-arcnatis  et  margini- 
bus  posticis   nigricantibus,  lessella  lata   limitantibus: 
segmento  ultimo  aureo,  linea  longitudinali  intermedia 
segmentoruo)  praecedentium  in  eodem   continuala^  et 
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punctis  latiiisculis  nigris  duobiis  lateralibus  prope  raar- 
ginem  segmenti  pracedentis  notato.  Segmentorura  se- 
cundi  et  tertìi  lateribus  paulo  et  parum  distincte  su- 
brufescenlibus.  Squamae  albidae.  Alae  limpidae.  Pedes 
nigri  tibiis  praeserlira  intermediis  et  poslicis  fiisco 
piceis. 

Geniis  MYA  Mihi. 
Unisco  in  un  solo  alquanti  generi  delle  3Iuscmae  sta- 
biliti dal  Robineau,  benché  alcuni  di  essi  siano  stati  addot- 
tati da  altri  Dilterologi  ,  perchè  non  sono  distinti  per  carat- 
teri né  precisi  né  importanti^  e  tali  generi  li  comprendo  tutti 
nel  nuovo  che  propongo  per  essi  cui  do  il  nome  di  3Iya, 
così  distinto  dagli  altri  vicini  della  linea  delle  Muscellae. 
Vena  quinta  longitudinalis  angulatira  flexa.  Distanlia  venae 
transversariae   exlerioris  ab  intermedia  saltem  duplex 
distantia  a  cubito  longitudinalis  quintae.  Distantia  ve- 
nulae  radicalis  ab  apice  primae  longitudinalis  saltem 
duplex  distanlia  primae  a  secunda  etc. 
I  generi   di   Robineau   che   unisco  nel  presente  delle 
Myae^  sono:  Onesia,  Calliphora,  Lucilia,  Chrysomya,  e 
Pollenia. 

N.  11.  Spec.  Mya  Fersìcolor  Mihi.  Patria  Venezuela. 
Gen.  Calliphorae  Desv. 
Longit.  Mill.  16. 
Antennae  et  Facies  ut  Latera  Frontìs  et  Palpi  fulve- 
scente  ochraceae;   vitta  Frontali  gV  occipite  nigris. 
Thorax  niger  nigro-pilosus  lateribus  et  pleuris  paulo 
virescentibuS;,  violacei  versicoloribus.  iSai?g//i/OT  et  Ab- 
domen  fusco-virescentis  et  violacei-metallici  versicolo- 
ra.  Alae  totae  nigricantes.  Squamae  infuscatae  extrin- 
secus  fusciores.  Pedes  nigri  longe  et  dense  nigre-pilosi, 
praeserlira  in  latere  interiori  ;  tibiis  posticis  lalioribus 
intus  et  extra  pilosissimis. 
N.  12.  Spec.  Mya  Alia  Desv.  Insulae.  S.  Sebastiani. 
Gen.  Chrysomya  Desv. 
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Sono  d'opinione  che  alquante  delle  specie  americane 
formale  dal  Robineau  in  questo  suo  genere  che  non  fa  ac- 
cettalo, non  siano  altro  che  varietà  di  una  sola,  e  che 
perciò  importi  quando  però  io  non  erri,  di  ritenere  per 
esse  uno  solo  dei  nomi  coi  quali  sono  distinte. 

Sono  venuto  in  questo  pensiero  nel  conoscere  che  le 
diagnosi  di  alquante  Crisomìe  di  Robineau  ponno  adattarsi 
bene  a  questa  specie  da  me  studiata  ^  e  che  le  differenze 
per  le  quali  parecchie  di  quelle  sono  distinte  devono  ri- 
tenersi più  individuali  che  specifiche. 

Onde  si  possa  conoscere  da  quelli  che  posseggono  le 
varietà  descritte  nell'opera  delle  Miodarie  se  ad  una   sola 
specie  od  a  parecchie  si  devono  riferire,  credo  utile  esten- 
dere la  descrizione  del  mio  individuo  distinto  col  nome  di 
AliOt  nome  che  solo  dovrebbe  essere   conservalo   quando 
io  non  prendi   abbaglio,  onde  non  aumentare   inulilmeute 
le  sinonimie  specifiche. 
Charact.  Spec.  Foera.  Antennae  et  Arìstae  stips   fulvo- 
rufescentes.  ii^acze^  lulescens  albidi  paulo  sericea.  Frow5 
laleribus  fuscis,  vitta  interoculari  rufa.    Occipite  ni- 
gro-sub-cyanesoente.  {Palpi  in  meo  specimine  non  ma- 
nifesti) Thorax  cyaneo-sub-virescens  nilidum  fasciolis 
tribus  longitudinalibus  in  dorso  nigris.  Scutellum  cya- 
neura.  Abdomen  cyaneum  violacei  aliquanlum  versico- 
lor,  segmento  extremo  laleribus  late  cinerascentibus: 
margine  postico  segmenlorura  saliera  superne  fasciola 
nigro  violacea  dislincta;  ventre  in  medio  cinerascente. 
Squamae  fuscescentes,  basi  et  linea  marginali  palli- 
diore.  Halteres  albicantes.  Alae  limpide  basi  excepta 
paulo  infuscata.   Pedes  femoribus  nigris  paulo  cyane- 
scenlibus,  summo   apice  saliera  inferne  et  libiis  lotis 
piceis,  tarsis  cum  pulvillis  et  uncis  nigricantibus. 
Mas.   (Capite  Caret. )  celerò    faeminae    similis,    taraen 
squamas  fusciores,  et  abdominis  segmenti  extremi  la- 
tera  minus  el  anguslius  cinerascenlia  praebel. 
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N-  13.  Mya  Semidìaphana  Mìhi.  Itisulae  S.  Sebastiani. 
Gt^n.  Lucìlia  Desv. 
Questa  specie  pare  vicina  alla  Musco  segmentarìa  «lei 
Fabriciiis  come  è  descritla  dal  Wiediuan  ;  della  quale  pro- 
babilmente è  una  varietà  la  Chrysomya  Hyacìntìna  del  Ro- 
bineau  ossia  la  Lucilia  Hyacinlina  del  Macquart.  La  specie 
cbe  fu  da  me  osservata  quantunque  prossima  alla  sovraci- 
tata  è  dalla  medesima  peiò  sicuramente  distinta  per  diversi 
caratteri,  dei  quali  è  il  più  manifesto  se  non  il  più  im- 
portante il  colore  delle  pleure  le  quali  nella  mia  specie 
non  sono  testacee,  ma  dì  un  violaceo  molto  verda:~tro  più 
del  dorso  del  torace. 

Gli  altri  caratteri  si  comprendono  nella  diagnosi  che 
segue: 
Cliar.  Spec.  Longil.  Mill.  7. 

Mas.  Palpi  Antennae  et  Aristarum  Stipites  fulvo-ru- 
fescentes.  Facies  et  barba  fnlvescentes.  Frons  angu- 
stissima fusco  rufescens.  Oculi  stib-conligui.  Occiput 
nigro-cyanescens.  T/wrax  dorso  violacei  et  fuscovire- 
scentis  sub-metallici  versicolore,  lateribus  et  pleuiis 
■M^  raagis  virescenlibus.  Scutellum  colore  dorsi  Tlioracis. 
Squamae  luride  sed  pallide  luiescentes.  Halteres  albi. 
Abdomen  segmento  primo  lulescente  translucido,  sae- 
qnenlibus  violacei  et  virescentis  metallici  versicolori- 
bns,  fasciola  marginali  postica  nigro-violacea.  Alae  ad 
apicem  paulo  sed  late  fuscescentes,  costa  antice  fu- 
sciore ,  fuscedine  costali  ad  apicem  venae  secundae 
longiludinalis  inlerrnpta:  poslice  sub-limpidae.  Pedes 
fulvescentes ,  tibiis  praesertim  ad  apicem  ,  et  tarsia  fu- 
scis,  istis  fuscioribus,  pulvillis  saltem  extrìnsecus 
albidis. 

Genus  PYRELLIA  Desv. 
N.  14.  Spec.  Pyr.  Ochrifacies  Mihi.  Insnlae  S.  Sebastiani. 
Gli  esemplari  die  ho  esaminati  di  quei«la  specie  sono 
femmine   e   sono  somiglianti   alia    Musca  Ochricornis  del 

N<  ÀKN.  Se.  ISatur.  Shìie  III.  Tom    2.  t2 
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Wiedman ,  ma  però  sono  da  quella  diverse  per  le  squame 
alari  nereggianti,  e  pel  nessnn  colore  dell'ali  che  sono 
affattf)  vitree  e  limpide  se  ne  togli  nn  poco  di  bruno  alla 
loro  radice.  Vi  è  pure  molla  analogia  fra  i  miei  individui 
e  la  Pyrellia  Violacea  (.1)  del  Robineau,  ma  devono  pure 
ritenersi  di  specie  distinta,  se  non  per  altro,  pella  faccia 
la  quale  è  di  un  fulvo  di  ocria  colle  gote  alquanto  dorale, 
e  non  già  bruna  come  nella  descrizione  della  specie  vio- 
lacea viene  notato. 
Char.  Spec.  Longit.  Mill.  6-7. 

Mas.  Corpus  cyanei  et  violacei  et  virescenlis  melalMci 
versicolor.  Aniennae  Palpi  et  Aristae  stìps  fulvescen- 
les.  Facies  rufo-ochracea  genis  sub-auratis.  Frons  la- 
leribus  nigricantibus  polline  sub-aurato  paulo  adsper- 
sìs  ,  occypite  nigro  vix  subcyanescenle,  vitta  inter-ocu- 
lari  lateribus  fiisco-rufescenlibus,  in  medio  fuscior. 
Squamae  nigricantes.  Alae  limpidae  basi  tantum  paulo 
iiifuscaia.  Pedes  nigricantes,  libiis  paulo  piceis. 
Genus  GRALLOPODA  Mihi.  Gabbata  Meig.  Wiedm. 
N.  15.  Spec.  Grall-  Annulata.  F.  W.  Insulae  S.  Sebast. 

Riporto  3  questa  specie  no  individuo  nel  quale  la  quiiF 
la  vena  longitudinale  si  congiunge  all'apice  colla  prece- 
dente anziché  prolungarsi  fino  alla  costale,  quantunque  di 
un  tale  carattere  non  si  faccia  parola  nelle  diagnosi  del 
Fabricio  e  del  Wiedman  imperocché  pare  che  tali  differenze 
organiche  fossero  tenute  in  poco  conto  da  quegli  autori, 
e  perchè  d'altronde  lutti  gli  altri  caratteri  specifici  delle 
descrizioni  si  adattano  perfettamente  all'esemplare  da  me 
osservalo. 


(1)  Alla  Lucilia  Violacea  del  Macquart  deve  essere  cam- 
biato il  nome  specifico  perchè  appartiene  alle  Pyrelliae  ed  in 
questo  genere  vi  è  già  altra  specie  con  questo  nome ,  e  perciò 
Zetterstedt  per  la  Violacea  del  Macquart  propone  il  vocabolo 
specifico  Cyanicolor  che  deve  adottarsi. 


La  specie  in  discorso  api^artiene  al  mìo  Genere  Rai^ 
nieria  che  slaccai  dalle  Calibate  per  avere  la  setola  anien- 
nale  nuda  e  la  proboscide  ingrossata  e  per  qualch' altro 
carattere  di  distinzione;  ma  questi  caratteri  od  almeno  il 
principale  della  setola  non  pelosa  si  trova  in  parecchie 
specie  esotiche  delle  Rainierie,  le  quali  presentano  delle 
differenze  tali  nelle  vene  delle  loro  ali  che  mi  sembrano 
degne  di  essere  considerale  come  note  distintive  generiche. 

Alcune  difatti  hanno  la  quinta  vena  longitudinale  che 
si  congiunge  all'apice  colla  quarta  prima  che  questa  arri- 
vi alla  costale:  altre  hanno  l'areola  anale  molto  allungata , 
e  più  0  meno  acuminata  esternamente;  ed  altre  posseggono 
amendue  questi  caratteri  importanti  che  le  distinguono  dalle 
altre  Caiobate  ad  arista  nuda. 

Considerando  adunque  che  attualmente  il  numero  delle 
specie  esotiche  si  è  molto  aumentato  in  questo  genere  come 
io  altri,  e  che  sarà  ancora  per  aumentare,  e  ritenuto  che 
le  note  distintive  sovra  esposte  debbano  essere  considerate 
di  una  entità  più  che  specifica,  giacché  se  tali  non  fossero 
considerate  si  dovrebbero  abolire  moltissimi  generi  di  qne- 
st' ordine  già  dall'uso  autenticati ,  devo  credere  ragionevole 
la  divisione  di  questo  gruppo  di  Ditteri  in  parecchi  generi, 
e  ne  progetto  quindi  la  formazione  che  distinguo  e  nomino 
come  segue,  tralasciando  di  citare  i  caratteri  che  le  sono 
comuni  0  che  sono  di  minor  importanza,  o  che  non  furono 
da  me  verificali  per  la  mancanza  degli  oggetti. 

Calobatae  Meigen  Wiedm.  Macq.  etc 

A.  Arista  Antennarum  nuda,  vel  subnuda. 

B.  Vena  quinta  longiludinalis  ad  apicem  quartae  conjuncta 

ante  costalem. 

C.  Areola  analis  brevis,non  aul  parura  poslice  acuminala. 
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Gen.  Mimegralla  Mihi.  "'  Gen.  Grallopo- 

Typ.  Geo.  Calob.  Caeriileifions  MàC(ì.  Ida  tantum  reti- 

ce.  Areola  analis  valile  elongalar  et  3,cvi-{nendum,sicha- 

}  rader  areolae 
"1'"^'^'  ianalis    parvi 

Gen.  Gratlopoda  Mihi.  ]momenti  comi- 

Typ.  Gen.  Gal.  Albimana  Macq.         j  deratur. 

BB.  Venae  longiludinales   quarta  el  quinta   sejunctim  co- 

slalem  atlingentes. 
D.  Areola  analis  elongala  et  acuminata. 

Gen.  Grallomya  Mihi.  "^ 

Typ.  Gen.  Cai.  Tarsata  W.  jQen.  Raìnierìa 

DD.  Areola  analis  brevis,einun  distincle /^^^^"5"^^''"   f^ 

{areolae    analis 
acuminala.  )    dìfferentiae 

Gen.  Raimeirìa  Rondn.  Mem.  6.  1843.  k  parvi  existi- 
Ann.  delle  Se  Naiur.  di  hologuà' ]manturpraetii. 
Typ.  Gen.  Gal.  Calceala  Fall.  / 

AA.  Arista  antennarum  distiucle  pilosa. 
Gen.  Calohata  Mgn. 
Typ.  Gen.  Cai.  Cothurnata  Vi. 
In  quest'  ultima  sessione  delle  Calobate  ad  arista  pelosa 
si  deve  istituire  un  altro  genere  per  la  specie  esotica  Uni- 
maculata  del  Macquart  se  le  vene  delle  sue  ali  sono  bene 
rappresentate  nella  tavola  19  del  supplemento  di  quest'au- 
tore del  1846,  il  quale  sarà  distinto  da  tutte  le  altre,  per 
la  mancanza  dell' areola   che   trovasi  in  tutte  le  Calobate 
davanti  all'anale,  e  per  la  interruzione  di  una  vena  lon- 
gitudinale che  si  arresta  alla  trasversale  esteriore  e  non  si 
prolunga  alla  costatele  questo  Genere  nuovo  lo  chiamerei 
volentieri 

GraUipe:^a  Mihi. 
Typ.  Geo.  Cai.  Unimaculata ,  Macq. 
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Ma  osservando  nella  figura  dell'ala  disegnata  nella 
Tavola  diecinove  che  le  vene  longitudinali  non  sono  che 
sei^  mentre  in  tutte  le  Calobate,  non  solo,  ma  anche 
in  tutti  i  generi  vicini  sono  selle,  compresa  l'anale,  mi 
è  nato  dubbio  se  una  tale  specie  debba  comprendersi  in 
questo  gruppo  di  Ditteri ,  ed  ho  quindi  tralascialo  di  unir- 
lo al  quadro  dei  generi  di  questa  sezione  di  Muscine. 

Genus  TANIPEZA  Fall. 
N.  16.  Sp.  Tan.  Callitarsis  Mihi.  Venezuela. 

Questa  specie  è  diversa  dalla  Tan.  elegans  del  Wìed- 

man  ,  alla  quale  però  sembra  essere  vicina;  principalmente 

per  le  ali  che  sono  limpide  anche  all'apice,  per  le  tibie 

che  sono  nigricanti  nella  metà  basale^  e  per  i  tarsi  a  base 

testacea  pallida  ecc. 

Descript.  Speciei  Longit.  Mill.  8. 

Mas.  Antennae  melleae^  arliculi  secondi  ciliis  et  arista 

nigris.  Facies  inferne  fusco-lutescens  superne  nigri- 

cans.    Epìstomìum   buccula  infera    nigra   praeditum. 

Frons  atra  opaca,  areola  post  ocellos  levigata.  Palpi 

atri.  Proboscis  fusco  lutescens.  Caput  post  oculos  al- 

h'ìàyxm.  Thorax  niger  dorso  postice  albido-lulescenle, 

fascia  laterali  in  pleuras  oblique  descendente  usqne  ad 

metalhoracem   prodiicla  alba.  Scuiellum   ali  um  leve  , 

longiusculura.  Abdomen  alrum  leve  breviter  nigro-pi- 

losum,  thorace   anguslius ,  segmenlis  quinque   mani- 

festis  instruclum,  primo   salis   longiore  sequenlibus. 

Squamae   pallide  lutescentes  ciliis   longis    praedilae. 

Halieres  albi  ima  basi  paulo  lutescente.  Alae  ubique 

limpidae.  Pedes  lutescentes:   anlici   libiis  albidis  lar- 

sisque  pallide  luleis  apice  fusco:  intermedii  et  postici 

tibiis  basi  late  et  tarsis  basi  excepta  nigricanlibus:  po- 

stìcis  ima  radice  tarsoriim  inferne  callo  pilosulo  in- 

structis. 
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Familia  X.  DoLiCHOPiNAE,  Rndp.  Meni.  3.  1841. 

Geniis  PSILOrUS  Mgrl. 
N-  17.  Spec.  Psìl  Ducalis  Mihi.  Iiisiilae  S.  Sebasliani. 
Fuscedine  alariim  species  ista  fpie  similis  Psilopo  Pachi- 
gyna  Macq.  et  distincla  certe  colore  pediim  et  fascio- 
laiiira   ad   incisijras   abdominis   eie.  praeterea   patria 
tinìns  et  alleriiis  valde  diversa. 

Cliar.  Spec.  Longil.  Mill 

Mas.  Caput,    Tliorax  et  Scutdlnm  virescentis  metallici 
et  violacei  versicolora.  Facies  et  pleurae   albidi   ali- 
qiiantuliim  sericeae.  Antennac  nigrae,  ailiciilo  seciindo 
nigro-ciliato.  Proboscìs  pallide  liitescens.  Hoìieres  2\- 
bicanles.  y^Momen  ad  basini  virescentis  et  violacei,  ad 
apicem  virescentis  et  aurei  versicolor ,  fasciis  quinqne 
airis  ad  incisiiras  seginentornm ,  ba'^ini   versns   angii- 
siioribns ,  ano  et  venire  in  medio  nigris ,  fimbriis  dna- 
btis  apicalibns  nigricantibiis.  Pedes  nigri  tibiis  et  tar- 
soriiro  basi   fnsco-luteis;  coxis  anticis  apice,  femori- 
bus  anticis   et   iniermediis  ima  basi   et   snnimo  apice 
hilPscentibus.  Alae  ad  apicehi  lalefuscae,  poslice  fu- 
scedinae  in  fascias  dnas  divisa  qnarnni  una  contra  et 
circa   venara   transversariam  exleriorem ,  altera  circa 
partera  cubitalam  venae  quartae  longiludinalis. 
V.  Icon.  6. 
N.  18.  Spee.  Psilop.  Virgo  Wiedm.  Insulae  S.  Sebastiani. 
Riporto   a   questa   specie   un   individuo    femmina  del 
quale  i  caratteri  combinano  con  quelli  riportati  nella  dia- 
gnosi del  Wiedman,   ma   potrebbe  pur  essere  una  varietà 
del  Psilopns  Anceps  delio  stesso  autore  perchè  le  difTerenze 
di  queste  due  specie  non  sono  molto  bene  palesi  nelle  loro 
descrizioni. 

Mi  sono  indotto  a  credere  che  l'esemplare  da  me  stu- 
diato piuttosto  alla  prima  siiecie  appartenga  che  alla  se- 
conda, solamente  perchè  i  suoi  tarsi  posteriori  sono  affatto 
uereggianii,  ma  gli  altri  sono  giallastri  alla  base  e  bruni 
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airestremìtà,  e  nella  descrizione  del  Psìlopns  Anceps  sono 

indicali  tulli  i  tarsi  nereggianti^  mentre  nel  Psil.  Virgo  si 

dicono  nerastri  solamente  i  posteriori. 

Ai  caratteri  della  specie  Virgo  si  ponno  aggiiignere  i 

seguenti: 
Foem.  Antennae  arliculo  secando  selulis  nigris  ciliato; 
tertio  sub-lenticulari,  arista  dorsuali.  Proioicii  saliera 
exlrinseciis  lutea.  Coxae  anlicae  basi  fusca.  Jlae  ap- 
pendice venosa  ad  cubitum  venae  quarlae  longitudinalis 
exlrinsecus  spuria.  Vena  quarta  longitudinalis  post 
cubilum  intus  raodice  incurvala.  —  V.  Icon.  7. 

Familia  XI  Leptidinae  Rndn.  Mem.  3.  1841  (Leptinae). 

Genus  LEPTIPALPUS  Mihi. 
N.  18.  Spec.  Lept.  Brasilìensìs  Mihi.  Insulae  S.  Sebastiani. 

In  questa  specie  di  Leptidina  di  cui  ho  esaminalo  la 
femmina  solamente,  si  trovano  i  caratteri  de'  palpi  e  delle 
antenne  come  nel  genere  Leptis,  ed  i  caratteri  delle  vene 
alari  come  nel  genere  Chrysopila.  Se  riteniamo  di  mag- 
gior importanza  i  primi  caratteri  sarà  quindi  una  Leplide  , 
e  credendo  i  secondi  di  maggiore  enlilà  dovrà  essere  unita 
alle  Crisopile:  ma  nell'un  caso  e  nell'altro  le  diagnosi 
dei  due  generi  devono  essere  riformate  a  meno  che  non 
si  voglia  congiungerli  in  un  solo;  ma  io  penso  che  sia  mi- 
glior consiglio  non  unire  i  due  generi  e  formarne  uno  in- 
termedio per  quella  specie  che  posseggono  alcuni  caratteri 
dell'uno  ed  alcuni  dell'altro,  e«perciò  propongo  per  esse 
il  genere 

Leptìpalpus  Mihi. 
che  avrebbe  per  caratteri  principali  di  distinzione 

Palpi  non  eredi.  Areola  analis  clausa  ante  margi- 
nem  alae. 
Il  genere  nuovo  sarebbe  preceduto  dal  Genere 

Leptis  Fab. 
che  avrebbe  per  caratteri  generici  principali 


184  DITTERI  ESOTICI 

Palpi  non  erecti  ;  Àreola  analis  aperta  ad  inarginera  alae. 
e  sarebbe  seguilo  dal  Genere 

Cìirysopìla  Macq. 
distinlo  principalmente  pei  caratteri  seguenti: 

Palpi  conira   faciem  eredi:  Areola  analis  Clausa   ante 
marginem  alae. 

Ai  Leptjpalpi  oltre  la  specie  brasiliensis  dovrà  riunirsi 
anche  la  mia  Leptis  Apìcalìs  (stiidii  Enlomnl.),  e  forse 
alcune  Crisopile  del  Macquart;  anzi  mi  è  nato  un  dubbio, 
che  i  palpi  della  sua  specie  Analis  possono  essere  non  ele- 
vati, perchè  di  questi  non  si  fa  parola  nella  sua  diagnosi^ 
ed  allora  potrebbe  anche  non  essere  diversa  dal  Leptipal. 
Brasiliensis,  e  le  differenze  di  non  mollo  valore  esistenti 
nelle  descrizioni  del  Macquart  e  mia  sarebbero  in  tal  caso 
sessuali  e  non  specifiche ,  avendo  il  suddetto  autore  descrit- 
to il  solo  maschio,  mentre  io  descrivo  la  femmina  sola- 
mente. 
Char.  Spec.  Lept.  Brasiliensis  Mihi.  Longit.  Mill.  7. 

Clirysopila  Analis?  Macq. 
Facies  et  Frons  nigiicanles.  Palpi  nigri  fusco-pilosi. 
Antennae  nigrae  sub  medium  faciei  inserlae:  arista 
breviter  sed  dislincte  pilosa.  Thorax  cohire  coriaceo, 
dorso  fusciore  et  pallide  lutescentis  aliquanlulum  to- 
mentoso. Halteres  fusco  lutescentes, stipite  pallidiore. 
Abdomen  oranino  nigrum.  Pedes  pallide  et  sordide 
lutescentes,  tarsis  fuscioribus.  Alae  sub-limpidae,  parte 
apicali  pauloinfuscaF&,vittastygmatica  fusco-lutescente. 

Fabilia  XIII.  Mydasinae,  Rndn.  Mem.  3.  1841. 

Genus  MYDAS  Fab. 
N.  19.  Spec.  3Iyd.  Gigantea  W.  America  Merid. 

Mas.  Individuo  assai  piccolo  lungo  appena  28-29  Mìll. 


■■««-<• 
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Famuia  XIV.  AsiLiwAE.  Rndn.  Mem.  3.  1841. 

Genus  DASIPOGON  Mgn. 
N.  20.  Spec.  Das.  Claviger  Mihi.  Patria  Venezuela. 

Le  antenne  di  questa  specie  sono  affatto  prive  di  stilo 
apicale  apparente,  ed  hanno  il  terzo  articolo  distintamente 
clavato  :  e  le  sue  ali  hanno  le  vene  disposte  come  quelle 
del  Dasipogon  Brachipterus  del  Macquart;  quindi  non  può 
appartenere  ai  Microslilii  dello  stesso  autore,  e  malamente 
si  addatta  al  Genere  Dasipogon ,  e  perciò  penso  che  non 
sarebbe  da  rifiutarsi  per  essa  la  formazione  di  un  genere 
distinlo  cui  darei  il  nome  di 

Jstylium.  V.  Icon.  N.  8. 
Char.  Spec.  Longit.  Mill.  18-19.  Tibiae  anticae  unco  apicali. 
Foem.  Antennae  nigrae,  articulis  duobus  primis  cylin- 
drico-snb-ovatis,  breviusculis,  sub-aequalibus,  piligeris 
et  setigeris ,  selis  et  pilis  nigris ,  exceptis  setìs  non- 
nullis  superis  et  apicalibus  articoli  secondi  rubidis: 
articulo  tertio  longiore,  distincte  claviforrai,  slylo 
apicali  indislincto.  Frons  antice  prope  oculos  pallide 
lutei  sericea,  vertice  et  occipite  nigris.  Faczei  pai lide- 
lutescentis  sericea,  mistace  et  barba  pallide  fulvescen- 
tibus.  Prohoscis  atra,  porrcela,  levis,  longior  altitu- 
dine capitis-  Palpi  nigri,  seligeri,  setis  longis  lermi- 
nantibus  rufìs,  poslicis  et  inferis  fulvescentibus.  T]w- 
rax  dorso  nigro,  setis  rubidis  praesertira  lateralibus 
et  posticis  instructum  :  lineola  longitudinali  intermedia , 
fasciolis  lateralibus,  vittis  duabus  transversis  ante  orì- 
ginem  alarura;,  punctisque  duobus  sub-huraeralibus 
griseo-sublutescentibus:  pleuris  fusco-grisei  et  lute- 
sceniis  sericei  tessellalis:  metathorace  nigro  paulo  ci- 
nerascente.  Scutellum  superne  albo-cinerascens  margi- 
ne nigro.  Ahdominìs  segmenta  prima  nigra  lateribus 
fulvo  et  rufescente-pilosis:  secundo  tertio  et  quarto 
cinereo-snb-hitescentibus ,  macula  intermedia  poslire 
rotondata ,  ad  iinumquodqne  segraenlum  nigra,  fasciola 
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ad  basim  seciindi  et  tertii  segmenti  albicante:  ullimis 
qiiatiior  segmentis  atris  lateiibus  riibidopilosis,  duo- 
bus  extremis  levissimis  et  pilis  longioribus  inslruclis. 
Halteres  rufi.  Alae  paulo  fiisco  lutescentes  apice  fu- 
sciore,  ut  in  Dasìpogone  Brachiptero  \enosae.  Pedes 
rubescenles  spinulis  et  selis  rubidis  inslruclis,  femo» 
ribus  paulo  fulvo-pilosis,  larsis  omnibus  nigris;  fe- 
morum  ima  basi,  geniculis  anguste,  et  libiarura  sumrao 
apice  nigricantibus:  coxis  anlicis  nigris  iutescenle-se- 
riceis ,  inlermediis  et  poslicis  magis  cinerascentibus 
quara  lulescentibus:  femoribus  anlicis  superne  nigris: 
tibiis  anlicis  apice  nigro:  pulvillis  luride-fuscis:  uncis 
alris  glaberrimis.  Arliculus  primus  tarsorum  longus 
ut  tres  sae(iuentes  cnnjnnctim. 
Genus  ACNEPHALUM  Macq. 

.21.  Spec.  Acneplialum  Nilìcola  Mihi.  iEgypli. 
Long.  Mill.  7. 

Antennae  nigricanle-ferrugineae,  arliculis  duobus  pri- 
mis brevibus  sub-aequalibus,  pilis  lulescentibus  longis 
inferne  et  apice  inslruclis;  siili  sunimo  apice  albido. 
Caput  retro  oculos  ut  Facies  et  Frons  pilis  rufis  et 
rubescenlibns  leclum  ,  barba  excepta  albicante,  et  pilis 
palporuin  pallide  lulescentibus.  Thorax  niger,  dorso 
fulvi  et  rubescentis  piloso,ad  pleuras  pili  pallidiores 

«  et  anie  et  supra  originem  alarum  fasciculi  pilorum 
albicantium  adsunl.  Scittellum  nigrura  fulvo-pilosum. 
Halteres  rufescenles.  Abdomen  fusco-rubeum,  basi  et 
fasciola  longitudinali  poslice  abbreviata  et  allenuata 
nigris:  segmento  primo  nigro  albo-piloso:  secundo 
basi  nigricanle  poslice  rubeo  et  pilis  albis  brevibus 
marginato:  tribus  sequenlibus  fusco-rubeis  pilis  albis 
poslice,  et  in  medio,  magis  laie  marginalis.  Pedcs 
fulvo-ferruginei  setulis  albis  bini,  uncis  alris.  Alae 
limpidae;  ut  in  Acnephalo  brevi  Macqiiartii  circiter 
venosae^  basi  et  venis  omnibus  fulvescenlibus,  posli- 
cis lungitudinalibus  apice  spuriis. 
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Genus  ASILUS  Linn. 

N.  22.  Spec.  ^s.  Bar biventrisMWì'ì.  Insulae  S.  Sebastiani. 
Mas.  Longit.  Mill.  27. 
Antennae  arliculis  diinbus  primis  lete  riifo-fiilvis  nigro- 
seliiiosi,  (lei'tio  careni.  ).  Facies  in  medio  rubescens 
laleribiis  grisei  sericea.  Frons  nigra  nigro-pilosiila. 
Mistax  selis  nigris  conslans  pilis  albidis  longis  ad 
genas  inferne,  et  margini  epislomii.  Po/pè  r  ufo-fu  Ivi , 
pilis  lorigis  tedi,  superne  et  inins  albidis,  inferne 
nigris.  Barba  snb-albida.  Caput  retro  ociilos  pilis  ai- 
bis  et  selulis  nigris  ciliatiim.  Tìwrax  nigricans,  pun- 
cto  hnmerali ,  prorainenliis  post-alaribus,  et  limbo  po- 
stico siibferrugineo-fiiscis:  pleiiris  fusco-grisei  paulo 
sericeis.  HaUeres  fiisco-teslacei ,  capitulo  basi  nigrì- 
canle.  Abdomen  basi  distincte  crassiore,  et  pallide  lu- 
tescenlis  barbala:  segmeniis  qiialnor  primis  nigrican- 
libiis,  tertio  et  quarto  fasciola  marginali  postica  ful- 
va: segraentis  quatuor  apicalibus  ferrugineo-rubescen- 
libus,  quinto  basi  nigricanie  et  fasciola  marginali  po- 
stica fulva:  organis  copulaloriis  nigricante-ferrugineis 
pilis  superis  lutei  ad  apicem,  et  nigris  densioribns 
inferis.  Sculcllum  atrura  pilis  atris  hirtura,  aliquibus 
albidis  ad  marginera  permixtis.  JZae  paulo  fuliginosae 
praeserlim  circa  venas  ,  margine  antico  extrinsecus  an- 
guste fusciore.  Pedes  fusco-ferruginei  sub-rubescentes 
atro-pilosi  et  setosì,  tibiis  anticis  et  posticis  intus  ad 
apicem,  et  tarsis  anticis  et  posticis  arliculis  duobus 
primis  inferne  fulvo-lomentosis. 

N.  23.  Spec.  As.  Tìbìalis  Mihi.  Insulae  S.  Sebastiani. 
Foem.  Longit.  Mill.  24. 
Antennae  articuio  primo  nigricante,  secundo  fusco-ful- 
vescenle  (tertio  careni.  ).  Faczej  nigricans  ,  cinerascen- 
tis  sericea.  Frons  nigra  nigro-pilosa:  Mistax  selis 
atris  omnino  conslans. /'o/pinigri,  nigro-pilosi.  ^flrftfl 
alba.  Caput  retro  oculos  albo-jiilosum  ,  et  setulis  nigiis 
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superne  tantum  praeditura.  Thorax  nigricans,  dorfo 
fasciolis  duabus  longiludinalibus ,  vitlis  duabus  obliquis 
et  latere  postico  cinerascenlibus:  pleuris  vix  paulo  gri- 
sei  sericeis.  Scutellum  nigricans  superne  paulo  cine- 
rascens,  albo-pilosuni  setisque  nigris  praeserlim  mar- 
ginalibus  inslructum.  Halteres  lutescenies.  Ahdomen 
rufescente-faeniceum  pallide  lutei  pilosum,  segmento 
secundo  ad  basim  late  nigricanle:  segmento  primo  la 
duabus  prominentiis  superis  paulo  nigricante:  terlio 
basi  anguste  nigricante:  duobus  extremis  atris  levibus: 
pili  in  segmentis  tribus  basalibus  longiusculis,  prae- 
sertim  marginalibus  pallidissime  lutescentibus:  primo 
segmento  setis  tribus  atris  ad  unumquodque  latus  in- 
structo.  Alae  paulo  fuliginosae  praesertira  anlice  et 
prope  venas,  costa  anteriori  in  medietate  apicali  an- 
gustae  subnigricanlf.  Pedes  nigri,  tibiis  postica  lute- 
scentibus: farsis  anticis  et  poslicis  inferne  ad  basim, 
et  tibiis  anticis  et  poslicis  inlus  ad  basim  fulvo-to- 
mentosis. 

Genus  OMMATIUS  Illiger. 
.  24.  Spec.  Om.  Costatus  Mihi.  Insulae  S.  Sebastiani. 

Mas.  Long.  Mill.  12. 
Antennae  nigrae  articulis  ef  arista  ut  in  Om.  Margmello 
Palpi  nigri  nigro-pilosuli.  Facies  alba.  Frons  fusco- 
grisea.  Mistax  pilis  longis  inferis  albis,  superis  bre- 
vibus  et  setis  sex  exilibus  longioribus  nigris  conslans. 
Barba  alba.  Pili  post  oculos  albi.  Thorax  dorso  ni- 
gricante, margine^  maculis  duabus  anticis,  et  viitis 
duabus  transversis  sub-intermediis  pallide  cinerascen- 
libus: pleuris  et  pectore  albido-cinereis.  Scutellum  ni- 
gricans paulo  cinerascens,  subnudum,  selulis  duabus 
posticis  marginalibus  praediliim.  Abdomen  nigricans, 
marginibus  posticis  segmentorum  paulo  griseis.  Hal- 
teres sordide  sub-lutescenles.  Alae  ni  in  mare  Om. 
Marginelli  venosae,  et  pari  modo  costa  antica  anguste 
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nigricante  et  paulo  dildfala.  Pedes ,  amici  et  ìnterme- 
dii,  feinoriim  apice  et  latere  supero  nigricantibiis,  in- 
fero sordide  Jutescenle:  tibiis  sordide  et  pallide  luleis, 
apice  praesertira  in  intermediis  anguste  nigricante:  coxis 
albido-ciaereis:  tarsis  fusco-nigiicantibus  nigro-setiilo- 
sis:  femoribus  et  tibiis  intermediis,  selis  aliquibus 
nigris  et  nonnullis  exilibus  pallidissimis  intus  prae- 
dilis:  tibiis  anlicis  pilis  et  selulis  pallidissimis  tantum 
aliquibus  instructis:  femoribus  posticis  nigricantibus 
basi  sordide  sublutescenfe,  inferne  nigro-spinulosis: 
libiis  posticis  nigricantibus,  basi  late  et  pallide  lute- 
scente,  setulìs  aliquibus  nigris  exirinsecus  praeditis. 
Pulvilli  tarsorum  sordidi.  Unci  nigri,  basi  anguste 
rufescente. 

Familia  XVI.  Nemestrinae,  Rndn.  Mera.  3.  1841. 
Genus  ANDRENOMYA  Mihi. 
Nemestrina  Aliorura. 
La  mancanza  totale  della  rete  venosa  delle  ali  sembra- 
mi un  carattere  anche  per  se  solo  valevole  a  stabilire  una 
generica  differenza,  e  perciò  le  specie  che  si  distinguono 
per  questo  dalle  altre  Nemestrine  le  unisco  in  un  genere 
separato,  il  quale  precederà  le  Fallenie  e  le  Irraoneure,  e 
questo  genere  sarà  distinto  dagli  altri  che  gli  sono  vicini, 
pel  nome  e  caratteri  segueuli: 
Andrenomya. 
Oculi  nudi.  Alae  rete  venosa  destitutae:  venis  longitudina- 
libus  septem  marginera  anticum  petentibus:  tertia   et 
quarta  venula  transversa  conjunctis  circiler  centra  api- 
cem  primae  etc. 
N.  25.  Spec.  Jnd.  Albofascìata  Wiedm.  ^gyptì. 
Species   Dislincta   a  Nemestrina  Caucasica  W.  thorace 
maculis  grisei  deslitulo,  et  colore  pedum  :  a  JVfmei/r. 
Tauscheri  W.  distincta  quoque  vertice  haud  nigro-hirto 
atque  tibiis  apice  nigricantibus  eie.  a  Fasciata  Boscii 
diversa  ,  segmentis  omnibus  abdominis  albido  ciliatis. 
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Familu  XX[I.  Stratiomydinae  Rndn.  Mera.  3.  1841.  (Slra- 

lioinynae). 

Geniis  SARGUS,  Fabr. 

N.  26.  Spec.  Sarg.  Claviveniris  Mihi.  Venezuela. 
Foera.  Longit.  Mill.  10. 
Antennae  lestaceae,  arista  nigra.  Pro&oicé5  flava.  Facies 
fusco-liitescens.  Frons  antice,  promìnenlia  iiilermedia 
et  occipnl  fusco-Imide  Intescenteiis ,  alibi  iiigra.  Tho- 
rax  dorso  testaceo,  fjsciolis  Iribiis  longiliidinalibns 
obsolete  riifesceiitibiis,  intermedia  antice  infnscala: 
pleuris  lestaceo-luteis:  raefalhoracis  prominentia  ni- 
gricante.  Scutellum  basi  nigricante,  extrinsecus  testa- 
ceum.  Halteres  testacei,  capitolo  basi  paulo  glauca. 
Abdomen  basi  pallide  teslaceuiu,  segnienlis  tertio  et 
quarto  iu  medio  late  fuscescentibus:  quinto  et  sexto 
satis  dilalatis  nigro-cnpreis:  quinto  puncto  Uitescente 
postico  ad  unumqnodqne  latus.  Pedes  fulvescentes, 
tarsis  anticis  et  inlermediis  apice  fuscis.  Alae  margi- 
ne antico  et  circa  venain  penullimam  longiludinalera 
fulvescentes,  iu  medio  paulo  infuscatae,  poslice  prae- 
sertini  ad  basi  siibliinpidae. 

Genus  CHRYSOCHLORA  Latr. 

N.  27.  Spec.  Clir.  Maculiventris  Mihi.  Venezuela. 
Foem.  Longit.  Mill.  8. 
Luteo-testacea,  Antennae  ed  arista  nigrae,  articulo  se- 
cundo  ad  apicera  panlo  lutescente.  Facies  et  Frons 
nigrae;  in  parte  antica  frontis  puncti  duo  pseudo-ocel- 
lares  translucidi  prope  oculos.  Thorax  dorso  testa- 
ceo, fascia  longitudinali  supera,  nigra,  postice  dila- 
tata: pleuris  dorso  pallidioribus;  metathoracis  promi- 
nentia nigra.  Scutellum  in  medio  nigrum  margine  te- 
staceo-lutescente.  Halteres  stipite  lutescente,  capilulo 
pallidissime  viriduh.  Abdomen  lestaceum,  versus  api- 
cera  paulo  et  gradatini  dilataluni ,  segmentis  secundo 
tertio   et   ultimo  fascia  transveisa   lata   nigra  ;  quarto 
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el  quinto  raaciilis  diiabus  sub-ovalis  nigiis:  aliquando 
fascia  segmenti  tertii  interrupta  in  medio ^  et  lune 
segmenlis  tribus  nigro-maciilatis ,  et  duobus  fasciatis. 
Pedes  pallide  testacei _,  tibiis  posticis  et  tarsis  omni- 
bus fuscis.  Alae  sublimpidae,  siygmale  et  venis  fuscis. 

Familia  XXIil.  Tabaninae  Rndn.  Meni.  3.  1841. 
Genus  TABANUS  Lin. 

N.  28.  Spec.  Tab.  Nigro-caeruleus  Milli.  Venezuela. 
Foem.  Longit.  Mill.  17-18. 
Atro-caeruiescens:  Oculi  brevissime  pilosuli.  Antennae 
atrae,  dente  supero  longissimo  et  incurvo  praeditae. 
Palpi  nigri  panlo  grisescentes.  Facies  paulo  albicans. 
Barba  sub-albida.  Frons  pauio  cinerascens  prominen- 
tiis  nigris  nitidis.  Tliorax  niger  parura  caerulescens, 
lateribus  et  postice  paulo  piceus  et  nigro-pilosus:  pleu- 
ris  nigro-pilosis^  antice  et  prope  originem  alarum  fa- 
sciculis  pilorum  albicaotium  instructis.  Scutelliim.aiho- 
caerulesceos  nigro-pilosnm.  Squamae  nigro-fuliginosae. 
Halteres  nigricantes,  capitulo  maxima  parte  faeniceo. 
Jbdomen  atrura  subcaerulescens,  nigro-pilosum.pun- 
ctis  tribus  pilorum  alborum  ,  uno  in  medio  segmenti 
quarti  ad  marginera  posticum,  duo  laterales  in  seg- 
menti secundi  margine  postico:  ventre  segmentis  pilis 
albis  marginalis,  praeserlira  extremis.  Pedes  nigri, 
tibiis  omnibus  paulo  piceis^  anticis  basi  in  latere  an- 
teriori breviter  albo-pilosis:  parte  infera  femorum  et 
tibiis  posterioribus  fiisco  pilosis.  Alae  apice  et  parte 
apicali  marginis  posterioris  sub-Iimpidae  :  alibi  uigri- 
cante-fuliginosae,  exceptis ,  macula  rotundata  in  areola 
intermedia  (discoidali),  fasciola  irregolari  ad  apicem 
areolarum  interiorum  (basilarium) ,  et  vittis  seu  lineis 
duabus  ante  et  post  venam  secundam  lougitudinalem 
limpidis:  stygmale  nigriore. 
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Dichelaceia  Rtifa?  Macq.  )  bastiani. 
I  caratteri  sui  quali  il  Macquart  fonda  il  suo  genere 
Dìchelacera  non  mi  pajono  tali  da  poterne  autenticare  la 
formazione,  perchè  sono  tolti  da  poco  importanti  modifi- 
eazionj  organiche,  o  perchè  non  assolutamente  particolari 
a  questo  gruppo  di  Tafani  che  voleva  separare  dagli  al- 
tri, e  perciò  la  specie  sopra  nominata  la  congiungo  all'an- 
tico genere  Tabanus;  ed  in  conseguenza  di  questa  riunio- 
ne sono  stalo  costretto  a  cambiare  il  suo  nome  specifico 
che  gli  fu  imposto  dal  Macquart,  essendovi  altra  specie 
uel  genere  slesso  distinta  col  vocabolo  di  Ritfus. 

Aggiungo  alla  diagnosi  del  Ditterologo  di  Lilla  le  note 
distintive  seguenti ,  alcune  delle  quali  appartengono  al  ma- 
schio, il  quale  non  fu  dal  Macquart  conosciuto. 

Oculi  nudi.  Frons  in  ulroque  sexu  modice  lata.  Scuteh 
lum  rufescens.  Squamae  infuscalae.  Halteres  fulve- 
scentes.  Pedes  geniculis  angustissime  viridulis:  tibiis 
posticis  breviter  sed  distincte  fusco-pilosis  et  cilialis. 
Foem.  Jntennae  fere  totae  rufae ,  apice  tantum  arti- 
culi  tertii  fu  SCO  ,  arliculo  terlio  ad  basim  parum  cras- 
siore,  dente  supero  elongaio.  Mas.  Jntennae  articolo 
lerlio  apice  non  fusco  sed  colore  tantum  paulo  obscu- 
riore,  basi  distincte  incrassata  et  dente  supero  paruDH 
elongaio. 
N.  30.  Spec  Tab.  Chelìopterus  Mihi.  Carolina. 
Foem.  Longit.  Mill.  18. 
Oculi  nudi.  Jntennae  superne  in  denteni  non  extensae, 
fulvae.  Palpi  fulvescentes.  Frons  rufa.  Facies  sordi- 
de albicans.  Thorax  dorso  fulvo-rubescente  pleuris 
paulo  grisescentibus.  Scure//«m  fulvo-rubescens  ,  mar- 
gine paulo  griseo.  Jbdomen  fulvo-rufescens,  segmeniis 
penultimo  et  praecedenle  in  medio  paulo  fuscis  ;  om- 
nibus lineola  marginali  postica,  parum  manifesta  sub- 
lutescente.  Squamae  et   Halteres  fulvescentes.  Pedes 


DI   C.    RONDAMI  193 

fiilvo-rufi,  farsis  vix  obscnrioribus,  et  geniciilis  an- 
gustissime lutescenlibus.  Jlae  paulo  infiisealae,  circa 
venas  aliqiianlulum  fusco-Iutescentes,  ad  venarum  con- 
juncliones  fusco-nigricaotis  raaculalae:  Stygmatae  et 
costa  anguste  fusco-luleis. 

Familia  XXV.  BiBioNiNAE  Rndn.  Mera.  3.  1841. 

Genus  PLECIA,  Hfgg.      • 
N.  31.  Spec.  Plec.  Kuficollis  Fab.  Ins.  S.  Sebastiani. 
N.  32.  Spec.  Plec.  Similis  Mihi.  Ins.  S.  Sebastiani. 
Mas.  Longit.  Miii.  5.  Foeni.  Miil.  6. 
Pleciae  Funebri  similis  sed  tamen  distincta,  quia  minor 
et  alis  vix  paulo  infuscatis, circa  venas  tantum  paulo 
inagis  infuscatis,   Slygmate  nigricante.  A  specie  Pla- 
giata diversa,  quia  speciei  a  me  observalae  caput  in 
rostrura  inferno  prodiiclum  est,  quo  caractere  Piccia 
Plagiata  caret  leste  Macquarlio. 
N.  33.  Sp.  Plec.  Funebris  Fab.  Mas.  Venezuela- 

Genus  BIBIO  Fab. 
N.  34.  Spec.  Bib.  Intermedius  Mihi.  Venezuela. 
Foera.  Longit.  Miil.  9. 
Similis  Bibionibus   Tiioracico  Say  et  Melanogastero  W. 
a  primo   vero  distinclus  sculello  rubrescente  et   non 
nigro  et  absentia  raacularum  nigrarum  prope  scutel- 
lum:  a  secundo,  pleuris  ut  dorsum  Ihoracis  rubescen- 
tibus  et  non  nìgris. 
Caput  lotiira  nigrura.  Thorax  totus  fulvo-rubescens ,  me- 
tathorace  exceplo ,  nigro.  Scutellum  colore  thoracls  et 
siraul  breviter  fulvescentis  pilosulum.  Halteres  nigri- 
cantes.  Abdomen  nigrum,  pallide-fulvescentis   pilosu- 
lum. Pedes  coxis  et  femoribus   fulvo-rubescentibus, 
isiis  suramo  apice  nigris:  libiis  nigris  in   medietate 
apicali  magìs  vel  rainus  late  fnsco-rufescentibus,  den- 
tibus  apicalibus  libiarum  anlicarum  fusco-ferrugineis: 
taisis  oigris,  conjunctionibus  arliculoruD)   angustissi- 

.N.  Ann.  6c.  Katcr.  StRiB  III.  Tom.  2.  13 
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me,  et  pulvillis  lutescentibus,  uncis apicalibus  fiisco- 
nifis  apice  nigro.  Jlae  sublirapidae,  margine  antico 
lutescente,  slygmate  nigricanle. 

Familia  XXVII.  ScuRiNAE  Rndn.  Mem.  3.  1841. 

Genus  SCIARA.  Fab. 
N.  35.  Spec.  Se.  Gìgantea  Macq.  Foem.  Venezuela. 

Gli  esemplari  di  questa  specie  osservati  da  Macquarl 
erano  della  nuova  Granata. 
N.  36.  Sp.  Sciara  Atra  Macq.  Mas.  Insulae  S.  Sebastiani. 

Familia  XXXIII  TiptuNAE.  Rndn.  Mem.  3.  1841. 
Genus  TIPULA  Lin. 

N.  37.  Species  Tip.  Marmorìpennis  Mihi.  Venezuela. 
Foem.  Longit.  Mill.  16. 
Cervina,  Antennae  articulis  tribus  primis  pallidioribus 
caeleris,  extremis  basi  anguste  nigricanle,  interme- 
diis  basi  fusca.  Proboscis  lateribus  fuscioribus.  Tlio- 
racis  dorsum  fasciolis  intermediis  longitudinalibus  fu- 
scis ,  subcontiguis ,  ante  mesolhoracera  conjunclis ,  me- 
solhoracae  villis  tribus  fuscioribus  parallelis,  interme- 
dia in  scutello  et  raetathorace  elongala,  lateralibus  in 
basi  scutelli  proiaclis.  Abdomen  basi  pallidiore,  alibi 
fusco  subleslaceura,  segraentis  linea  marginali  postica 
pallidiore,  et  linea  nigricante  ad  unumquodque  latus, 
interrupta:  oviducto  levigato  laminis  divaricatis,  in- 
ferne  pilosulis,  rufo-ferrugineis.  Pedes  fusco-subferru- 
ginei ,  femoribus  raagis  fuscis  excepto  cingulo  sub-api- 
cali,  lato,  pallidiore,  sublutescente.  Alae  albidi,  fa- 
sci, et  fuscioris  marraoratae,  costa  antica  usque  ad 
slygraatem  anguste  fulvescente:  ad  venulam  radicalem 
macula  fusca  dislinctior  a  costali  usque  ad  venam  pe« 
nultimara  longiludinalem  oblique  producta:  circa  styg- 
matem  macula  irregularissiraa  fusca,  in  partem  exte- 
riorem  areolae  intermediae  (Discoidalis)  descendenle, 
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inde  exti'insecus  circa  venas  et  in  areolas  diffusa,  et 
versus  apicern  ascendente  ubi  dilatata:  retro  costain 
fulvesceutera  maculae  diiae  adstint  parvae,  fiiscae,  di- 
slinctissimae  ,  in  vitta  longitudinali  limpida;  margine 
postico  irregulariter  fusci  et  lìmpidi  marmorato. 
Genus  PACHIRHYNA  Wacq. 
N.  38.  Spec.  Pacìi.  Pulchella  Mihi.  Insulae  S-  Sebastiani. 
Mas.  Longit.  Mill.  12. 
Caput  flavo-sub-auraniiacura,  oculìs  nigerrimìs.  Palpi 
nigricantes,  articulo  primo  basi  late  flava.  Antennae 
articulis  duobus  primis  flavo-sub-aurantiacis  (caeteris 
caret).  Thorax  niger  fasciolis  duabus  superis  et  sutu- 
ra excavala  ad  originera  alarum  atris.  Scutellum  ni- 
grum.  i/a/rere5  nigricantes ,  basi  pallidiore.  Ahdomen 
nigruni,  segmento  secundo  basi  pallidiore,  terlio  et 
quarto  basi  alba,  organis  copulatoriis  tlavo-sub-auran- 
liacis.  Pedes  nigro-picei  femoribus  prope  basim  annulo 
lato  pallidiore,  (Poslicis  caret).  Aloe  nigro-fuliginosae, 
puncto  in  margine  antico,  infra  basim  et  mediam,  et 
fascia  latiuscula  transversa  intra  medium  et  apicem 
albido-sub-limpidis:  areola  penultima  postica  ad  ba- 
sim, et  puocto  post  venulam  radicalem  minus  infuscatis. 


Spiegazione  della  Tavola  IV. 

Fig.  1.  Eristalis  Nili  (caput) 
2. Tenax  (caput) 

3.  Syrphus  aìbitarsis  (ala) 

4.  Genéa  maculiventris  (caput) 
6.  maculiventris  (ala) 

6.  Psylopus  Ducalis  (ala). 

7. virgo  (ala) 

8.  Astylìum  claviger  (auteana) 
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Indice  dei  Generi  e  delle  Specie  di  cui  si  parla  nella 
presente  Memoria. 

Genere. 
Acnephalum  —  Macq.  Nilicola  Mihi  —  Patria  ^gy- 

ptus pag.  186 

Asilus  —  Lin.  Barbiventris  mihi.  —  P.  Insulae  S.  Se- 
bastiani     )>  187 

))       —    »    Tibialis  mihi.  —  P.  Idem.    .    .     .    w  ivi 
Andrenomya  —  mihi  Albofasciata  Wiedm.  (Neraeslri- 

nae  Genus  alior)  —  ^gypius  .  .  »  189 
Asiylium  —  m\\\\  (Gen.  Dasipogon  alior.) — Idem.  »  185 
Bihio  —  Fab.  Intermedius  mihi  —  Venezuela.  .  »  193 
Calliphora  —  Desv.  (Gen.  Mya  mihi.)  —    Id.    .    »  175 

Callobata  —  Mgn.  —  Idem »  179 

Chrysochlora  —  Latr.  Maculiventris  mihi.  —  Idem,  w  190 
Chrysomya  —  Desv.  (Gen.  Mya  mihi)  —  Idem  .  »  175 
Conopaejus — Rndn.  yEgypliacusmihi. — Jigyptiis  .  »  167 
Chryptopalpus  —  mihi  Ornatus  Macq.  (Gen.  Micro- 

palpus  Macq.)  —  Venezuela  ...»  171 
Dasipogon  —  Mgn.  Claviger  mihi  —  Idem.   .    .    m  185 
Dichelacera  —  Macq.  Rufa  Macq.  —  Ins.  S.  Seb.    »  169 
Elachipalpus  —  mihi  (Micropalpus  alior)  —  Id. .    »  ivi 
Epalpus  —  mihi  Rubripilus  mihi  (Micropalpus  a- 

lior.  )  —  Venezuela w  ivi 

M  —  n  Pallitarsis  mihi  —  Idem.  .  ■  .  w  170 
Eristalìs  —  Fab.  Nili  mihi.  —  ^gyplus  .  .  .  «  166 
Exorìsta  —  Mgn.  Rufilatera  mihi  —  Venezuela  .  w  171 
Genéa  —  mihi  Maculiventris  mihi.  —  Idem  .  .  n  172 
Gonìa  —  Mgn.  Capitata  Mgn.  — •  Idem.  .  .  .  w  171 
Grallipé^a  —  mihi  (Gen.  Callobata  al.)  —  Id.  .  »  180 
Grallomya  —  mihi  (Gen.  Callobata  alior)  —  Id.  »  ivi 
Grallopoda  —  mihi  Annulata  Fab.   (Gen.   Rainieria 

Rndu.  )  —  Ins.  S.  Sebastiani  ...»  178 
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Leptìpalpus  —  raihi  Brasiliensis  mihi  —  Patria  Ins. 

S.  Sebastiani pag.  183 

Leptis  —  Fabr.  —  Idem m    ivi 

Lucilia  —  Desv.  (Gen.  Mya  mihi)  —  Idem.  .    .    »  176 

Micropalpm  —  Macq.  —  Idem «168 

Mimegralla  —  raihi  (Gen.  Callobata  alior)  — Id.    »  180 
Mya  —  mihi  Alia  Desv.  (G.  Chrysomya  Desv)  Id.  m  175 
M    —    w  Seraidiaphana  mihi  (G.  Lucilia  D.)  —  Id.  w  177 
»    —    «    Versicolor  mihi  (G.  Calliphora  Desv.  )  — 

Venezuela w  175 

Mydas  -~  Fab.  Giganlea  W.  —  Amer.  Meridion.     w  184 

Nemestrina  —  Latr.  —  Idem »  189 

Ommatius  —  III.  Costalus  mihi  —  Ins.  S.  Seb.  .  ;>  188 
Pachirhyna  —  Macq.  Pulchella  mihi  —  Idem.  .  »  195 
Plecia  —  Hoffg.  Ruficollis  Fab.  —  Idem  .  .  .  w  193 
M  —  M  Similis  mihi  —  Idem  ....  w  ivi 
»  —  M  Funebris  Fabr.  —  Venezuela.  .  »  ivi 
Psilopus  —  Mgrl.  Ducalis  mihi  —  Ins.  S.  Sebast.    m  182 

»       —      »     Virgo  W.  —  Idem »    ivi 

Pyrellia  —  Desv.  Ochrifacies  mihi  —  Idem  .  .  m  177 
Sacrophaga  —  Mgn.  Pudica  mihi  —  Idem.  .  .  »  174 
Sargus  —  Fab.  Claviventris  mihi  —  Venezuela  .  »  190 
Sciara  —  Fab.  Gigantea  Macq.  Sup.  1847-48  —  Id.  »  194 
»  —  M  Atra  Macq.  Mas.  —  Ins.  S.  Seb.  .  w  ivi 
Syrphiis  —  Fab.  Albilarsis  mihi  —  Idem  ...  »  166 
Tàbanus  —  Lin.  Brasiliensis  mihi  Diclielacera  Rufa 

Macq.  —  Idem w  192 

M      —      »      Cheliopterus  mihi  —  Carolina    .    ìì    ivi 

M      —      M      Nigro-caeruleus  mihi  —  Venezuela  m  191 

Tanìpe'^a  —  Fall.  Calilarsis  raihi  —  Idem  .     .    .    m  181 

Tipula  —  Lin.  Marmoripennis  raihi  —  Idem  .    .    w  194 
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REIXDICOIXTO 

DELLE    SESSIONI    DELl' ACCADEMIA    DELLE    SCIENZE 

DELL    ISTITUTO    DI    BOLOGNA. 

(Continuazione,  vedi  pag.  33.) 

Adunaiì'^a  del  18  Aprile. 

È  ammesso  il  Prof.  D.  Enrico  Dei-Pozzo  a  leggere 
una  memoria  Sugli  studi  botanici  di  T.  L.  Berla. 

Con  questa  dissertazione,  stampala  per  intero  ne' pre- 
senti Annali  delie  Scienze  Naturali,  1' autore  rende  di  pub- 
blico diritto  il  processo  di  schellrire  ed  imprimere  le  fo- 
glie inventato  dal  Berta,  ed  a  lui  solo  comunicato  dallo 
scopritore  vicino  a  compiere  la  sua  carriera  mortale. 

Fa  dono  insieme  all' Accademia  d' uno  de'  trenta  esem- 
plari dell'opera  del  Berta,  intitolata  Iconografia  del  si- 
stema vascolare  delle  foglie,  e  di  alcuni  scheletri  per- 
fettissimi. Questi  sono  passati  al  eh.  Professore  di  Botani- 
ca, quella  si  destina  alla  Biblioteca  dell'Università. 

Adunanza  del  25  Aprile. 
In  nome  dell'Autore,  il  Dott.  Augusto  Ferro,  sono  of- 
ferii all'Accademia  le  seguenti  di  lui  produzioni  a  stampa. 

1.  Alcune  parole  sullo  studio  dell'  Ostetricia  ai  gio- 
vani Chirurgi  Condotti.  Pesaro  1841  in  4.''  di  pag.  21. 

2.  Voto  medico-legale,  Bologna  1845  in  4.°  p.  40. 

3.  Nota  in  supplemento  al  Volo  predetto  e  responsiva 
alla  prelesa  confutazione  del  medesimo  dei  Periti  Fiscali. 
Pesaro  1845  in  4.°  di  p.  32. 

4.  Sulla  essenza  della  Felicità  in  genere  e  della  con- 
jngale,  e  sulla  educazione  elementare  fisico-morale.  Ri- 
mini  1845  in  8."  di  pag.  54. 

5.  Riflessioni  alla  Replica  dei  Dott.  Giacomo  Asiari  e 
Roberto  Trasarli  in  ordine  alle  cose  dai  medesimi  scritte  e- 
stranee  all'argomento  del  Voto  medico-legale.  Fano  1845 
in  8."  di  pag.  19. 
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6.  Alcune  operazioni  di  Antoplastica.  Roma  1846.  in 
4.''  di  pag.  16. 

7.  Ragguaglio  di  Clinica  Chirurgica.  Bologna  1848. 
in  8°  di  pag.  26. 

8.  Le  Febbri  intermittenti  ed  il  Cholera  Morbus  do- 
minate in  Venezia  e  nel  suo  Estuario  nella  Stale  e  nell'Au- 
tunno degli  anni  1848  e  1849.  Bologna  1849  in  8.°  di  p.  65. 

Il  Prof.  Gualandi  adempie  all'obbligo  accademico  con 
una  dotta  memoria  sulla  questione  seguente,  d'alta  impor- 
tanza in  Medicina  legale. 

=  Nel  corpo  di  un  sommerso  ed  annegato  i  segni , 
che  traggonsi  dall'acqua  che  trovasi  nello  stomaco;  dalla 
schiuma  e  mucosità  vischiosa  che  cola  dalla  bocca  e  dalle 
narici,  e  di  cui  sovente  è  piena  la  trachea  e  le  dirama- 
zioni bronchiali;  la  stasi  del  sangue  ne'  vasi  cerebrali, 
nelle  vene  jugulari,  nell' orecchietta  e  ventricolo  destro 
del  cuore,  e  dell'arteria  pulmonare,  e  la  corrispondente 
votezza  dei  ricettacoli  della  parte  sinistra;  sussidiali  da 
epiglottide  rialzata,  da  un  volto  or  pallido^  or  tumido  e 
rosso  violetto,  da  palpebre  semiaperte,  occhi  appannali, 
pupille  dilatate,  petto  ed  epigastrio  convessi,  estremità 
delle  dita  sovente  escoriale,  aventi  sotto  l'unghie  o  in  i- 
stretto  pugno  or  terra,  or  sabbia,  or  sterpi  e  virgulti, 
secondo  la  natura  del  luogo  ond'è  perito  V  individuo; 
sono  essi  segni  veramente  patognomonicij  per  la  presenza 
de*  quali  possa  il  medico  legista  giudicar  con  fiducia,  che 
l'acqua  fu  causa  della  di  lui  morte,  che  è  quanto  dire 
che  vivo  fu  nella  medesima  sommerso  ed  annegalo?  = 

L'affermativa  e  la  negativa  sono  ambedue  sostenute  da 
uomini  insigni  e  degni  d'illimitata  fiducia,  e  da  ambe  le 
parti  recansi  fatti  luminosi,  che  mentiscono  carattere  d'e- 
sclusivi. 

=  Sarebbe  egli  dunque  mai  (dice  il  chiarissimo  ac- 
cademico) uno  stravagante  paradosso  l'affermare,  che  si 
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gli  uni  che  gli  altri  hanno  bene  osservato?  1  fenomeni, 
che  si  presentano  ne'  cadaveri  degli  annegali ,  offrono  dun- 
que delle  diversità  e  delle  contraddizioni ,  le  quali  posso- 
no impiccolirsi  od  anche  affatto  dileguarsi,  quando  nelle 
nostre  investigazioni  non  si  trascuri  alcuno  di  quegli  ele- 
menti che  hanno  un  potere  efficace  al  producimenlo  di 
quelli.  Questi  elementi,  se  male  non  ci  apponiamo,  deri- 
vano dalle  circostanze  della  sommersione,  dalla  specie  de- 
gli animali  sommersi,  e  per  ciò  che  riguarda  l'uomo, 
dal  sesso  ,  età  e  carattere  della  persona  ,  non  che  dal  tempo 
della  sommersione.  Sarà  quindi  a  lutti  evidente  che  le  espe- 
rienze fatte  sui  bruti  non  possono  rigorosamente  applicarsi 
all' uomo,  essendo  quelli  dotati  del  solo  istinto  senza  pre- 
videnza, e  per  conseguente  quasi  del  tutto  soggetti  alle 
leggi  fìsiche;  laddove  l'uomo  comincia  già  a  morire  per 
anticipazione  all'avvicinarsi  del  pericolo;  l'istinto,  che  in 
lui  si  trova,  è  rinforzato  dalla  volontà,  la  quale  per  un 
tempo  più  0  men  lungo  può  lottare  contro  alle  leggi  fisi- 
che; finalmente  la  sua  materiale  organizzazione,  voglio 
dire  l'estensione  e  delicatezza  del  suo  sistema  sensitivo, 
queste  sole  basteranno  a  stabilire  delle  differenze  nella  du- 
rata e  nel  modo  con  cui  egli  succombe  sotto  l'azione  di 
certe  cause  generali  di  distruzione.  A  chiarir  queste  idee, 
e  farci  strada  coli' appoggio  de'  falli  alla  prova  del  nostro 
assunto,  si  prenda  a  disamina  le  sole  due  differenze  le  più 
rimarchevoli  di  morte  avvenuta  per  sommersione.  Suppon- 
gasi nella  prima  che  l'individuo  sommerso  vivo  sia  un 
uomo  nell'età  consistente,  di  sana  e  robusta  costituzione 
di  corpo ,  e  dotato  di  molto  o  sufficiente  coraggio.  Lan- 
ciato comunque  nell'acqua,  egli  non  perde  per  questo  i 
sensi ,  anzi  concentrando  tulle  le  sue  forze,  lotta  più  che  può 
contro  il  mezzo  che  lo  minaccia;  o  nuota  bene  fino  a  stan- 
chezza, 0  male  e  debolmente  sostenuto  più  o  meno  in 
mezzo  all'acque  da'  suoi  abili,  si  approfonda,  e  alterna- 
tivameote  ritoroa  alla  superficie,  e  mette  grida,  chiede 
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soccorso  con  forza  od  iraperfetlamenie,  dà  di  piglio  con 
avidità  a  tutti  i  corpi  anche  mobili,  i  quali  o  Io  salvano 
0  seco  lo  strascinano;  in  tulli  questi  movimenti  ingliiotte 
qualciie  poco  d' acqua ,  della  quale  non  può  più  sbaraz- 
zarsi; finalmente  è  costretto  ad  aspirarla,  e  da  quel  mo- 
mento non  appartiene  più,  almeno  in  apparenza,  al  nu- 
mero de'  viventi.  Ora  egli  è  conforme  alle  leggi  fisiolo- 
giche che  queste  diverse  circostanze  precedenti  la  mor- 
te spingano  al  capo  maggior  quantità  di  sangue,  che  pre- 
parino e  producano  una  turgescenza  vascolare,  una  sta- 
si al  cervello,  e  contribuiscano  così  ad  accelerare  lo 
stato  di  asfissia.  È  senza  dubbio  in  questo  caso  che  il  ca- 
davere presenta  la  faccia  di  color  violaceo,  la  lingua  gon- 
fia ec. ,  che  trovansi  le  cavità  destre  del  cuore,  e  i  grossi 
vasi  corrispondenti  dislesi  da  sangue  nero  ;  lo  stomaco 
conlenente  acqua,  e  la  trachea  ed  i  bronchi  un  fluido 
spumoso. 

Si  supponga  nell'altra  un  individuo  umano  di  debo- 
le, od  anche  robusto  temperamento,  eminenlemenle  ner- 
voso, pusillanime,  il  quale,  lanciato  vivo  nell'acqua,  in 
essa  tosto  o  si  profondi,  o  galleggi  a  motivo  degli  abiti, 
0  non  presenti  altra  mobilità  che  quella  comunicatagli  dal- 
l'onde; che  estratto  da  esse,  il  suo  volto  non  si  mostri 
né  tumido,  né  violaceo,  come  nel  caso  antecedente,  gli 
occhi  non  ancora  del  tutto  appannati,  e  le  labbra  conser- 
vino tuttavia  un  residuo  di  naturai  colorito,  che  temera- 
riamenle  assoggettalo  all'autossia,  senza  prima  praticar 
tentativo  di  richiamo  alla  vita,  si  trovi  in  esso  il  sangue 
non  tanto  nero;  le  due  cavità  del  cuore,  ed  i  vasi  mag- 
giori ugualmente  ripieni;  i  polmoni  crepitanti,  e  permet- 
tenti la  sortita  di  aria  invece  d'acqua  spumosa;  finalmente 
le  carni  in  qualche  modo  palpitanti  sotto  il  coltello  ana- 
tomico ;  questo  modo  di  morte  per  sommersione  presentan- 
dosi, come  di  fatto  non  radamente  accade,  non  è  desso 
sommamente  dall'altro  diverso  ne'  fenomeni  concomitanti 
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e  conseguenti?  Non  merilano  dunque  fiducia,  e  non  os- 
servarono rettamente  quegli  scrittori,  che  sostennero  non 
aver  trovato  ne*  cadaveri  da  essi  notomizzali  né  acqua  nello 
stomaco,  né  schiuma  alla  trachea,  ai  bronchi,  né  stasi  di 
sangue  nero  alle  cavità  destre  del  cuore,  alle  cave,  ai 
vasi  cerebrali?  Ninno  ornai  rimarrà  più  indubbio,  io  pen- 
so^ qualora  si  degni  di  por  mente  alle  seguenti  brevi  con- 
siderazioni. L'acqua  nel  primo  individuo  fu  la  causa  ef- 
ficiente materiale  della  morte.  L'acqua  nel  secondo  fu  nel- 
l'azion  preceduta  da  una  forte  oppressione  cagionata  da 
un  improvviso  terrore,  o  da  sensazione  impensata  di  un' 
acqua  fredda  ecc.  che  l'esercizio  de'  movimenti  vitali  e 
volontarj  ad  un  tratto  sospese.  Questo  slato  morboso,  che 
a  ragione  può  riguardarsi  simile  alle  sincopi  convulsive  de- 
scritteci da  Silvio,  da  Sauvages  ed  altri,  che  lascia  l'in- 
dividuo nello  stalo  in  cui  trovavasi  prima  di  questo  acci- 
dente, voglio  dire  i  pulmoni  coU'aria  ricevuta  nell'ultima 
inspirazione,  le  cavila  destre  e  sinistre  del  cuore,  e  i  vasi 
cerebrali  col  sangue  che  contenevano,  senza  senso,  senza 
respirazione,  senza  calore,  in  una  parola  senza  alcun  se- 
gno di  viia ,  é  quello  appunto  che  precedette  ed  accompagnò 
l'alto  della  sua  immersione  nell'acqua.  Coll'arametlere 
queste  due  reali  differenze  agevolmente  si  spiega  il  mo- 
versi a  lungo  della  persona  nel  primo  caso,  ed  il  mo- 
strarsi come  immediatamente  morta  nel  secondo;  con  ciò 
la  reale  esistenza  de' tre  segni  principali,  ed  anche  di  al- 
cuni accessorj  tramandataci  dall'una  schiera  di  scrittori; 
e  con  ciò  la  reale  negazione  de'  medesimi  sostenuta  dalla 
schiera  opposta.  Un  tal  modo  di  vedere  nella  presente  que- 
stione, oltreché  concilia  le  due  contrarie  opinioni,  e  dà 
ad  ambedue  il  carattere  di  verità,  che  era  l'assunto  pro- 
postoci ,  mantiene  pure  il  valore  positivo  ai  preindicati  se- 
gni di  sommersione  a  corpo  vivo  quando  si  presentano,  e 
conduce,  allorché  mancano, a  non  negare  di  esso  annega- 
mento la  possibillà,  costringe  invece  per  tal  guisa  il  me- 
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dico  perito  ad  istituire  tutte  quelle  ulteriori  investigazioni 
di  sommo  rilievo  che  lo  pongono  sul  sentiero  della  verità.  = 

Ultima  Adunanza  ordinaria,  del  2  Maggio. 

Leggesi  la  Memoria  d'obbligo  inviata  dal  Prof.  An- 
tonio Santagata  indisposto. 

Aveva  già  nell'adunanza  del  7  Giugno  1832  il  chia- 
rissimo collega  discorso  all'Accademia  intorno  a'  vizj  de' 
vini  ed  a'  loro  rimedj.  Nella  nuova  dissertazione,  dettata 
nella  lingua  di  Columella,  e  con  tutta  la  sua  eleganza, 
viene  aggiungendo  alcune  sapienti  riflessioni  intorno  le 
loro  origini.  Non  bastando  le  note  cause  a  spiegar  tutti  i 
casi^  il  dottissimo  Accademico  ha  ricorso  ad  una  malattia 
delle  viti  segnalata  da  Pier  de'  Crescenzi  e  da  altri  agronomi. 

z=.  Gravi  mortiferoque  morbo  {dice  egli)  saepe  affi- 
ciuntur  plantae ,  quem  Crescentius  noster  aliique  rusticarura 
rerum  scriptores  rubiginis  nomine  designant.  Eum  verbis 
sic  defìniunt,  ut  haoendus  sii  tanquam  eventus  tennis  et 
calenlis  pluviae,  quae  micante  et  fervente  sole  cum  deci- 
dit,  venenala  stirpibus  infert  noxam,  arboribusque  per- 
niciem:  quae  exitiosa  labes  nedum  foliorum  gignit  aridi- 
tatem,  sed  iis  sic  obesi,  ut  radices  ipsas  ad  explelam  cor- 
ruptionera  corapellat.  Haec  si  rite  perpendas,  nònne  libi 
apparebit  causa,  qua  vites  dum  in  hunc  morbum  cadanl, 
illarum  fructus  in  compertas  dissoluliones  facili  mutabili- 
que  ralione  prolabantur?  = 

Poscia  l'accademico  onorario  Dott.  Scandellari  legge 
un  Rapporto  storico-medico  dell'  epidemia  di  vajuolo  che 
regnò  in  Bologna  del  1849. 

Il  vajuolo  arabo,  portatoci  dal  veneto  in  sul  finire 
del  1848,  vagò  alquanto  per  la  città,  attenendosi,  salvo 
poche  eccezioni,  alla  ragione  unica  de'  contatti,  fino  a 
tanto  che,  giunta  l'estate  del  49,  il  maligno  esantema 
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con  audacia  maggiore  si  diffuse  e  si  propagò,  attaccando 
cenlinaja  d'individui  ad  un  tempo,  senza  che  questi  aves- 
sero avuto  infra  di  loro  commercio,  o  rapporto  alcuno. 
Durò  per  tutto  il  resto  dell'anno,  percorrendo  le  fasi  or- 
dinarie e  proprie  d'ogni  altra  epidemia,  tolse  la  vita  a 
molti,  a  non  pochi  lasciò  alterata  la  sanità,  in  moltissimi 
cagionò  brutture  ed  imperfezioni  del  corpo  più  o  meno 
rilevanti.  È  da  notarsi  che  infierì  maggiormente  in  quel 
periodo  di  tempo,  fortunatamente  breve,  in  cui  durò  il 
cholera-morbus:  e  mentre  perivano  70  persone  di  cholera, 
perdemmo  di  vajuolo  288  fanciulli  e  cinque  adulti. 

Calcolato  approssimativamente  il  numero  degli  attac- 
cati dal  vajuolo,  si  può  dire  che  arrivasse  a  tre  mila. 
Un  terzo  comprenderebbe  presso  a  poco  quanti  aveano 
avuta  in  precedenza  la  vaccina;  gli  altri  due  terzi  sareb- 
bero de'  non  vaccinati.  In  questi  ultimi  esclusivamente, 
salvo  rarissime  eccezioni,  fu  il  vajuolo  grave  e  maligno; 
ed  i  498,  che  ne  morirono,  furono  tulli,  ninno  escluso, 
de'  non  vaccinali.  Z>ijciie  »7ionJ/i:  persuada  una  trista  espe- 
rienza coloro,  che  si  fan  beffe  del  trovalo  di  Jenner. 

Àdunaiì'^a  straordinaria  del  10  alaggio. 

Sono  adunati  gli  Accademici  pensionali  dietro  invito 
della  Presidenza  al  triplice  oggeilo  di  formare  l'Albo  delle 
sessioni,  nominare  il  Presidente  pel  venturo  anno  accade- 
mico, combinare  la  tripla  da  presentare  alla  S-  Congre- 
gazione degli  Sludi  per  la  nomina  del  Segretario  perpetuo. 

Estratti  a  sorte  i  nomi  de'  pensionali,  che  dovran 
leggere  nelle  successive  sedule,  formasi  il  seguente  registro; 
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1830. 


NOTEIBRE 

7.  Comelli. 

14.  Bianconi. 

*21.  Il  Prof.  d'Astronomia. 

28.  Orioli. 


DiGEfflBRE 


6.  Brighenti. 
12.  Valorani. 
19.  Rizzoli. 


1831« 


Gennajo 


2.  Venturoli. 

9.  Gualandi. 
16.  Medici. 
23.  Fagnoli. 
30.  Baroni. 


Febbraio 


6.  Piani. 
13.  Santagata. 
20.  Alessandrini. 


Marzo 
6.  Contri. 
13.  Cavana. 
20.  Bertoloni  Antonio. 
27.  Barilli. 

Aprile 

3.  Sgarzi. 
10.  Calori. 
24.  Bertoloni  Giuseppe. 

Maggio 

1.  Gozzi. 

8.  Il  Prof,  di  Fisica. 


Riconosciuto  legale  il  numero  degl'intervenuti,  per 
procedere  alla  nomina  del  Presidente,  si  raccolgono  le 
schede,  e  trovansi  proposti  i  Signori  Alessandrini,  Berto- 
Ioni  Antonio,  Medici,  Venturoli.  Posti  separatamente  a 
secreto  parlilo,  risulla  eletto  il  Cav.  Prof.  Michele  Medici. 

Riconosciuto  pur  legale  il  numero  degl'intervenuti, 
per  poter  procedere  alla  formazion  della  terna  da  presen- 
tarsi alla  S.  Congregazione  degli  Studi  per  la  nomina  del 
Segretario  perpetuo  ;  si  raccolgono  le  schede,  e  trovansi 
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proposti  gli  accademici  pensionati  Alessandrini,  Bertoloni 
Antonio,  Bertoloni  Giuseppe,  Bianconi,  [Fagnoli,  Gozzi, 
Gualandi, Medici,  Orioli,  Piani,  Rizzoli,  Sautagata,  Sgar- 
zi. Posti  a  scrutinio  segreto,  ottengono  il  maggior  nume- 
ro di  voti  gli  Accademici  Alessandrini,  Medici,  Piani. 

Il  Presidente  nomina  una  Commissione  composta  de- 
gli accademici  benedettini  Bianconi ,  Sgarzi  e  Bertoloni  Giu- 
seppe, la  quale  in  una  prossima  adunanza  riferisca  de* 
meriti  del  cav.  Carlo  Fornasini ,  da  aversi  in  contemplazio- 
ne per  la  nomina  d'  un  socio  corrispondente. 

Adunanza  straordinaria  del  13  Maggio. 

3ono  adunati  gli  Accademici  d'ambo  gli  ordini  a  de- 
liberare ,  se  per  dare  un  segno  di  gratitudine  al  cavaliere 
Carlo  Fornasini  pe'  magnifici  doni  fatti  a'  musei  della  no- 
stra Università, e  che  han  fornito  ampia  materia  agli  slu- 
di dell'Accademia,  debbasi aggregare  all'Accademia  stessa 
nella  classe  de'  soci  corrispondenti,  non  polendo  per  l'as- 
senza dalla  patria  competergli  al  presente  altro  titolo.  Sen- 
tito il  favorevolissimo  rapporto  della  Commissione  incari- 
cala a  riferire  sui  meriti  del  Fornasini,  si  passa  allo  scru- 
tinio segreto ,  e  il  candidato  riesce  eletto  all'  unanimità.  La 
QomìDa  vico  sottoposta  alla  Superiore  Sanzione. 

iV.  B.  La  Superiorità  con  venerato  dispaccio  del  17 
Maggio  ha  già  sanzionata  la  nomina  suddetta. 
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Catalogo  degli  oggetti  e  preparati  più  inte- 
ressanti del  Gabinetto  d'  Anatomia  Comparata 
di  Bologna,  di  Antonio  Alessandrini. 

(Continuazione,  vedi  pag.  75) 
RODITORI. 
82  e  667.  Topo  Ratto  —  Mus.  Rattus,  Linn.  =  Due  Sche- 
letri naturali  di  individui  di  età  e  sesso  diverso. 
Preparati  e  regalali  dal  Sig.  Dottor  Giuseppe 
Garaberini.  1822. 
1128.  Scojattolo  volgare  —  Scìurus  vulgarìs,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  maschio  giovine  addome- 
sticato ,  preso  piccolo  dal  nido  nelle  vicinanze 
di  Trieste,  e  vissuto  per  più  mesi  in  casa  dello 
scrivente  dove  fu  ucciso  da  un  cane  furtivamente 
introdottosi.  1828. 
4207.  Pteromo  Taguano,  Ranz.  —  Scìurus  Petaurista, 
Scheletro  naturale,  mandato  da  Amsterdam  in 
Novembre  1844,  ma  incompleto,  mancante  cioè 
di  tutte  le  falangi  ungueali ,  e  nei  piedi  anteriori 
anche  del  lungo  ossicino  stiloideo  del  carpo  de- 
stinato a  sostenere  la  piega  tegumentale  forman- 
te il  paracaduta  di  questi  animali  singolari. 
1341.  Miosso  Ghiro,  Bodaert.  —  Scìurus   Qlìs,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  maschio  preso  nelle  colline 
presso  la  Città.  Preparato  e  regalato  dal  Diret- 
tore. 1833. 
4426.  Id.  Scheletro  di  femmina  giovine  presa  sul  finire  del- 
l' estate  del  1849,  e  conservata  viva  fino  sul  finire 
del  gennajo  seguente  in  cui  perì  per  mancanza 
di  alimento,  e  quindi  estremamente  consunta. 
Giacomelli  Dott.  Enrico.  Gennajo,  1850. 
4334.  Miosso   Moscardino,  Gmel.  —  Mus-  avellanarius , 
Linn.  =  Scheletro  d'individuo  maschio  adulto. 
Preparato  dal   Sig.  Doli.   Francesco  Pislocchi. 
Gennajo  1849. 
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1687.  Castoro  Bivaro,  Ranz.  — -  Castor  Fiber ,  Linn.  = 
Scheletro  artificiale  di  individuo  adulto  morto 
in  Bologna  dove  con  altri  animali  era  esposto 
alla  pubblica  curiosità;  ed  acquistato  dal  lodato 
Custode  del  Museo  Dott.  Gioan  Battista  Fabri. 
Regalato  dal  di  lui  erede.  Preparato  dal  Sig. 
Dott.  Antonio  Vecchi.  1837. 

1108.  Istrice  crestulo,  Ranz.  —  Hystrix  cristata,  Linn. 
=  Scheletro  naturale  di  femmina,  della  stessa 
provenienza  del  Castoro,  preparata  dal  Sig. 
Dott.  Geminiano  Nobili.  1828. 

1099.  Id.  Teschio  di  altro  individuo.  Regalato  da  Mons. 
Canonico  Professore  Giuseppe  Osti.  1827. 
33.  Lepre  timida  —  Lepus  timidus,  Linn.  =  Scheletro 
naturale  di  individuo  maschio  giovanissimo.  Pre- 
parato e  regalalo  dal  lodato  Custode  del  Museo 
Dottor  Gaetano  Gandolfi.  1809. 

1700.  Id.  Teschio  d'individuo  di   mesi  sette,  con  sezione 

orizzontale  al  cranio.  Alessandrini.  1837. 

1701.  Id.  Altro  teschio  della  stessa  sp.  di  mesi  due.  Id. 
430.  Lepre  coniglio  —  Due  teschi  uno  dei  quali  con  se- 
zione verticale  longitudinale  pel  centro,  l'altro 
con  sezione  orizzontale  nel  cranio.  Dott.  Euge- 
nio Notari.  1819. 

695.  Id.  Tavoletta  col  teschio  e  le  sue  varie  sezioni.  A, 
il  teschio  intero  ;B,  la  capsa  del  cranio  isolala 
dal  rimanente  delle  ossa;  C,  le  ossa  della  fac- 
cia unite  insieme;  D,  tulle  le  ossa  del  teschio 
disgiunte  le  une  dalle  altre;  E,  ossicini  del- 
l'udito. Alessandrini  1822. 

1675.  Cavia  Cobaja,  Gmel.  —  Mus.  porcellus,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  individuo  maschio  adulto. 
Sig.  Do».  Antonio  Vecchi  nel  1837. 

*210.  Miopotamo  coipo  —  Myopotamus  Coypus ,  Isid. 
Geoffr.  =  Mus.  Coypus ,  Molina  =  Scheletro 
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naturale  di  individuo  giovine,  mandalo  dal  Sig. 
Frank  di  Amsterdam  li  11  Ottobre  I8i7. 

4260.  Oclodon  Curamingii  —  Scheletro  naturale  di  indi- 
viduo adulto.  La  testa,  e  la  destra  zampa  po- 
steriore non  si  trovano  nella  perfetta  loro  in- 
tegrità offese,  per  quanto  pare,  dal  colpo  d'ar- 
ma da  fuoco  che  uccise  l'animale.  Della  pro- 
venienza suddetta. 

4407.  Coelogenis  Paca,  F.  Cuv.  —  3Ius.  Paca,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  femmina  adulta,  prove- 
veniente  pure  da  Amsterdam  colla  spedizione 
di  oggetti  zootomici  delli  12  Novembre  1844. 
Preparalo  dal  Dissettore  Aggiunto  Sig.  Doli.  En- 
rico Giacomelli.  Novembre  1849. 

SDENTATI. 

4441.  Bradipo  Iridatilo.  —  Bradypus  tridaciylus,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  maschio  giovine,  fornito 
da  un  individuo  mandalo  nello  spirilo  dal  Sig. 
Frank  di  Amsterdam  li  12  Novembre  1844.  Pre- 
parato dal  Dissettore  predetto.  Agosto  1850. 
190.  Id.  Ario  anteriore  e  posteriore  destri  di  altro  indi- 
viduo alquanto  più  inoltrato  in  età.  Dal  Museo 
di  Storia  Naturale  dell'Università.  1814. 

PACHIDERMI. 

628.  Elefante  africano  —  Elephas  africanus,  Bhimenb. 
=:  Porzione  di  tibia  divisa  perpendicolarmente , 
e  rammollita  mediante  l'immersione  nell'acido 
muriatico  allungalo,  macerazione  lenta  conti- 
nuala per  mesi  selle.  Neil'  interno  fa  vedere 
la  struttura  cellulosa,  od  areolare,  elegantissi» 
ma,  manca  della  cavità  midolare  centrale.  La 

M.  Ann.  Se.  Natir.  Serie  III.  Tom.  2.  14 
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esterna  sostanza  compatta  dell'osso^  ad  onta 
della  lenta  macerazione,  non  si  è  potuto  se- 
pararla ,  come  ordinariamente  avviene  nelle  ossa 
dei  mammiferi,  in  lamine  di  certa  estensione  e 
sottigliezza,  ma  presenta  soltanto  dei  filamenti 
e  delle  piccole  laminetle  sollevatesi  senza  pre- 
parazione. Fa  duopo  però  avvertire  che  trattasi 
di  osso  appartenente  ad  individuo  molto  giovi- 
ne, come  lo  dimostra  ancora  la  di  lui  mole. 
Alessandrini  1822. 
1679.  Ippopotamo  amfibio  —  Hippopotamns  amphìbìus , 
Linn.  z=  Scheletro  artificiale  di  individuo  ma- 
schio molto  giovine,  le  ossa  del  quale,  unita- 
mente alla  pelle  che  montata  conservasi  nel 
Museo  Zoologico,  furono  regalate  dal  Sig.  Ste- 
fano Giorgiani  Dottore  in  Medicina  e  Chirurgia 
dell'Università  di  Pisa,  trattenutosi  per  più  di 
un  anno  anche  in  questa  nostra  Università. 
Fece  egli  un  tal  regalo  in  nome  del  proprio 
Zio  r  IlliTio  ed  Eccmo  Sig.  Dott.  Giovanni  Bo- 
sari  Archiatro  e  Consigliere  intimo  di  S.  Al- 
tezza Mehemet  Ali  Vice  Re  d'Egitto. 

Questo  individuo,  secondo  una  breve  rela- 
zione unita  agli  oggetti  mandati  è  conservata 
neir  archivio  del  Gabinetto  sotto  questo  nu- 
mero, proveniva  dal  Senaar,  ed  arrivò  in  Bo- 
logna in  Luglio  del  1826. 

La  descrizione  di  questo  Scheletro,  e  delle 
singole  ossa  staccate  componenti  la  testa,  fu 
da  me  pubblicata  nei  nostri  Annali  di  Storia 
Naturale  Tomo  I.  1839.  unitamente  ad  una  ta- 
vola in  foglio  rappresentante  le  ossa  stesse.  La 
costruzione  dello  Scheletro  fu  diretta  dal  più 
volte  lodato  Dott.  Eugenio  Nolari.  1838. 
5.  Id.  Teschio  di  vecchio  individuo  che  aveva  di  già 
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perduto  naturalmenle  parecchi  denti  molari.  Uno 
dei  primi  ofrgelti  collocati  nel  museo  fino  dalla 
sna  prima  istituzione,  e  regalalo  dal  Sig.  Pa- 
squale Coddè  di  Mantova. 

3301.  Id.  Altra  testa  di  Ippopotamo  adulto,  mancante  della 
mascella  inferiore,  e  divisa  verticalmente  pel 
lungo  al  centro  dal  Dolt.  Notari  onde  dimostrare 
la  fi>rma  e  disposizione  delle  fosse  e  seni  na- 
sali. Dono  di  S.  E.  il  Sig.  Principe  Spada. 

4446.  Porco  domestico  —  Siis  scrofa,  Linn.  =:  Scheletro 
artificiale  di  maschio  adulto,  dichiarato  al  ma- 
cello comunale  non  atto  al  consumo  annona- 
rio per  essere  in  grado  notabilissimo  affetto 
dalla  grana,  o  lazzarosilà.  Gotti  Gio.  Ballista. 
Luglio  1850. 

19-iO.  Id.  Lo  scheletro  completo  di  individuo  molto  giovine, 
le  ossa  del  quale  del  lutto  macerate  e  distinte 
sono  disposte  sopra  tre  tavolette  sotto  questo 
numero,  e  marcale  colle  lettere  A.  B.  C.  Ales- 
sandrini. 1838. 

1973.  Id.  Teschio  con  sezione  verticale  longitudinale  pel 
centro,  di  individuo  adulto.  Id. 

1047.  Id.  Teschio  di  feto  pervenuto  alla  metà  della  gravi- 

danza, detto.  1826. 

1048.  Id.  Altro  teschio  di  individuo  a  gravidanza  pili  inol- 

trata. Id. 

1123.  Id.  Teschio  di  femmina  di  mesi  cinque  e  giorni 
quindici,  uccisa  perchè  offesa  in  più  luoghi 
pel  morso  di  cane  rabbioso.  Alessandrini.  1828. 

1374.  Id.  Altri  due  leschj  di  feti  pervenuti  al  quasi  com- 
pleto sviluppo  intrauterino.  Id. 

3889.  Dicolile  col  collaro,  Rauz.  —  Dìcotyles  torqimtuSt 
F.  Cuvier  rz  Lo  scheletro  naturale  di  femmina 
molto  giovine,  giacché  incominciavano  appena 
a  spuntare  i  primi  denti  permanenti.  Individuo 
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mandato  intero  da  Amsterdam  dal  ripetuto  Sig. 
Frank,  conservato  entro  lo  spirito.  Preparato 
dal  Dissett.  Ercolani.  Luglio  1846. 
4217.  Tapiro  Asiatico  —  Tapirus  Sumatrensìs ,  Gray.  = 
Teschio  appartenente  ad  individuo  molto  gio- 
vine non  avendo  ancora  cambiati  gli  ultimi  in- 
cisivi di  latte  nella  mascella  inferiore,  esistono 
quattro  molari  per  parte,  ne  si  discerne  ancora 
traccia  veruna  di  canini.  Abbenchè  si  tratti  di 
individuo  poco  inoltrato  in  età,  molte  sutture 
delle  osse  sì  del  cranio    che  della  faccia  sono 
interamente  scomparse,  ed  in  genere  tutta  l'os- 
sattura  di  questa  regione  dello  scheletro  è  molto 
solida  e  robusta.  Proveniente  da  Amsterdam  a 
mezzo  del  Sig.  Frank,  li  11  Ottobre  1847. 
861.  Cavallo  comune  —  Equus  Caballus,  Linn.  =  Lo 
scheletro  artificiale  di  individuo  adulto  maschio 
di  grande  statura,  ma  di  razza  bastarda.  Dott. 
Notari  1824. 
1677.  Id.  Altro  scheletro  artificiale  di  femmina  adulta  ma 
di   piccole  dimensioni.  Fra  gli  oggetti  regalali 
dalli  eredi  Fabbri  1837. 
668.  Id.  Scheletro  naturale  di  feto  ibride  di  tre  mesi  de- 
rivante dall' accopiamento  del  cavallo  coll'asina. 
Preparato  e  regalalo  dal  Doli.  Giuseppe  Gam- 
berini.  1822. 
574.  Femore  di  feto  rammollito  coli' acido  muriatico  di- 
luito, e  mediante  la  lunga  macerazione  nell'ac- 
qua convertilo  in  tomento  celluloso-cartilagineo, 
nel   quale  non    apparisce  struttura  lamellare. 
Conservato  nello  spirito.  Alessandrini  1821. 
232.  Id.  Arto  anteriore  sinistro  i  diversi  pezzi  del  quale 
sono  insieme  uniti  artificialmente,  in  modo  pe- 
rò da  poterli  con  facilità  sciogliere  onde  me- 
glio studiarne  la  conformazione,  e  relazioni  re- 
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ciproche.  Da  vecchio  individuo  di  alle  dimen- 
sioni. Doli.  Nolari.  1816. 
236.  Id.  Ario  posleriore  destro  dello  slesso  individuo,  e 
preparalo  nel  modo  medesimo. 

431.  Id.  Teschio  di  vecchio  cavallo  con  sezione  perpendi- 

colare Irasversa  in  due  dislinte  regioni,  cioè 
nel  cranio  attraverso  i  parietali ,  e  nella  faccia 
verso  la  metà  delle  masse  etmoidali,  onde  me- 
glio dimostrare  le  fosse  e  seni  nasali.  Del  Sud- 
detto. 1819. 

432.  Id.  Altro  teschio  di  vecchio  individuo,  senza  la  ma- 

scella inferiore  con  sezione  verticale  longitudi- 
nale pel  centro,  dimostrante  da  un  lato  il  se- 
pimento  osseo,  e  dall'altro  l'opposta  faccia 
delle  fosse  nasali.  Alessandrini.  1819. 

1004.  Id.  Teschio  coli' aliante  e  la  epistrofea  di  cavallo 
maschio  da  sella  di  razza  inglese  di  circa  anni 
nove ,  morto  di  commozione  al  cervello  per  ca- 
duta nella  quale  accadde  anche  legger  frattura 
all'arco  zigomatico  sinistro.  Il  cadavere  fu  re- 
galato alla  Scuola  d'anatomia  comparala  dal 
N.  U.  Sig.  Marchese  Cav.  Francesco  Sampie- 
ri.  1826. 

1026.  Id.  Teschio  di  feto  pervenuto  all'oliavo  mese  di  svi- 
luppo intrauterino.  Alessandrini,  detto. 

1045.  Id.  Teschio  di  puledro  giovinissimo  morto  cinque 
giorni  dalla  nascita.  Sonosi  conservate  unite  alle 
ossa  anche  le  cartilagini  nasali,  auricolari,  e 
della  tuba  Euslacchiana.  Doli.  Notari.  1827. 

1406.  Id.  Altro  teschio  di  feto  cavallino  di  sette  mesi.  Ales- 
sandrini, dello. 

1081.  Id.  Altro  simile  di  soli  cinque  mesi.  Id. 

1390.  Id.  Id.  di  mesi  sei  nel  quale  è  slata  injellala  a  cera 
la  membrana  formante  la  gengiva,  e  le  arterie 
quindi  della  medesima  vedonsi  patentissime,  e 
colorite  in  rosso  dalla  materia  injellala.  Id.  1833. 
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1806.  Cavallo  Asino  —  Eqinis  Asinits ,  Linn.  =  Teschio 
diviso  perpendicolarmente  in  linea  lonj^itiidinale 
pel  centro,  nel  quale  sonosi  conservale  unite 
alle  ossa  anche  le  principali  cartilagini  degli 
organi  dell'olfato,  delia  vista,  dell' udito.  Sulla 
sinistra  metà  sonosi  praticate  col  trapano  delle 
aperture  in  quei  luoghi  dove  i  Zoojatri  pro- 
pongono la  trapanazione  nel  caso  dell' acumu- 
lamenlo  di  sanie  nei  seni  nasali,  come  avviene 
singolarmente  nel  cimorro.  Ditt.  Notari.  1839. 

1827.  Cavallo  comune  —  Equus  Caballus,    Linn.  =:  Os- 

sea articolazione  Scapulo-onierale  destra  ,  mao- 
teniile  artificialmente  aderenti  le  facce  articolari 
delle  due  ossa.  Alessandrini  1837. 

1828.  Id.  Articolazione  omero-cubitale,  come  sopra. 

1829.  Id.  Regione  del  carpo  colla  corrispondente  inferiore 

estremità  del  raggio,  e  superiore  estremila  dei 
metacarpi.  Id. 

1830.  Id.  Inferiore  estremità  del  metacarpo  principale  colla 

corrispondente  serie  delle  falangi.  Id. 

1831.  Id,  Ossea  articolazione  femoro-cotiloidea  destra.  Id. 

1832.  Id.  Articolazione  femoro-roluleo-libiale.  Id. 

1833.  Id.  Regione  del  tarso  unita  alla  inferiore  estremità 

della  tibia,  ed  alla  superiore  estremità  dei  me- 
tatarsi. Id. 

1834.  Id.  Inferiore  estremità  del  metatarso  principale  colla 

serie  corrispondente  delle  falangi.  Id. 

I  preparali  ultimi  descritti  dal  N.  1827  al  N. 
1834  servono  per  la  piiì  facile  descrizione  dei 
legamenti  delle  singole  regioni  articolari. 

RUMINANTI. 

l3o9.  Camello  Dromedario  —  Camelus  Dronìedarìus ,  Lino. 
=  Scheletro  arlificiale  di  individno  maschio 
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adulto  proveniente  dalla  Mandra  allevata  nelle 
campagne  Pisane.  Vissuto  parecchi  anni  nella 
Villa  Sampieri  a  Casalecchio  ed  ivi  morto  per 
indigestione,  essendosi  sopracaricalo  il  rumine 
di  erba  fresca  bagnata  ancora  dalla  rugiada, 
essendo  fuggito  dalia  stalla.  Regalato  il  cadavere 
dal  N.  U.  il  Sig.  Marchese  Cav.  Francesco  Sam- 
pieri. Scheletro  montalo  nel  1838.  dal  Veteri- 
nario Sig.  Alessandro  Breveglieri  sotto  la  di- 
rezione del  Dottor  Nolari ,  e  collocato  nel  Museo 
li  27  Settembre  anno  predetto. 

4206.  Muschio  pigmeo  —  Moschiis  pygmaeus,  Linn.  rr 
Scheletro  naturale  di  individuo  maschio  giovi- 
ne, mandalo  da  Amsterdam  dal  Sig.  Frank  li 
12  Novembre  1844,  collocato  nel  Museo  in  Set- 
tembre 1847. 

1467.  Cervo  Daino  — •  Cervus  Dama,  Linn.  Scheletro  ar- 
tificiale di  femmina  vecchia,  ma  di  piccole  di- 
mensioni perchè  vissuta  sempre  in  schiavitù.  In- 
dividuo il  cadavere  del  quale  fu  regalalo  dal 
sullodalo  Sig.  Marchese  Sampieri.  Preparalo  dal 
Sig.  Doli.  Antonio  Vecchi.  1834. 

1331.  Id.  Tutte  le  ossa  dello  scheletro  completamente  ma- 
cerate di  altra  femmina  della  stessa  prove- 
nienza, ma  meno  inoltrata  in  età.  Sono  di- 
stribuite sopra  due  tavolette; quella  segnala  A. 
conliene  la  testa  e  le  ossa  degli  arti;  l'altra 
B.  le  rimanenti  ossa  del  tronco.  Alessandrini. 
Agosto  1842. 

4052.  Antilopa  Dorca  —  Antilope  Dorcas,L\an.  =  Sche- 
.lelro  artificiale  di   maschio   adulto,  individuo 
della  stessa  provenienza,  preparazione  del  Dis- 
settore Doli.  Gio.  Ballista  Ercolani.  1846. 
228.  Antilopa  Camozza  —  Antìlope  rupìcapra,  Linn.  = 
Scheletro  artificiale  di  individuo  giovine  morto 
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In  Bologna  al  seguilo  di  un  Serraglio  ambulante 
di  fiere.  Preparalo  dal  Doti.  Nolaii  e  collocalo 
nel  Museo  nel  1816. 

1293,  Cervo  comune  —  Cervus  Elaphus,  Linn.  =:  Sche- 
letro artificiale  di  maschio  molto  giovine.  Dal 
Parco  Sampierl.  Preparato  dal  Sig.  Dott.  Anto- 
nio Vecchi.  1833. 

1678.  Id.  Altro  scheletro  artificiale  di  maschio  di  piccola 
statura,  ma  di  età  più  inoltrata  del  precedente, 
della  stessa  provenienza.  Preparato  dal  suddet- 
to. 1837. 

1944.  Id.  Teschio  di  vecchio  individuo,  mancante  della 
mascella  inferiore  ,  con  sezione  orizzontale  del 
cranio  per  mostrare  la  forma  e  l'estensione 
della  cavità  encefalica.  Alessandrini.  1838. 

1946.  Id.  Altro  simile  teschio  con  sezione  verticale  pel 
centro  a  dimostrare  la  forma  della  cavità  ence- 
falica, e  l'estensione  delle  fosse  nasali,  detto. 

2148.  Id.  Arto  posteriore  sinistro  di  femmina  di  circa  anni 
due.  Dalla  regione  tibiale  inferiore  a  tutto  il 
piede  sonosi  preparati  i  legamenti  essicati  :  la 
regione  tibiale  superiore  poi,  la  rotula  ed  il 
femore, del  lutto  macerali,  dimostrano  lo  stalo 
dell'ossificazione  singolarmente  nelle  apofisi  e 
nei  capi  articolari.  Alessandrini.  1839. 

2679.  Id.  Metatarso  sinistro  di  cervo  adulto  diviso  trasver- 
salmente in  quattro  pezzi  per  dimostrare  che 
l'interna  cavità  midollare  è  divenuta  semplice, 
essendosi  naturalmente  consumato  il  sepimento 
che  negli  individui  giovani  rende  doppia  la  stes- 
sa cavila,  doppio  essendo  ancora  in  allora  il 
metatarso  stesso.  Id.  1840. 

2724.  Id.  Destra  zampa  posteriore  di  altro  cervo  giovine, 
totalmente  macerata,  ed  unite  quindi  assieme 
le  ossa  artificialmente.  Preparata  dal  Doli.  Er- 
colani.  1840. 


I 
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571.  M.  Estremità  inferiore  dell'omero  di  individuo  di 
circa  anni  due  ramniolila  mediante  la  lenta  ma- 
cerazione neir  acido  muriatico  allungato  ,  la 
parte  corticale  delia  quale  si  è  poi  sollevata  in 
sottili  ed  estese  laminelte,  conservala  nello  spi- 
rito. Alessandrini.  1821. 

3314.  La  pelvi  di  individuo  adulto,  mantenute  le  ossa  in- 
sieme unite  coi  naturali  legamenti  essicati.  Ales- 
»  sandrini.  Maggio  1842. 

3316.  La  zampa  posteriore  sinistra  dello  stesso  individuo, 
sulla  quale  sono  pure  preparati  a  secco  i  prin- 
cipali legamenti ,  detto. 

3284.  Egionomo  Amraone,  l^anz.  — Capra  Amman,  Linn.  = 
Lo  sterno  di  femmina  di  mesi  undici,  comple- 
tamente macerato ,  disgiunti  i  nove  centri  di  os- 
sificazione ,  dello  Settembre  1842. 

1820.  Id.  Scheletro  artificiale  di  femmina  giovine,  prepa- 
rato dal  Sig.  Dott.  Antonio  Vecchi.  1838. 

697.  Id.  Tavola   con  diversi  teschi  ordinati   come  segue. 

A.  intero  di  maschio;  B.  id.  di  femmina;  C. 
altro  teschio  pure  di  femmina  diviso  perpendi- 
colarmente nel  cranio;  D.  con  sezione  per- 
pendicolare trasversa  presso  la  radice  del  naso, 
ed  obbliqua  al  nucleo  osseo  di  un  corno;  E.  ossa 
del  cranio  composte  di  individuo  giovanissimo 
distinte  ciascuna  nei  varj  centri  di  ossificazione. 
Alessandrini  1822. 

698.  Id.  Tavoletta  colle  ossa  del  teschio  di  giovine  mon- 

tone separate  le  une  dalle  altre.  Preparazione 
del  Doli.  Notari,  anno  suddetto. 
941.  Id.  Tavola  sulla  quale  sono  distribuite  parecchie  te- 
ste di  montone,  le  ossa  delle  quali  sono  io  parie 
colorite,  in  parte  slaccate  e  distribuite  secondo 
il  metodo  di  Spix,  Cephalogenesis.  Alessan- 
drini. 1825. 
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1715.  Id.  Teschio  di  feramlDa  con  sezione  orizzontale  al 
cranio.  Id. 

1805.  Id.  Altro  teschio  pure  di  femmina  diviso  perpendi- 
colarmente in  linea  longitudinale  pel  centro, e 
nel  quale  sonosi  variamente  colorite  parecchie 
ossa  tanto  del  cranio  quanto  della  faccia,  onde 
poter  meglio  descriverle  e  dimostrarle.  Id.  1837. 

2600.  Id.  Teschio  di  femmina  di  mesi  dieci.  Le  ossa  del 
cranio  sono  distinte  in  tre  zone  vertebrali,  a- 
vendo  colorilo  in  rosso  la  zona  media,  o  sfeno- 
temporo-parietale ,  e  staccala  del  lutto  la  zo- 
na anteriore  sfeno-elmoido-frontale.  Id.  Set- 
tembre 1840. 

2988.  Id.  Il  teschio   di  agnello   nato  nella  scuderia  della 

Clinica  Veterinaria  dell' Universilà  li  22  Feb- 
brajo  1831,  ed  ucciso  40  giorni  dopo.  Le  ossa 
tanto  del  cranio,  che  della  faccia  vedonsi  dis- 
giunte le  une  dalle  altre:  conservali  anche  gli 
ossicini  dell'udito,  detto.  Luglio  1841. 

2989.  Id.  Teschio  di  feto  maschio,  pervenuto  all'otlante- 

simo  giorno  circa  di  vita  intrauterina;  le  os- 
sa sono  conipletamenle  macerate  e  disgiunte  le 
une  dalle  altre.  Da  un  lato  si  sono  conservati 
anche  gli  ossicini  dell'udito;  dal  lato  opposto 
si  vede  manifestamente  che  il  martello  è  in  con- 
tinuila di  sostanza  col  corrispondente  osso  lira- 
panico,  abbenchè  la  ossificazione  sia  così  poco 
inoltrala,  dello. 
217.  Id.  Le  quattro  estremila  dì  femmina  adulta  nelle 
quali  le  ossa  sono  ariificialraenle  insieme  uni- 
te, in  modo  però  da  poterne  separare  facilmen- 
te le  diverse  regioni ,  onde  meglio  osservarle  e 
descrivere.  Doli.  Nolari.  1816. 
4047.  Egionomo  Egagro ,  Ranz.  —  Capra  Oegagrus ,  Linn. 
=:  Tavoletta  contenente  la  osteologia  completa 
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di  capra  maschio  di  mesi  due.  Le  ossa  sono 
unite  insieme  per  regioni,  ed  in  modo  da  po- 
terle tutte  comodamente  esaminare  e  confronta- 
re. Dott.  Gio.  Battista  Ercolani.  Agosto  1846. 
670.  Bue  comune,  Ranz.  —  Bos  taurus  domesticus,Ui\n. 
=  Porzione  di  femore  di  individuo  adulto ,  di- 
viso pel  lungo,  e  rammollito  mediante  l'acido 
muriatico  allungalo.  In  una  porzione  si  dimostra 
la  sostanza  compatta  dell'osso  divisa  ,  tanto  nel- 
l'esterno che  nell'interno,  in  parecchie  estese 
lamine:  l'altra  porzione  intatta  fa  vedere  l'in- 
terna sostanza  areolare.  Preparati  conservali  nel- 
lo spirito  di  vino.  Alessandrini.  1821. 

1147.  Id.  Scheletro  intero  di  feto  bovino  non  ancor  perve- 
nuto al  compimento  del  secondo  mese  di  vita 
intrauterina  ,  conservato  nello  spirito  onde  poter 
meglio  dimostrare  i  primordii  della  ossificazione, 
e  la  natura  sua  quasi  interamente  cartilaginea, 
detto.  IS28. 

1482.  Id.  Scheletro  artificiale  di  maschio  adulto  di  razza 
nostrana,  ma  di  notabile  statura.  Le  ossa  da 
macerarsi  furono  regalate  dallo  studente  di  Ve- 
terinaria Sig.  Seleri  di  Castel  S.  Pietro  li  29 
Aprile  1834.  Nell'estate  dell'anno  seguente  fu 
montato  lo  scheletro  dall'altro  Veterinario  Sig. 
Alessandro  Breveglieri  e  collocalo  nel  Gabinetto. 

1676.  Id.  Altro  Scheletro  artificiale  di  femmina  adulta, 
ma  di  piccole  dimensioni ,  regalalo  dai  più  vol- 
te lodath-Eredi  Fabbri.  1837. 

282.  Id.  Pelvi  intera  di  femmina  piuttosto  vecchia.  Prepa- 
rata dal  Doli.  Nolari.  1817. 
1.  Id.  Teschio  di  Bue  piuttosto  vecchio  preparato  dal 

Prof.  Gaetano  Gandolfi.  1807. 
19.  Id.  Tavoletta  colle  ossa  della  testa  disgiunte  di  gio- 
vine vitello.  Id. 
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1027.  1(1.  Teschio  di  feto  bovino  avente  circa  Ire  mesi  di 
vita  intrauterina.  Alessandrini.  1826. 

1078.  Id.  Altro  simile  teschio  di  quattro  mesi.  Id. 

1763.  Id.  La  testa  ossea  divisa  nelle  varie  ossa  che  la  com- 
pongono, appartenente  ad  una  manza  d'anni 
due.  Soltanto  l'etmoide  non  si  è  potuto  sepa- 
rare dalla  regione  anteriore  dello  sfenoide,  ed 
i  parietali  vedonsi  fermamente  saldali  colla  re- 
gione larabdoidea  dell'occipite,  detto  1837. 

1772  e  1808.  Id.  Intero  scheletro  di  vecchio  individuo  le  sin- 
gole ossa  del  quale  sono  distribuite  sopra  ta- 
vole appese  al  muro.  Singolari  sono  queste  ossa 
per  la  straordinaria  loro  leggerezza.  Caduto  in 
un  burrone  riportò  frattura  a  molte  coste  e 
concussione  grave  ai  visceri:  abbandonato  a  se 
slesso  perì,  dopo  qualche  lempp,  di  consunzione. 
In  parecchie  delle  coste  fratturate  si  vede  già 
formalo  e  consolidato  il  callo.  Id. 

2152.  Id.  Teschio  di  vitello  di  quattro  mesi,  le  ossa  del 
quale  sono  per  la  massima  parte  disgiunte,  ed 
alcune  colorate  onde  meglio  dimostrarne  la  ri- 
spettiva loro  relazione.  Id.  1839. 

2990.  Id.  Ossa  del  teschio  di  feto  di  circa  quattro  mesi, 
e  di  sesso  maschile.  Id.  Luglio  1841. 

2992.  Id.  Altro  simile  teschio  di  feto  di  sei  mesi,  disgiunte 
le  ossa,  detto. 

191.  Id.  Destro  arto  anteriore  di  femmina  adulta  di  piccole 

dimensioni,  le  ossa  del  quale  sono  insieme  uni- 
te artificialmente,  in  modo  però  da  poterle  facil- 
mente separare  per  regioni.  Dott.  Gio.  Battista 
Fabbri.  1814. 

192.  Id.  Destro  arto  posteriore  dello  stesso  individuo,  pre- 

parato nello  stesso  modo.  Id. 
2680.  Id.  Metatarso  sinistro  di  vitello ,  morto  appena  nato 
a  gravidanza  compita,  nel  quale  mediante  se- 
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zioni  tiaveise  si  dimostra  l'esistenza  dell'osseo 
sepimenio  corapleio ,  che  separa  in  due  la  dilui 
cavità  negli  individui  mollo  giovani,  perdendosi 
poi  del  tulio  negli  adulti ,  cerne  si  è  di  già  di- 
mostrato in  un  metatarso  di  Cervo  al  N.  2679. 
Alessandrini.  Settembre  1840. 
2681.  Id.  Metacarpo  dello  stesso  individuo  nel  quale  si  è 
eseguita  la  medesima  preparazione  descritta  nel 
metatarso.  Id. 

CETACEI. 

2698.  Delfino  Soffiatore ,  Ranz.  —  Delphìnus  Tursio ,  Bon- 
naterre.  zz  Lo  scheletro  di  individuo  giovane 
di  sesso  femminino  completamente  macerato,  e 
le  ossa  del  quale  sono  riunite  per  regioni.  Que- 
sto individuo  fu  regalato  al  Museo  dal  N.  U. 
il  Sig.  Conte  Ingegnere  Giuseppe  Troni.  Ales- 
sandrini. 1.°  Settembre  1840. 
671.  Delfino  Focena  —  Delphìnus  Pìiocaena ,  Linn.  = 
Individuo  giovanissimo,  del  peso  di  circa  70 
libbre  mercantili  bolognesi ,  portalo  nella  nostra 
pescheria  nella  primavera  del  1822  e  pescato 
nell'Adriatico.  Maceralo  il  teschio  senesi  insie- 
me unite  artificialmente  le  ossa  del  cranio  e  del 
destro  Iato  della  faccia ,  aperto  con  sezione  oriz- 
zontale il  cranio  slesso:  quelle  poi  dell'opposto 
lato  della  faccia  sono  distribuite  sulla  tavoletta 
isolate  le  une  dalle  altre.  La  stessa  tavola  con- 
tiene una  seconda  lesta  di  altro  individuo  della 
stessa  specie  ed  età  nella  quale,  aperto  pure  oriz- 
zontalmente il  cranio,  si  è  colorito  in  rosso  lo 
sfenoide  onde  meglio  distinguerlo  dalle  altre 
ossa.  Alessandrini. 
167.  Delfino  —  Spina  dorsale  di  specie  non  determinata: 
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i  pezzi  vertebrali  sono  insieme  uniti  arlificial- 
menle.  Dal  Museo  di  Storia  Naturale  dell' Uni- 
versità. 1814. 

4216.  Ceratodonte  volgare,  Ranz.  —  Blonodon  monoce- 
ros ,  Linn.  =  Teschio  di  maschio  adulto;  il 
dente  perfettamente  intero  è  inserito  nel  sinistro 
alveolo,  la  totale  sua  lunghezza  arriva  ai  metri 
2,460;  la  porzione  nascosta  nell'alveolo  è  di 
350  mill.;  la  periferia  alla  base,  cioè  al  lembo 
dell'  alveolo  118  mill.  Nel  destro  alveolo  è  nasco- 
sto un  rudimento  di  zanna.  La  superficie  del 
dente  maggiore  verso  la  base  è  quasi  liscia  pre- 
sentando delle  leggerissime  solcature,  che  aumen- 
tano nel  corpo  fin  presso  alla  punta  ,  molto  acuta 
e  sottile  ed  a  superficie  le  vigatissima.  Mandato 
da  Amsterdam  li  11  Ottobre  1847. 

1028.  Balena  Boope  —  Balaena  Boops ,  Linn.  =  Teschio 
proveniente  da  individuo  molto  giovine  che  nel 
1771  fu  trasportato  nella  pescheria  di  questa 
città:  gli  fu  in  allora  assegnato  questo  nome 
dai  chiarissimi  Professori  Gaetano  Monti  e  Fer- 
dinando Bassi.  Il  Doti.  Carlo  Mondini  ,  che  fu 
poscia  in  questa  slessa  Università  celebralissimo 
Prof.  d'Anatomia  umana,  descrisse  il  teschio, 
e  lo  rappresentò  con  figure  in  una  Memoria  letta 
all'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  nella 
seduta  delli  26  Marzo  1772.  Collocala  la  pre- 
parazione nel  Museo  di  Storia  Naturale  ivi  ri- 
mase fino  al  1846 ,  nel  qual  anno  passò  a  quello 
di  Anatomia  Comparala,  avendo  io  ceduto  a 
Mons.  Ranzani  Direttore  di  quel  Museo  parec- 
chi interessanti  oggetti  zoologici  in  compenso 
del  raro  teschio.  Nell'anno  seguente  cioè  nel 
1847.  L'ottimo  Prof.  Francesco  Mondini  figlio 
del  suUodato  Carlo  fece  dono  al  Gabinetto  anche 
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raanuscrillo  autografo  della  raem.  del  proprio 
Padre,  non  mai  pubblicata,  cui  erano  unite  sei 
tavole  in  foglio  rappresentanti  il  teschio  in  di- 
versi aspelli,  non  che  le  principali  ossa  che  lo 
compongono  disgiunle  le  une  dalle  altre,  com- 
presi gli  ossicini  dell'udito.  L'illustre  Autore 
aveva  preparalo  ancora  la  riduzione  delle  figure 
medesime,  comprese  in  sette  tavole  in  4.°  col- 
l'idea,  per  quanto  sembra,  di  inserire  T inte- 
ressante lavoro  nei  Comentarj  dell'Accademia 
slessa. 
1030.  Id.  Le  ossa,  analoghe  a  quelle  degli  arti  anteriori 
degl'altri  mammiferi,  lolle  da  una  delle  pinne 
pettorali  dello  slesso  individuo,  e  preparale  pure 
dal  lodalo  Carlo  Mondini. 

168.  Balena  —  Vertebra  dorsale  di  individuo  di  grandi 

dimensioni.  Dal  Museo  Zoologico  dell'  Univer- 
sità. 1814. 

169.  Id.  Vertebra  caudale  simile.  Id. 

3348.  Id.  Testa   articolare  superiore  di  femore.  Dono  di 

S.  E.  il  Sig.  Principe  Spada.  Ottobre  1842. 

3349.  Id.  Costa  spuria  intera.  Id. 

UCCELLI 

RATITL 

209.  Struzzo  camelo  —  Struthìo  camelus,  Linn.  =  Sche- 
letro artificiale  di  individuo  d'alta  statura  al 
quale  però  manca  la  testa  e  parecchie  ossa  delle 
estremità.  Dal  Museo  di  Storia  Naturale  del- 
l'Università. Preparato  dal  Dissettore  Doti.  No- 
tati nel  1815. 
1265.  Id.  Altro  scheletro  di  individuo  maschio  mollo  gio- 
vine stato  esposto  alla  pubblica  curiosità  in  Bo- 
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logna  dove  perì  per  grave  infiammazione  agli 
Inleslinì.  Le  ossa  sono  distinte  per  regioni ,  e 
disposte  sopra  due  tavole  una  delle  quali  con- 
tiene la  pelvi  e  le  estremità  posteriori  ;  e  1'  altra 
lo  sterno,  la  spina,  le  coste  e  le  ali.  La  lesta 
si  conserva  sotto  il  numero  che  segue.  Prepa- 
razione eseguita  dal  Direttore  nel  1825,  e  col- 
locata nel  Museo  nel  1832. 

942.  Id.  La  lesta  del  suddetto  scheletro:  «ella  destra  metà 
di  essa  le  ossa  sono  insieme  unite  artificialmente 
nella  naturale  posizione;  alla  sinistra  vedonsi 
isolate  tutte  le  ossa  della  faccia  di  questo  lato, 
ed  una  porzione  di  quelle  del  cranio.  Nel  ramo 
sinistro  della  mascella  inferiore  sono  isolali  i 
diversi  pezzi  che  lo  compongono  in  questa  Clas- 
se di  vertebrati.  Alessandrini  1825. 

2651.  Gallo  comune  —  Pfiasianus  gallus  ,hmn.  Scheletro 
naturale  di  femmina  di  circa  mesi  sei  colorito 
in  rosso  per  essere  stata  alimentata  con  cibi 
misti  alla  polvere  di  robbia.  È  questo  uno  dei 
preparati  regalati  al  Museo  dal  Chiarissimo  Sig. 
Prof.  Marco  Paolini,  e  che  risultarono  dagli 
esperimenti  da  lui  eseguiti,  e  partecipali  a  que- 
sta Accademia  delle  Scienze  nella  seduta  delli 
17  Dicembre  1840.  Interessante  Meni,  inserita 
poi  nel  Tomo  6°  dei  Comentarj  dell'Accade- 
mia stessa,  pag.  469-601.  Lo  scheletro  fu  pre- 
pararato  dal  Dissetlor*  aggiunto  Doti.  Giacomel- 
li, e  collocato  nel  Museo  in  Settembre  1840. 

1773.  Id.  Scheletro  artificiale  di  maschio  adulto  di  grande 
statura.  Alessandrini.  1837. 

3147.  Id.  Scheletro  naturale  di  altro  individuo  maschio 
adulto  della  così  delta  razza  padovana.  Rega- 
lato e  preparato  dal  Dissettore  Doli.  Ercolani. 
Marzo  1842. 
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3451.  Numida  Meleagride  —  Numida  Bleleagrìs ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale,  preparato  e  regalato  dai 
suddetto-  Febbrajo  1843. 

1294.  Pavone  crestuto  —  Favo  cristatiis,  Linn.  :=:  Sche- 
letro naturale  di  maschio  giovine;  individuo 
regalalo  dal  Diieltore.  Dottor  Antonio  Vecchi. 
1833. 

2950.  Id.  Lo  scheletro  naturale  di  individuo  di  un  mese  e 
mezzo  di  età,  perito  per  aver  riportato  un  grave 
colpo  alla  testa.  Preparalo  e  regalalo  dal  Dis- 
settore Doli.  Ercolani.  Luglio  1841. 
35.  Meleagride  Gallo-Pavone  —  Meleagrìs  Gallo  Pavo, 

Linn.  =:  Scheletro  naturale.  1808. 
67.  Id.  Tavoletta  contenente  tutte  le  ossa  della  lesta  dis- 
giunte,  e   parecchi   teschi  con  diverse  sezioni. 
1809. 
293.  Pernice  cinericcia  di  Lath.  —  Tetrao  Perdix,  Linn. 
=  Scheletro  naturale.  Do».  Notari.  1817. 

1156.  Pernice  sassalile  —  Perdix  saxatilis ,  Meyer  ziz  Dono 
del  Sig.  Fortini  farmacista  a  Cento.  Alessan- 
drini. 1829. 
778.  Colomba  domestica  —  Coliimha  domestica  r=  Sche- 
letro naturale.  Preparato  e  regalalo  dal  Doli. 
Giuseppe  Gamberini.  1823. 

2112.  Id.  Altro  scheletro  naturale  ma  di  individuo  di  grossa 
razza.  Preparato  dal  Sig.  Doti.  Gio.  Gualandi. 
1839. 

3085.  Colomba  Palombella,  Ranz.  —  Columba  oenas,  Linn. 
■=:  Scheletro  naturale  di  femmina  adulta,  pre- 
paralo e  regalato  dal  Dissettore  Doti.  Ercolani. 
1842. 

1416.  Colomba  ridente  —  Columba  rìsoria  Linn.  rz  Sche- 
letro naturale  di  femmina  adulta.  Doli.  Anto» 
nio  Vecchi.  1834. 

N.  Ann.  Se.  Nvrt'R.  Serie  III.  Turno  2.  15 
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RAMPICANTI. 

2042.  Pappagallo  Macaone  =  Psìttacus  Machaon,  Linn. 
=:  Scheletro  naturale  di  vecchio  maschio  il  ca- 
davere del  quale  fu  regalalo  al  Museo  dal  N. 
U.  Sig.  Marchese  Francesco  Sampieri.  Prepa- 
rato dal  Dissettore  Dolt.  Gio.  Battista  Ercola- 
ni.  1839. 

2591.  Pappagallo  Amazonico  —  Psìttacus  Amma'^onicus  ^ 
Lalh.  :=  Scheletro  incompleto  ;  le  parli  man- 
canti sonosi  lasciale  unite  alla  pelle  che  si  è 
dovuto  conservare.  Preparato  dal  suddetto.  Set- 
tembre 1840. 
707.  Id.  Scheletro  di  piccola  specie  non  determinata.  1822. 

1107.  Id.  —  Psìttacus  virescens ,  Lalh.  =  Scheletro  na- 
turale, preparato  dal  Doti.  Geminiano  Nobili. 
1828. 

1295.  Id.  —  Psìttacus  aestivus,  Lalh.  ==  Scheletro  na- 
turale di  femmina,  preparato  dal  Doti.  Antonio 
Vecchi.  1833. 

3396.  Id.  — Psìttacus  erìthacus ,  Linn.  =  Scheletro  natu- 
rale, preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  Dono 
del  Direttore. 

4426.  Id.  Scheletro  di  grosso  pappagallo  verde  di  Cajen- 
na  individuo  maschio  mollo  vecchio ,  e  nel  quale 
furono  trovati  lunghi  tratti  dell'aorta  colle  pa- 
reli totalmente  ossificate.  Preparalo  dal  Disset- 
settore  aggiunto  Doti.  Enrico  Giacomelli.  Feb- 
braio 1850. 
159.  Cuculo  comune  —  Cucuhis  canorus ,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  individuo  adulto.  Doti.  Nota- 
ri.  1814. 
751.  Picchio  verde  —  Pìcus  viridis,  Linn.  =  Scheletro 
naturale,  preparalo  e  regalato  dal  Doti.  Giu- 
seppe Gamberini.  1823. 
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3115.  Picchio  minore  —  Ficus  minor,  Lino.  =  Scheletro 
naturale ,  preparato  e  regalato  dal  Dissettore 
Dott.  Ercoiani.  Ottobre  1844. 
3374.  Picchio  maggiore  —  Ficus  major,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale,  preparato  dal  suddetto.  Dono 
del  Prof,  di  Storia  Naturale  dell'  Università  Dott. 
Giuseppe  Bianconi.  1842. 

PASSERI. 

775.  Merope  comune ,  Ranz.  —  3Ierops  Jpìaster ,  Lino.  = 
Scheletro  naturale,  preparato   e   regalato  dal 
Dott.  Giuseppe  Gainberinì.  1822. 
4213.  Bucero  —  Buceros  galeritus  =  Scheletro  naturale 
di  individuo  adulto,  mandato  sotto  questo  nome 
dal  Corrispondente  Frank  di  Amsterdam  cogli 
oggetti  arrivati  li  11  Ottobre  1847. 
4285.  Corvo  imperiale,  Ranz.  Corvus  corax,  Linn.  =  In- 
dividuo maschio  vissuto  domestico  nel  cortile 
del  Gabinetto  d'An-alomia  comparata  fino  all'età 
di  anni  tre  e  quattro  mesi,  ucciso  la  mattina 
delli   26  agosto  1848.  Scheletro  naturale  pre- 
parato dal  Dissettore  Dott.  Ercoiani.  Dono  del 
Direttore. 
1991.  Corvo  maggiore  —  Corvus  corone,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  femmina  adulta.  Alessandrini. 
1839. 
338.  Id.  Altro  Scheletro  naturale  della  slessa  specie,  in- 
dividuo maschio.  1818. 
4192.  Corvo  Taccola ,  Ranz.  —  Corvus  Monedula ,  Linn.  = 
Scheletro  di  maschio  adulto,  individuo  regalalo 
dall'  Eccel.   Sig.   Dott.   Cesare  Taruffi.  Prepa- 
rato dal  Dissettore  Ercoiani.  Ottobre  1847. 
287.  Corvo   Cazzerà,  Ranz.  —  Corvus  Fica,  Linn.  = 
Scheletro  naturale.  Doli.  Notari.  1817. 
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335.  Corvo  Giandaja,  —  Corvus  glandarhts ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  preparalo  dai  Dissettore  Doti. 
Nolari  1818. 
4257.  Id.  —  Kitta  Thalassìna  —  Scheletro  naturale  di 
piccola  specie  di  corvo,  mandalo  sotto  questo 
nome  dal  Frank  cogli  oggetti  arrivati  li  12  Di- 
cembre. 1847. 

769.  Storno  volgare  ~  Sturnus  vulgarìs,  Linn.  =z  Sche- 
letro naturale  preparalo  e  regalato  dal  Doti.  Giu- 
seppe Garaberini.  1823. 
2787.  Tordo  viscivoro  —  Turdus  vìscivorus ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  preparato  e  regalato  dal  Dis- 
settore aggiunto  Doti.  Enrico  Giacomelli.  1840. 

750.  Tordo  Malvizzo,  Ranz.  —  Turdus  ìliacus ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  preparalo  e  regalalo  dal  Dolt. 
Giuseppe  Gamberini.  1823. 

289.  Tordo  Merlo  —  Turdus  Merula,  Linn.  =  Schele- 
tro naturale.  Doti.  Notari.  1817. 

773.  Ciufolotto  comune,  Ranz.  —  Loxia pyrrhula ,  Lìan. 

z=  Scheletro  naturale  preparalo  e  regalalo  dal 
Dolt.  Gamberini.  1823. 
2769.  Fringuello  Frosone ,  Ranz.  —  Loxia  coccothraustes , 
Linn.  =  Scheletro  naturale  preparato  e  rega- 
lato dal  Dissettore  Doti.  Ercolani.  1840. 

774.  Fringuello  campestre,  Ranz.  —  Fringìlla  montana, 

Linn.  z:  Scheletro  naturale  preparato  e  regalato 
dal  Doti.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 
776.  Fringuello  CìiroaeUo  ,R3iX\z.  —  Fringilla  Citrinella, 
Linn.  =  Scheletro  naturale  preparalo  e  regala- 
to dal  suddetto. 
2746.  Fringuello  Scrino,  Ranz.  —  Fringìlla  Serinus,  Linn. 
z=  Scheletro  preparalo  e  regalato  dal  Dissetto- 
re Dolt.  Ercolani.  1840. 
749.  Fringuello  Cardellino ,  —  Fringìlla  Carduellìs,  Linn. 
=  Scheletro  naturale  preparato  e  regalalo  dal 
Doli.  Gamberini  suddetto.  1823. 
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675.  Fringuello  Verdone,  Ranz.  —  Loxìa  Chlorìs^Lìnn.  = 
Scheletro  naturale  della  medesima  provenienza 
del  suddetto. 

2746.  Motacilla  —  Jfo/flc?7/a  Salìcarìa  ^  GmeV  =:  Scheletro 
naturale  preparato  e  regalato  dal  Dissettore  Doti. 
Ercolani.  1840. 

2934.  Id.  —  Motacilla  Boarula,  Linn.  =  Due   individui 
ridotti  a  scheletro  naturale  e  regalali  dal  sud- 
detto. Luglio  1841. 
336.  Anto  dei  prati  —  Anthus  pratensìs ,  Bechst.  =  Sche- 
/  letro  naturale  preparato  dal  Dott.  JNotari.  1818. 

2811.  Bubbola  comune,  Ranz.  —  Upupa  epops ,  Linn.  =z 
Scheletro  naturale  preparato  e  regalalo  dal  Dis- 
settore Doti.  Ercolani.  1841. 
288.  Rondine  cittadina,  Ranz.  —  Hirundo  rustica,  Linn. 
z=:  Scheletro  naturale  preparato  e  regalato  dal 
Dott.  Notari.  1817. 

3287.  Rondine  rustica,  —  Hirundo  rustica,  Linn.  rr  Lo 
scheletro  naturale  di  due  individui,  preparati 
dal  Dissettore  aggiunto  Dott.  Giacomelli.  Rega- 
lati dal  Direttore  del  Museo  Zoologico  dell'Uni- 
versità. Agosto  1842. 

4265.  Glaucope  —  Glaucopis  Varians  =  Scheletro  nalu. 
rale  mandato  sotto  questa  denominazione  dal 
Corrispondente  Frank  di  Amsterdam  cogli  Og- 
getti arrivati  li  12  Dicembre  1847. 

2703.  Ticodromo  fenicotero  —  Thicodroma  phoenicopte- 
rOi  Tem.  =:  Scheletro  naturale  di  maschio  adul- 
to, preparato  dal  Dott.  Ercolani.  Dono  del  Di- 
rettore, Settembre  1846. 

3499.  Id.  Un  secondo  individuo,  della  stessa  provenienza. 
Aprile  1843. 
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RAPACI. 


3726.  Avoltojo  fulvo  —  Fultttr  fiilvus.  Lino.  =  Gran 
parie  dello  scheletro  di  individuo  raascliio  adul- 
to del  peso  di  17  libbre  mercanlili  bolognesi. 
Preso  sul  confine  della  nostra  Provincia  nelle 
Valli  di  Malalbergo  in  Marzo  1844.  Lo  schele- 
tro è  incompleto  avendo  lasciato  la  testa  e  le 
ultime  regioni  delle  estremità  unite  alla  pelle 
onde  fosse  preparata  pel  Museo  Zoologico  del- 
rUniversilà  che  ne  mancava.  Preparazione  del 
Dissettore  Ercolani.  Dono  dell' 111. mo  Sig.  Carlo 
Bignami.  Collocato  nel  Museo  li  20  Settembre 
1844. 
981.  Avoltojo  nero  —  Vullur  niger,  Linn.  =z  Scheletro 
naturale  di  individuo  adulto.  Alessandrini.  1826. 

4266.  Id.  Un  teschio  della  slessa  specie,  ma  del  quale  si 
ignora  la  provenienza.  Maggio  1848. 
927.  Falcone  pellegrino  —  Falco  peregrinus ,  Linn.  = 
Lo  scheletro  naturale  di  individuo  adulto.  Ales- 
sandrini. 1825. 

2744,  Falcone  gheppio  —  Falco  Tinnunciilus ,  Linn.  r= 
Scheletro  naturale  preparalo  e  regalato  dal  Dis- 
settore Ercolani.  Marzo  1841. 

3871.  Id.  Altro  scheletro  naturale  simile  ma  certamente  di 
maschio  adulto.  Doti.  Giacomelli.  Individuo  re- 
galato dall' Eccell.  Sig.  Dott.  Demetrio  Rasi. 
Luglio  1845. 
944.  Falcone  imperiale  —  Falco  imperìalis ,  Bechst.  z= 
Scheletro  naturale  di  individuo  adulto.  Alessan- 
drini. 1826. 

21 11.  Falcone  doralo  ,  Ranz.  —  Falco  clirysaetos,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  adulto.  Regalato  dagli 
eredi  del  già  Custode  del  Gabinetto  Dott.  Gio. 
Battista  Fabbri.  1839. 
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682.  Falcone  Aslorre  —  Falco  palumbarìs ,  Linn.  =  Ossa 
della  spalla  congiuntamente  allo  sterno,  insie- 
me unite  naturalmente.  Alessandrini  1822. 
168.  Falcone  gridatore,  Ranz.  —  Aquila  Pianga,  Vieil- 
lot  1=  Scheletro  naturale  di  vecchio  individuo. 
Preparato  dal  Dissettore  Dott.  Notari.  1814. 
286.  Falcone  —  Scheletro  naturale  di  individuo  adulto, 

ma  di  specie  non  determinata.  1817. 
434.  Falcone  Sparviere,  Ranz. —  Falco  Nìsus ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  preparato  dal  Dissettore  No- 
tari. 1819. 
838.  Id.  Scheletro  naturale  di  altro  individuo  della  stessa 
specie,  ma  di  età  diversa.  Preparato  e  regalato 
dal  Dott.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 

3139.  Id.  Un  terzo  scheletro  naturale  della  slessa  specie, 
di  femmina.  Preparato  e  regalato  dal  Dissettore 
Dott.  Ercolani.  Marzo  1842. 

3982.  Falcone  fulvo—  Falco  fiilvus ,  Gmel.  =  Scheletro 
naturale  di  femmina  adulta.  Dicembre  1845. 
del  suddetto. 
779.  Falcone  Nibbio  — Fa^co  Milviis,  Linn.  =  Scheletro 
naturale  preparato  e  regalato  dal  Dott.  Giusep- 
pe Gamberini.  1823. 

2240.  Falcone  atro  —  Falco  ater ,  Linn.  ==  Scheletro  na- 
turale di  individuo  preso  dal  nido  e  vissuto  in 
schiavitù  fino  al  di  là  del  quarto  mese.  Prepa- 
rato e  regalato  dal  Dissettore  Ercolani. 

2837.  Falcone  Albanella ,  Ranz.  —  Falco  cyaneus,  Mon- 
tagu  :=  Scheletro  naturale.  Preparato  dal  Dis- 
settore aggiunto  Dott.  Giacomelli.  1841. 

4279.  Id.  Lo  scheletro  naturale  di  un  secondo  individuo  , 
regalalo  dal  Sig.  Dott.  Demetrio  Rasi.  Ercolani. 
Luglio  1848. 

3148.  Falcone  Pojana,  Ranz.  —  Falco  Bitteo ,  Linn.  rr 
Scheletro  naturale  di   femmina  adulta,  uccisa 
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nelle  vicinanze  della  Cina  li  9  Febbrajo  1842. 
Preparalo  dal  Dissettore  Doli.  Ercolani.  Dono 
del  Direttore  del  Museo  Zoologico. 

3527.  Id.  Scheletro  naiiirale  di  maschio  di  circa  otto  mesi. 
Preparalo  dal  Dissettore  suddetto.  Dono  del  Dis- 
setloie  aggiunto  Dolf.  Giacomelli.  Giugno  1843. 
77.  Strige  Barbagianni,  Rarìz.  zz  Strix  Aluco,  Linn.  =: 
Scheletro  naturale.  Preparato  e  regalato  dal  Sig. 
Prof.  Quadri  in  allora  Dissettore  d'Anatomia 
Umana  dell'Università.  1810. 

3786.  Strige  brachiota  ,  Ranz.  —  Strix  Ulula,  Linn.  = 
Sclieletro  naturale  preparato  dal  Dissettore  Er- 
colani. Novembre  1844. 

3620.  Strige  Gran-Gufo,  Ranz.  —  Strix  Bubo,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  maschio  adulto.  Regalalo 
dal  Sig.  Dott.  Medardo  Rivani,  preso  in  Dicem- 
bre 1843  alla  Serra  presso  Riolo  nell'Imolese. 
Preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  Aprile  1844. 

GRALLE. 

3839.  Ematopo  comune,  Ranz.  —  Haematopus  ostrale- 
gus ,  Linn.  =:  Scheletro  naturale  di  femmina 
adulta.  Preparato  dal  Dissettore  aggiunto  Dott. 
Giacomelli.  Maggio  1845. 

752.  Vanello  crestulo  —  Fanellus  crìstatus ,  Meyer  := 
Tringa  Vanellus ,  Linn.  =  Scheletro  naturale 
di  adulto  ,  preparato  e  regalato  dal  Doti.  Giu- 
seppe Gamberini.  1823. 

777.  Beccaccia  Pizzardella,  Ranz.  —  Scolopax  Gallina- 
go ,  Linn.  =r  Scheletro  naturale  preparato  e  re- 
galalo dal  sudd.  1S23. 

809.  Numenio  Chiurletto  —  Numenius  Phaeopns,  Lalh.  = 
Scolopax  Phaeopus ,  Linn.  zz  Scheletro  natu- 
rale di  adulto;  preparalo  e  regalalo  dal  sudd. 
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3774.  Ibi  Falcinello ,  Temra.  —  Tantalus  Falcìnellus,  Linn. 
:=  Scheletro  naturale  di  maschio  adulto,  prepa- 
rato dal  Dissettore  Dott.  Ercolani.  Novera.  1844. 

3776.  Id.  Lo  Scheletro  naturale  della  femmina.  Id. 
858.  Gru  cinericcia,  Ranz.  —  Ardea  (?rM5>  Linn.  =  Sche- 
letro artificiale  di  individuo  adulto;  preparato 
dal  Dott.  Giuseppe  Gamberini.  1824. 

1817.  Id.  Altro  Schclelso  naturale,  ma  distribuito  sopra 
di  una  tavola,  e  separate  le  singole  regioni. 
Alessandrini.  1837. 

2580.  Id.  Tavola  sulla  quale  è  distribuito  lo  Scheletro  di 
altro  individuo  maschio  vecchio,  le  ossa  del 
quale  sono  unite  naturalmente  coi  proprj  lega- 
gamenti,  ma  distinte  per  regioni.  Id.  Settem- 
bre. 1840. 
669.  Id.  Lo  sterno  di  vecchio  maschio  nel  quale,  aperta 
la  carena,  si  dimostra  contenuta  nella  medesima 
porzione  di  aspera  arteria,  gli  anelli  della  quale 
sono  completamente  ossificati.  Id.  1820. 
433.  Id.  Una  zampa  intera,  preparati  sulla  medesima  i 
principali  legamenti  delle  singole  regioni,  tranne 
l'articolazione  ileo-femorale.  Dott.Notari.  1819. 

2582.  Id.  Altra  simile  preparazione  in  individuo  più  vecchio. 
Preparazione  del  Dissettore  Ercolani.  Settem- 
bre 1840. 

2683.  Id.  L'altra  zampa  dello  stesso  individuo  completa- 
mente macerata,  e  fissale  le  diverse  ossa  distin- 
te per  regioni  sopra  di  una  tavoletta.  Alessan- 
drini, detto. 

115.7.  Cicogna  bianca,  Ranz.  —  Ardea Cìconìa ,  Linn.  :=: 
Scheletri  naturali  di  maschio  e  femmina  adulti 
vissuti  parecchi  mesi  addomesticati  nel  Giardino 
della  N.  Donna  la  Sig.  Cornelia  Martinetti.  La 
femmina  fu  attaccata  da  tumore  al  tarso  destro 
che  produsse  rammollimento  ed  in  seguilo  au- 
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che  rottura  dell'osso,  e  l'animale  dopo  due 
mesi  di  maialila  morì  di  tabe,  abbencliè  man- 
giasse al  solilo  avidamente  la  carne  apreslatagli. 
Il  giorno  appresso  il  maschio  vegeto ,  robusto 
e  pingue  fu  trovato  morto  entro  la  vasca  nella 
quale  abitualmente  bagnavasi  :  ciò  che  fece  cre- 
dere volontaria  una  tal  morte  avendo  dopo  la 
perdita  della  compagna  ricusalo  di  prender  ci- 
bo, e  dato  non  dubbj  indizj  di  grave  patema, 
singolarmente  col  continuo  gridarcela  violenta 
agitazione.  Arabidue  i  cadaveri  furono  dalla  lo- 
data Signora  offerti  in  dono  al  Museo.  Prepa- 
rati dal  Direttore.  1829. 

3542,  Id.  Altro  scheletro  naturale  della  stessa  specie,  ma 
di  individuo  selvatico,  preso  a  poca  distanza 
dalla  Città.  Preparato  e  regalalo  dal  Dissettore 
aggiunto  Dott.  Giacomelli.  Agosto  1843. 

4219.  Mycteria  capìllata  =  Scheletro  naturale  di  indi- 
viduo adulto,  mandalo  dal  Frank  di  Amsterdam 
cogli  Oggetti  arrivati  in  Bologna  li  11  Otto- 
bre 1847. 
157.  Aghirone  cinericcio ,  Ranz.  —  Ardea  major ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  individuo  adulto.  Dottor 
Nolari.  1814. 
767.  Id.  Scheletro  naturale  di  altro  individuo,  preparalo 
e  regalato  dal  Dolt.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 

2048.  Id.  Un  terzo  scheletro  della  stessa  specie,  però  molto 
giovine,  e  quindi  più  piccolo  dei  due  prece- 
cedenti.  Preparato  dal  Dolt.  Ercolani.  1839. 

1213.  Aghirone  purpureo  —  Ardea  purpurea,  Linn.  =: 
Scheletro  naturale  di  femmina  molto  giovine 
presa  li  22  Settembre  1829  presso  Malalbergo 
nella  pianura  bolognese.  Alessandrini.  1841. 

1158.  Aghirone  Sgarzelta  ,  Pianz.  —  Ardea  Gar:{etta,  Linn. 
=  Scheletro  di   maschio  adulto  preparato  dal 
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Direttore.  Individuo  regalato  dal  Prof,  di  Storia 
Naturale  dell'Università  Mons.  Ranzaoi.  1829. 

2049.  Aghirone  piccolo,  Rauz.  —  Ardea  minuta,  Linn.  =r 
Scheletro  naturale  preparalo  dallo  studente  Sig. 
Giovanni  Gualandi.  1839. 

2241.  Id.  Scheletro  naturale  di  individuo  molto  giovine  vis- 
suto domestico  neir  Elaboratorio  Zootomico  più 
di  due  mesi.  Preparato  e  regalato  dal  Dissetto- 
re Dott.  Ercolaai.  detto. 

1057.  Aghirone  Numidico  —  Ardea  virgo,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  femmina  adulta.  Alessandrini. 
1827. 

2742.  Vanello  crestuto,  Ranz.  =  Tringa  vanellus ,  Linn. 

■=:  Individuo  maschio  adulto,  preparato  dal  Dis- 
settore aggiunto  Dolt.  Giacomelli.  Dono  dell'Ili. 
Sig.  Prof.  Antonio  Santagala.  Gennajo  1841. 
768.  Tringa  ferruginosa,  Ranz.  —  Numenius  suharqua' 
ta,  Bechst.  z=  Scheletro  naturale  preparalo 
dal  Sig.  Dott.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 
3082.  Caradrio  edinnemo  -—  Charadrius  oedicnemus  = 
Scheletro  natura(le  preparato  e  regalalo  dal  Dis- 
settore Dott.  Ercolani.  Gennajo  1842. 

2743.  Tringa  Ochropus ,  Linn.  =  Scheletro  naturale, pre- 

parato e  regalato  dal  Diss.  Doti.  Ercolani,  dello. 

2838.  Tringa  combattente,  Ranz.  —  Tringa  Pugnax,  Linn. 
rz  Scheletro  naturale  preparalo  e  regalalo  dal 
suddetto.  Maggio  1841. 

772.  Gallinella  Porzana,  Ranz.— i?fl/ZM5  Por^arjo,  Linn, 
=  Scheletro  naturale,  preparato  e  regalato  dal 
Doli.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 

3163.  Pantana  a  coda  nera,  Ranz.  —  Limosa  Blelanura, 
Leisler  ^  Scheletro  naturale  di  maschio  adulto, 
preparalo  e  regalalo  dal  Dissettore  Dott.  Erco- 
lani. Maggio  1842. 

3498.  Rccurvirostra  Avocetta  —  Rercurvìr astra  Avocet- 
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ta,  Linn.  =:  Scheletro  naturale  di  femmina  adul- 
ta, preparato  dal  suddetto.  Individuo  regalato 
dal  Sig.  Cav.  Rossini.  Aprile  1843. 

444.  Fenicottero  rosso  —  Pìioenìcopterus  ruher ,  Linn.  = 
Teschio  di  individuo  adulto,  preparato  e  rega- 
lata da»  Dissettore  Dott.  Notari.  1819- 

436.  Folaga  atra  —  Fuhca  atra,  Linn.  =  Scheletro  na- 
turale, preparato  dal  Dissettore  Dott.  Notari. 
1819. 

770.  Folaga  cloropo  —  Fiilica  chloropus ,  Lion.  =  Sche- 
letro naturale  preparato  dal  Dottor  Giuseppe 
Gamberini.  1823. 

3897.  Id.  Scheletro  naturale  di  maschio  adulto  preparato  e 

regalato  dal  Diss.  Doti.  Ercolani.  Agosto  1845. 

NUOTATOm. 

3138.  Laro  ridente,  Ranz.  —  Zfln/5  ridibiindus,  Leislerr: 
Scheletro  naturale  di  maschio  adulto,  preparato 
e  regalato  dal  Dissettore  Ercolani.  Marzo  1842. 

3332.  Laro  canuto  —  Larus  canns ,  Linn.  =  Scheletro 
naturale  di  giovine  individuo,  preparato  dal 
Dott.  Giacomelli.  Agosto  1842. 

3898.  Id.  Scheletro  di  altro  individuo  di  età  inoltrala,  pre- 

parato dal  Dissettore  Ercolani.  Agosto  1845. 

3078.  —  Larus  crepidatus,  Gmel.  =  Scheletro  naturale 
di  maschio  adulto,  preparato  e  regalalo  dal  sud- 
detto. Gennajo  1842. 
435.  —  Larus  ebiirneus  =  Sheletro  naturale,  preparato 
dal  Dissettore  Dott.  Notari.  1819. 

4297.  Diomedea  vagabonda  —  Diomedea  exulans ,  Linn. 
=1  Scheletro  in  parte  artificiale  di  individuo 
adulto  mandato  da  Amsterdam  dal  più  volle  no- 
minato Sig.  Frank,  ed  arrivalo  li  12  Dicembre 
1847.  Preparazione  del  Disseti.  Ercolani 
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76.  Anitra  Mestolone,  Ranz.  —  Anas  Clypeata,  Linn. 
Scheletro  naturale,  preparato  e  regalalo  dal  Dis- 
settore Dott.  Notari.  1810. 

3136.  Id.  Secondo  scheletro  naturale  di  questa  slessa  spe- 
cie, naa  di  una  varietà  distinta,  preparalo  e  re- 
galato dal  Dissettore  Doli.  Ercolani.  Marzo  1842. 

2770.  Anitra  Crecca  —  Anas  Crecca,  Linn.  =i  Schelelro 
naturale,  preparalo  e  regalato  dal  suddetto. 
Marzo  1841. 

2043.  Anitra  fosca  —  Anas  fusca,  Linn.  z=.  Schelelro  na- 
turale di  maschio  adulto  ,  regalato  dal  Veteri- 
nario di  Persicelo  Sig.  Gio.  Battista  Gotti.  Ales- 
sandrini. 1839, 
691.  Anitra  cinericcia,  Hanz.  —  Anas  anserferus,  Linn. 
=  Scheletro  naturale,  preparalo  dal  Doli.  Giu- 
seppe Gamberini.  1822. 
68.  Id.  Varietà  addomesticala.  Tavoletta  colle  ossa  com- 
ponenti il  teschio  disgiunte.  Preparato  e  rega- 
lalo dal  Prof.  Gandolfi.  1810. 
675.  Anitra  Cigno  domestico,  Ranz. — Anas  Olor ,  Linn. 
=  Omero   rammollito    mediante   l' immersione 
nell'acido  muriatico  allungato  onde  dimostrarne 
la  struttura  cellulo-lamellare.  Conservato  nello 
spirito  di  vino.  Alessandrini.  1821. 

2091.  Id.  Schelelro  artificiale  di  vecchio  individuo  le  ossa 
del  quale  erano  fra  gli  oggetti  regalati  al  Museo 
dagli  Eredi  del  già  Custode  del  medesimo  Dott. 
Gio.  Ballista  Fabbri.  Preparalo  dal  Dissettore 
Doli.  Ercolani.  1839. 

4337.  Anitra  Cigno  Sai  valico,  Ranz.  —  Anas  Cygmis , 
Linn.  =r  Scheletro  in  parte  artificiale,  prepa- 
rato e  regalato  dall'Aggiunto  alla  Scuola  di 
Veterinaria  pratica  Sig.  Gio.  Battista  Golii.  Feb- 
brajo  1849. 
229.  Pellicano   Onocroialo  —  Pelecanus  Onocrotalus , 
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Lino.  :=  Scheletro  artificiale  di  vecchio  indivi- 
duo ,  preparalo  dal  Disseltore  Doli.  Nolari. 
1816. 
1774.  Id.  Sterno  colie  ossa  della  spalla  di  individuo  adul- 
to: dal  lato  sinistro  si  è  colorila  in  rosso  la 
clavicola  coracoide;  a  destra  la  scopola  e  l'al- 
tra clavicola  coracoide  sono  rimosse  dalla  na- 
turale posizione.  Alessandrini.  1837. 

1780.  Id.  La  testa  ed  il  tronco  di  altro  individuo,  in  due 

preparazioni  distinte,  collocate  sopra  di  una 
tavoletta,  dello  slesso. 

1781.  Id.  Gli  Arti  dello  scheletro  medesimo  ;  divisi  per  re- 

gioni, e  distribuiti  sopra  di  una  seconda  tavo- 
la, dello  slesso. 

1212.  Cormorano  maggiore,  Ranz.  —  Pelecanus  Carlo, 
Linn.  =:  Scheletro  naturale  di  maschio  adulto 
preso  nelle  valli  alla  Selva,  Provincia  di  Bolo- 
gna ,  li  15  Marzo  1830,  regalato  al  Museo  dalla 
N.  D.  la  Signora  Conlessa  Teresa  Legnani  Mal- 
vezzi. Alessandrini.  1831. 

2050.  Colimbo  crestulo  —  Colymbus  crìstatus ,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  individuo  adulto,  prepa- 
rato dal  Disseltore  Ercolani,  regalato  dalla  N. 
D.  la  Signora  Marchesa  Letizia  Murai  Pepoli. 
1839. 

3137.  Colimbo  troile  —  Colymbus  troìle ,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  individuo  adulto,  preparalo  e 
regalalo  dal  Disseti.  Doti.  Ercolani.  Aprile  1842. 

2503.  Colimbo  orecchiuto  —  Colymbus  auritits,  Brisson. 
=■  Scheletro  naturale  d'individuo  adulto,  pre- 
parato dal  suddetto.  Dono  del  Direttore.  Maggio 
1840. 

2851.  Sterna  Rondine  —  Sterna  Hirundo ,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  preparato  e  regalato  dal  Disset- 
tore Doti.  Ercolani.  Maggio  184 (. 
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3333.  Smergo  Seghe tione ,  Ranz.  —  Mergus  serrator,  Linn. 
=:  Scheletro  naturale  preparato  dal  Dissettore 
aggiunto  Doli.  Giacomelli.  Individuo  regalato 
dal  Direttore  del  Museo  Zoologico  dell'Univer- 
sità Prof.  Giuseppe  Bianconi.  Agosto  1842. 

(  continua  ) 


Saggio  sulla  distribuzione  geografica  e  geo- 
logica dei  Minerali  j  delle  Miniere,  e  delle  Rocce 
sul  globo  terrestre  j,  con  delle  viste  nuove  sulla 
loro  geogenia,  da  A.  Bove. 

Magnorum  virorum  judicìo  credo,  aliquid  et  meo  vindico. 

(  Seneca,  ) 

PREFAZIONE 

Qualunque  scienza  ha  i  suoi  progressi  marcati  da 
qualche  particolar  genere  di  osservazioni.  Gran  tempo  la 
geologia  non  fu  che  il  riflesso  dei  fenomeni  vulcanici  ;  più 
tardi,  si  lasciò  Pluto  per  non  vedere  altroché  l'influenza 
di  Nettuno.  Oggi ,  fatta  la  divisione  di  ciò  che  compete  a 
queste  due  estremità,  gli  avanzi  organici  sono  divenuti 
quasi  la  bussola  del  geologo,  a  danno  però  della  geogne- 
sia  mineralogica.  Più  che  mai  si  ricercano  le  spiega- 
zioni geogeniche,  che  dipendono  tanto  e  più  anche  dalle 
scoperte  mineralogiche  e  chimiche,  che  da  quelle  fatte  in 
botanica  ed  in  zoologia.  Questa  idea  è  quella  che  mi  ha 
determinalo  ad  avventurare  questa  memoria  sulla  geogra- 
fia, sul  giacimento,  e  sulla  geogenia  dei  minerali  e  delle 
rocce.  A  cagione  delie  nostre  osservazioni  ancora  liiniiale, 
del  piccolo  numero  di  quelli  che  mi  hanno  in  ciò  prece- 
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dulo,  e  della  difficoltà  del  soggetto,  mi  fa  d'uopo  molta 
indulgenza,  e  sono  sempre  pronto  a  cambiare  la  mia  mo- 
desta moneta  per  altra  di  miglior  conio.  Ma  sia  almeno 
resa  giustizia  alle  mie  buone  intenzioni ,  mi  si  perdonino 
alcune  ripetizioni  necessarie  e  mi  si  accordi  alcun  poco 
di  attenzione,  ancorché  non  si  trovasse  qui  quasi  nessun 
nome  nuovo  di  animale  o  di  pianta.  In  somma,  niun  rim- 
provero, se  voglia  avvertirsi  essere  la  mineralogia  la  base 
di  tutto  ciò  che  esiste. 

La  distribuzione  delle  grandi  masse  minerali  alla  su- 
perficie della  terra  non  è  effello  del  caso 5  sembra  anzi 
sottoposta  a  grandi  leggi  dipendenti  dalle  fasi  di  forma- 
zioni e  di  incrostatura  per  le  quali  è  passala  la  terra.  Tale 
è  l'assioma  che  già  evidentemente  deriva  dal  riassunto  delle 
cognizioni  nostre  sulla  geognosia  e  la  geografia  geologica, 
come  r  ho  sviluppato  fin  dal  1833  nelle  mie  divisioni  della 
terra  in  regioni  geologiche  diverse,  (vedi  Bull.  Soc.  geol. 
Fr.  voi.  IH.  j  Rapp.  des  progrès  de  la  géol.  p.  81  a  86, 
e  Guide  du  géologue  voyageur,  voi.  II.  p.  354-369)  e 
1833  nel  mio  Essai  sur  la  geologie  du  globe  (vediBullet. 
N.  S.  voi.  I.  p.  295,371).  Questo  è  uno  fra  i  grandi  ri- 
sultali dei  numerosi  viaggi  di  Storia  naturale,  eseguili  ai 
giorni  nostri  in  tutte  le  parti  del  mondo;  così  i  racconti 
i  meno  completi,  le  impressioni  le  più  fugaci  dei  viaggia- 
tori acquistano  un  prezzo  infinito  poiché  aggiungono,  ben- 
ché spesso  senza  saputa  di  loro,  una  piètra  all'edificio  vero 
della  natura,  di  cui  il  piano  di  costruzione  fa  lo  studio 
del  geologo.  —  Ma  se  le  masse  minerali  sono  in  un  certo 
ordine  tanto  geografico  quanto  geologico  (poiché  non  sono 
altro  che  l'unione  di  minerali  diversi) ,  non  è  egli  proba- 
bile, a  priori,  che  si  potranno  scoprire  cerle  leggi  costan- 
ti per  la  distribuzione  di  questi  ultimi  sotto  quei  due  rap- 
porti? Ora  questo  sospetto  è  in  parte  già  una  realtà  pro- 
vala, benché  gli  manchi  ancora  buon  numero  di  fatti  dai 
quali  sarà  un  qualche  giorno  sostenuto. 
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D'altronde  la  mineralogia  è  lungi  dall'essere  una  scien- 
za completa  ;  sotto  il  punto  di  vista  geologica ,  perfino  le  sue 
basi  non  sono  che  imperfettamente  poste  e  non  potranno 
esserlo  die  in  uno  stato  più  avanzalo  della  chimica.  Per 
lo  più  le  specie  minerali  sono  state  finora  descritte  piut- 
tosto per  il  Mineralogista  che  per  il  Geologo^  perchè  l'uno 
La  solo  per  iscopo  di  distinguere,  col  mezzo  di  figure  ma- 
tematiche, di  forraole  chimiche  o  di  qualunque  altra  ma- 
niera mista,  le  varie  specie  e  di  riunire  le  varietà  sotto 
un  tipo  comune,  mentre  l'altro,  che  cerca  solo  di  studiare 
il  regno  minerale  in  grande,  deve  vedere  le  cose  dal  punto 
di  vista  filosofica  il  più  elevato  della  geogenia.  Una  spe- 
cie non  esistendo  che  in  piccolo  numero  di  saggi,  dovesse 
essa  anche  avere  la  forma  più  decisa,  le  più  singolari  pro- 
prietà fisiche,  fin  tantoché  essa  non  è  analizzata  e  che  il 
suo  giacimento  non  è  conosciuto,  ella  re^.ta  una  inutilità 
momentanea  pel  geologo,  abbenchè  interessi  vivamente  il 
Mineralogista.  E  perciò  vediamo  poche  classificazioni  geo- 
logiche dei  minerali,  od  almeno  niun  saggio  di  questo  ge- 
nere è  completo.  Di  più  la  topografia  mineralogica  nonché 
lo  studio  del  giacimento  individuale  dei  minerali  sono  sog- 
getti appena  abbozzati.  Se  i  dati  mancano,  quelli  che  si 
possiedono  non  sono  slati  convenevolmente  utilizzali,  per- 
chè queste  specie  di  osservazioni  sono  troppo  spesso  im- 
merse in  voluminosi  trattati  o  nella  massa  dei  giornali  pe- 
riodici, che  lutti  i  giorni  diviene  più  spaventevole,  per 
causa  della  affluenza  dei  lavoranti  e  sopralutto  dell' immo- 
deralo desiderio  che  sente  ciascun  compilatore  di  tenere  i 
suoi  associali  alla  corrente  di  quasi  tulle  le  scoperte  scien- 
tifiche. Così  i  duplici  impieghi,  sono  lo  scoglio  del  gior- 
no d'oggi. 

Se  si  è  creduto  essere  arrivato  a  qualche  generalizza- 
zione sia  sopra  il  sito  dei  minerali;  sia  sopra  la  loro  di- 
stribuzione geografica,  troppo  spesso  le  conclusioni  sono 
slate  false  quanto  i  sistemi  geologici.  Tal  altra  fiata  non 
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non  se  n'è  potuto  dire  dì  più  per  il  momento,  o  non  si  è 
compilato  con  bastante  abilità,  e  considerato  questi  interes- 
santi soggetti  sotto  tutte  le  loro  faccie.  Così  si  è  aggiunto 
a  ciascuna  classe  di  rocce  o  a  ciascun  terreno  il  catalogo 
dei  loro  minerali  particolari  ;  ora  questi  cataloghi,  da  pri- 
ma molto  imperfetti,  non  hanno  potuto  completarsi  di  cor- 
reggersi che  a  misure  che  le  scienze  mineralogica  e  geo- 
logica si  sono  perfezionate.  D'altronde,  si  sono  voluti  re- 
stringere da  lungo  tempo  certi  minerali  e  sopra  tutto  cer- 
te miniere  o  metalli  a  certe  rocce  o  formazioni.  L'antica 
distinzione  dei  terreni  antichi  metalliferi  era  fondata  su 
questo  principio;  ma  i  progressi  della  scienza  hanno  mo- 
strato che  si  erano  emessi  tanti  errori  quante  verità.  D'al- 
tra parte,  si  è  negletto  quasi  sempre  di  ricercare  le  cause 
della  distribuzione  dei  minerali,  sia  a  ragione  dello  stato 
delia  scienza,  sia  perchè  si  è  dimenticalo  di  passare  dal 
noto  all'ignoto,  ed  invece  si  è  lasciato  abbagliare  dalle 
teorie  chimiche  o  geologiche  del  momento. 

Per  ciò  che  risguarda  la  distribuzione  geografica  dei 
minerali,  certe  specie  sono  state  riconosciute  proprie  del 
Nord,  anche  nei  due  emisferi;  altre  non  sono  state  viste 
che  nei  paesi  tropici.  Certi  minerali  sono  slati  indicati  in 
alcuni  paesi,  mentre  sono  rarissimi  o  non  esistono  altro- 
ve. Infine,  alcuni  altri  hanno  il  loro  giacimento  e  le  loro 
località  ristrette  ad  uno  o  due  punti  del  globo.  Molti  dati 
di  questo  genere  si  trovano,  lo  ripeto,  riferiti,  ma  un 
compendio  sostanziale  di  questi  piccoli  fatti  non  si  legge 
in  alcun  libro;  cosicché,  mancando  la  generalizzazione, 
l'utilità  resta  occulta,  e  gli  autori  hanno  timore  di  so- 
pracaricare i  loro  opuscoli  con  dati  di  topografia  minera- 
logica pura.  Se  la  descrizione  minuta  delle  diverse  modi- 
ficazioni delle  forme  cristalline  è  necessaria  al  cristallo- 
grafo per  poter  ridurle  ad  un  certo  numero  di  figure  fon- 
damentali, così  pure  i  numerosi  ed  altrettanti  aridi  cata- 
loghi di  topografia  mineralogica  sono  necessari  per  con- 
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durre  il  geologo  a  conclusioni  sulla  geografica  distrib!i- 
zione  dei  minerali.  Queste  deduzioni  non  possono  ancora 
essere  presentite  che  in  parte,  e  le  più  interessanti  restano 
probabilmente  riserbate  a  quei  che  dopo  noi  verranno. 

Considerando  questo  ultimo  soggetto  sotto  un  altro  punto 
di  vista,  non  potrebbesi  permettere  il  seguente  ragiona- 
mento geologico:  l'interno  del  globo  è  composto  di  metalli 
diversi  (così  si  crede  nello  stalo  attuale  delle  scienze  na- 
turali, cioè  la  geodesia,  la  fisica,  la  chimica  e  la  geolo- 
gia). Ognuno  di  questi  metalli  ha  proprietà  particolari, 
fisiche  e  chimiche,  e  questo  è  un  fatto;  ma  questi  carat- 
teri diversi  non  permettono  loro  di  esser  insieme  mescolati 
senza  un  certo  ordine.  Si  dovrà  supporre  che  queste  ma- 
terie metalliche  e  metalloidi  sono  ancora  in  uno  stato  di 
fluidità  ignea  o  di  già  a  metà  raffredate  od  anche  solide. 
Ma  se  una  tale  disposizione  esistesse,  se  invece,  d'un  in- 
forme miscuglio,  d'una  lega  universale  o  di  alcune  leghe, 
non  si  dovesse  ammettere  che  una  rete  metallica  di  un 
definito  genere  od  anche  una  sferoide  composto  di  strisele 
od  involti  metallici  reticolati  di  varia  natura,  che  cosa  ne 
risulterebbe?  In  questo  caso,  lungi  dall'essere  indifferente 
pel  calorico  e  sul  fluido  magnetico;  che  vivificano  il  no- 
stro globo  e  tutto  CIÒ  che  gli  appartiene,  questo  ordine 
somministrerebbe  a  questi  agenti  mezzi  di  eccitazione  e  di 
propagazione,  e  sarebbe  forse  una  necessità  assoluta  per 
la  rotatoria  e  perpetua  circolazione  del  magnetismo  terre- 
stre, mentre  questo  ultimo  sarebbe  dal  lato  suo  la  causa 
prima  di  questo  ordine. 

Ignis  ubique  latet  :  naturam  amplectìtvr  omnem , 
Attrahit  et  pulsai,  dividit  atque  paris. 

Se  fosse  da  ammettersi  questa  idea,  delle  perturba- 
zioni in  queste  strisele  o  cinte  metalliche  potrebbero  servire 
a  spiegare  i  terremoti,  la  loro  estensione  e  propagazione, 
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nello  stesso  tempo  che  si  capirebbe  perchè  sono  accom- 
pagnati da  disordini  nelle  oscillazioni  dell'ago  calamitato, 
mentre  che  i  movimenti  o  dislocazioni  dì  queste  stesse 
striscie  di  eccitazione  sarebbero  le  cause  delle  declinazioni 
diurne  e  secolari  dell'  ago  calamitato  verso  il  ponente, 
non  che  della  sua  marcia  retrograda,  dei  suoi  fenomeni 
d'inclinazione.  Di  più,  come  corollario,  si  sospetterebbe 
come  il  magnetismo  terrestre  abbia  potuto  essere  col  suo 
ordinario  moto,  la  causa  prima  degli  effetti  o  catastrofi 
che  hanno  dato  ai  nostri  continenti  la  loro  forma  acuta 
australe  in  mezzo  a  vasti  stracciamenti  ed  abbassamenti 
del  resto  del  globo,  mentre  che  l'azione  distruttiva  delle 
acque  si  concentra  in  cavità  od  incavature  dal  lato  del  Le- 
vante e  del  Ponente.  La  distruzione  e  la  costruzione  dei 
continenti  sarebbero  dunque  soggette  a  due  direzioni  de- 
terminale, e  tagliantesi  ad  angolo  retto,  cioè  quella  del- 
l'acqua secondo  le  paralelle,  quella  dell'agente  interno  o 
magnetico  secondo  le  longitudini. 

Sarebbe  dunque  della  massima  importanza  il  conoscere 
la  distribuzione  delle  masse  metalliche  dell'interno  della 
terra;  ma  in  quanto  alle  più  profonde,  non  lo  potremo 
mai,  benché  possa  avvenire  che  un  giorno  le  areoliti  e 
soprattutto  i  fenomeni  magnetici  conducano  a  qualche  idea 
teorica  plausibile  sulla  struttura  del  nocciolo  terrestre.  Ed 
in  fatti ,  se  non  è  ancora  abbastanza  studiato  il  magne* 
tisrao,  gii  aeroliti  ed  i  ferri  meteorici  sono  nel  momento 
riputati  quali  frammenti  d'asteroidi.  Ambedue  offrono  ca- 
ratteri particolari  di  disposizione,  cioè  principalmente  del 
ferro  nativo  nickelifero  con  una  cristallizzazione  intralcia- 
ta e  varii  minerali  disseminati  od  in  vene  in  questo  ferro. 
Potrebbesi  supporre  che  la  struttura  del  nostro  nocciolo 
si  accosti  a  quella  del  ferro  meteorico ,  nel  mentre  che  gli 
altri  aeroliti  a  materie  eterogenee  ed  in  parte  solforate, 
non  che  il  ferro  meteorico  a  olivina  darebbero  una  idea 
grossolana  dei  strati  superiori  dell'interno  sconosciuto  del 
nostro  pianeta? 
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In  quanto  alle  masse  del  tutto  esterne  ed  incrostate 
dalle  nostre  formazioni  minerali  conosciute ,  una  via  sem- 
bra già  aperta  per  farne  sospettare  la  natura,  cioè  l'os- 
servazione dei  minerali  [dominanti  in  ciascuna  specie  un 
poco  considerevole  della  superficie  terrestre,  e  le  loro  spe- 
cie caratteristiche,  poiché  queste  sostanze  metalliche  o 
terrestre  sono  provenute,  per  lo  più,  dalle  viscere  del 
globo.  Nondimeno  una  condizione  è  necessaria  per  non 
rendere  illusorio  il  nostro  ragionamento  ed  è  la  realtà  dei 
corpi  semplici  della  chimica  moderna,  poiché  se  fosse  pro- 
vato che  i  nostri  metalli  e  metalloidi  possono  ridursi  ad 
un  numero  ben  più  piccolo ,  o  che  tale  o  tal  altro  metal- 
lo non  è  che  una  particolar  modificazione  di  qualche  altro, 
le  nostre  induzioni  perderebbero  molto  del  loro  valore. 

Una  prima  considerazione  che  colpisce,  e  che  sembra 
mostrare  che  in  natura  lutto  è  regolato  dalle  medesime 
cause  locali,  e  che  il  regno  minerale  della  zona  tropi- 
ca sembra  fare  il  pendant  della  sua  flora  e  della  sua  fauna 
per  la  ricchezza  e  la  bellezza  dei  suoi  minerali  quando 
vengono  comparati  alle  produzioni  delle  altre  zone.  I  tro- 
pici sono  la  culla  delle  gemme  le  più  preziose,  dei  dia- 
manti, dei  rubini,  dei  zaffiri ,  delle  cimofanc,  dei  più  belli 
smeraldi  e  topazj,  ecc. 

Certune  di  queste  specie  si  trovano ,  è  vero  anche  in 
altre  zone, ma  in  genere  elleno  non  vi  hanno  sempre  una 
acqua  così  pura ,  dei  colori  sì  vivi ,  di  maniera  che  il  gio- 
jelliere  le  stima  molto  meno. 

Sarebbe  dunque  del  tutto  un  paradosso  il  pensare  che 
il  calore  e  la  luce  tropica  sono  per  qualche  cosa  in  que- 
sto caso  mineralogico?  Questi  invisibili  agenti,  penetrando 
le  masse  in  apparenza  le  più  dense,  non  hanno  potuto 
influire  sulla  più  completa  formazione  delle  gemme  per 
un  ultra-platonismo  o  metamorfismo  zonale  o  locale?  Non 
hanno  al  meno  potuto  portare  certe  modificazioni  alle  azio- 
ni che  hanno  prodotti  questi  minerali  non  lungi  dalla  su- 
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peificie  terrestre?  Ora  sono  principalmente  questi  di  cui 
noi  ci  serviamo.  Stante  questo  si  avrebbe  esageralo  nel 
pretendere  come  spesso  si  è  fatto,  cbc  il  regno  minerale 
in  niente  partecipa  alle  climateriche  particolarità  delle  flore 
e  delle  fanne  ed  ha  sotto  tutte  le  zone  il  medesimo  aspetto. 

Una  seconda  considerazione  generale  ci  è  offerta  dalla 
natura  mineralogica  del  Seltenlrione  dei  due  emisferi.  Non 
basta  ch'egli  sia  principalmente  occupalo  da  schisli  cristal- 
lini e  da  rocce  granitoidi  o  porflriche;  queste  masse  rac- 
chiudono di  più  enormi  ammassi  di  ferro  e  di  rame  con 
un  poco  d'argento,  non  che  un  numero  considerevole, 
ed  ancora  imperfettamente  conosciuto,  di  specie  minerali 
che  non  si  vedono  guari  altrove.  Si  potrebbe  quasi  cre- 
dere che  vi  è  slata  lauto  più  tendenza  alla  formazione  di 
certi  cristalli  negli  schisli  cristallini  del  Nord  che  non  con- 
tenevano la  quantità  di  grandi  aramassi  granitici  delle  al- 
tre zone  e  che  il  granito  vi  era  più  in  filoni  od  in  culots 
che  in  masse  eruttive  considerabili. 

Fra  questi  minerali ,  mi  basterà  enumerare  i  seguenti: 
1.°  I  minerali  con  Cerio:  Cererite,  Cerio  carbonaio  e  flualo 
non  che  Cripiolile  ;  2,°  quelli  con  Cerio  ed  Illria,  Piror- 
tite,  Gadolinile,  Illrocerile,  Pirochloro;  3."  quelli  con  Ce- 
rio, lltria,  e  Lanlano,  cioè  Orlile,  Eusenile,  Monasile, 
Tchewkinile;  4.*^  quelli  con  Cerio  e  Zircono,cioè  Fergu- 
sonite,  Aeschnile,  Polimignile;  5.°  quelli  a  Zircono  ,  Zir- 
conio ed  Eudialile;  6.°  quelli  a  Zircono  e  Tantalo:  Woo- 
lerile  ed  Oersledite;  7.°  quelli  a  Glucina ,  cioè  Leucefano, 
Gadolinile  ed  Orlilo  ;  8.<^  quelli  con  Toro  ;  cioè  Torile  e 
Monasile;  9.°  quelli  con  Tantalo,  cioè  Tanlalite,  Fergu- 
sonile  ed  Illriolantalite;  I0,°  quei  a  Titano,  Perovskile, 
Itlriolanlalile,  Mosandrite  ed  llmenile;  11.°  una  mollilu- 
dine  di  altri  minerali  in  parli  silicati,  quali  il  Rame  se- 
lenialo  argentale,  Illria  fosfala  ,  Criolite,  Oslranile , 
Zaflìrile,  Diasporo,  Pirodmalile,  Lalrobile,  Monradile,  Le- 
pidomelanojldrotalcile,  Pirofillilej  Pirallolile,  Pirargillite, 
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Rosile,  Poliargite,  Wichnite;  Woiiile 5  Xenolite,  e  le  pseu- 
doraorfosi  dei  Dicroite,  conosciiile  sotto  il  nome  di  Cloro- 
finite,  Gigantolite,  Preseolile,  Jalilunito,Weissite,Esmar- 
chite  e  Bonodorfite  (1). 

Fra  queste  specie,  se  ve  ne  sono  che  si  trovano  al- 
trove, almeno  nel  sellenlrione  hanno  caratteri  abbastanza 
particolari  per  farne  spessissimo  delle  varielà  rimarchevoli. 
In  questo  caso  si  trovano,  per  esempio,  i  minerali  nomi- 
nati Pitaiite,  Trifano,  Labrodor  opalino,  Iperstene,  Isin- 
gerite,  Zircono,  Monarite,  Sordavalite,  Neseline-clacolite, 
Apatite-moroxile  o  turchino,  Piroseno  ferrifero  o  Eden- 
bergite,  Coccolite,  Arendalile,  Dicroite-steinheilite,  To- 
pazio-pirofisalile;  Granato -colofonite,  Spinello -zincifero 
turchino,  Ferro  ossidato  zincifero,  o  Franklinite,  Croki- 
dolite.  Manganese  silicato,  etc.  Di  più,  alcuni  di  questi 
minerali  si  presentano,  nel  Settentrione, in  cristalli  od  in 
nidi  giganteschi,  quali  non  si  rivedono  guari  altrove,  co- 
me certi  Topazj  ed  Idocrasi,  dei  Berili,  delle  Tantaliti  e 
Malichiti,  del  Rame  nativo,  ecc.  Inoltre  un  buon  numero 
delle  specie  citate  sono  composte  di  metalli  e  di  terre  che 
fin  qui  non  si  trovano  in  niun  altro  luogo,  o  sono  raris- 
simi fuori  del  Nord.  In  questo  caso  sono  il  Cerio,  il  Norio 
(nel  Zircono),  il  Cantanio,  il  Didimio,  l'Erbie,  il  Terbio, 
il  Niobio,  il  Pelopio,  l'IImenio,  l'Urano  (  Fergusonite), 
il  Lantano,  il  Tantalo,  il  Cadmio,  il  Lilio  (petalite,  tri- 
fano, ecc.),  il  Torio,  riltria,  la  Glucina,  ed  il  Zircono. 

Quanto  al  Cerio,  non  si  possono  ancora  citare  che 
pochissime  altre  località  ,  come  il  Cerio  ossidato  ed  ossi- 
dulato  di  Sassonia,  l'Iltriocerito  del  Massachusetts,  il  Cer- 
crile  titanifero  di  Coromandel  ed  il  Parisite  della  Nuova- 


(1)  Tedi  la  Memoria  del  Sig.  Eaidinger ,  Àhh.  der  K. 
Bohmischen  Ges.  der  Wiss.  5.  Ser.  Voi.  /F,  Ann.  de  Pogg. 
1845.  e  Naturwiss.  Àhh.  de  Fr.  de  Naturwissenschaft  zu 
Wien.  1847. 


248  SAGGIO  SULLA   DISTRIBUZIOME 

Granata.  Si  sono  ritrovali  il  Niobio  ed  il  Peiopio  nella 
Tantalite  di  Baviera,  il  Lantano  in  un  composto  di  Cerio 
e  di  flnato  di  calce  dell'America  meridionale,  e  l'Ittria 
neiritlria  silicato  di  Sassonia  e  nel  Warwickile,  una  ra- 
rità dello  stato  di  New-York.  Quanto  al  Titano,  al  Tan- 
talo, al  Cadmio  ed  all'Urano,  si  conoscono  bene  in  al- 
tre zone. 

Un'altra  particolarità  del  Nord  si  è  l'assenza  dello 
Zolfo  nativo,  fuori  di  un  pìccolo  numero  di  punti  vulca- 
nici,  e  quella  dei  grandi  depositi  di  solfalo  di  calce  e  del- 
l'idrocloralo  di  soda,  come  anche  la  rarità  de!  fluato  di 
calce,  dei  boriti  e  dei  fosfati  in  generale.  Non  vi  sono  inol- 
tre che  pochissime  acque  minerali. 

Secondo  la  nostra  maniera  di  ragionare,  l'incrosta- 
mento degli  schisti  cristallini  del  Nord,  principalmente  dei 
silicati  d'allumina,  ricoprirebbe  delle  masse  di  ferro  fram- 
mischiale di  Rame,  di  Cobalto,  di  Piombo,  d'Argento  e 
degli  altri  metalli  numerosi  sopra  menzionali,  con  delle 
porzioni  di  metalloidi,  di  alcali,  di  terre,  ma  senza  quei 
magazzini  di  zolfo,  di  boro,  di  fluore  e  di  fosforo  di  al- 
tre zone. 

D'altra  parte,  la  distribuzione  dei  metalli  e  dei  mi- 
nerali può  condurre  a  qualche  generalità  quando  non  si 
fa  attenzione  che  alle  grandi  masse  e  che  si  trascurano  le 
piccole;  perchè,  nell'ipotesi  nostra,  i  grandi  ammassi  di 
tal  0  tal  altra  materia  possono  soli  somministrare  delle 
indicazioni  relative  al  nostro  scopo.  Al  contrario ,  i  metalli 
sparsi  dapertutto,  come  il  Ferro,  rendono  probabile  ch'essi 
soli  compongono  il  nocciolo  terrestre. 

Secondo  la  frequenza  più  o  meno  grande  dei  metalli, 
può  formarsi  approssimativamente  la  seguente  scala:  ferro, 
piombo,  rame,  manganese,  arsenico,  oro,  argento,  tita- 
no, cobalto,  bismuto,  antimonio,  tungisteno,  stagno,  mo- 
libdeno, mercurio,  cromo,  platino;  e  come  rarità:  Tura- 
no, il  tantalo,  il  selenio,  il  cerio,  il  renadio,come  anche 
gli  altri  metalli  enumerali  sopra  e  receoleranete  scoperti. 
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Secondo  la  massa  totale  più  o  meno  considerevole  di 
questi  metalli  si  ottiene  all' incirca  questa  altra  scala  se- 
guente, cioè:  ferro ,  piombo  ,  rame ,  zinco,  mercurio,  sta- 
gno, argento,  oro,  manganese,  cobalto,  antimonio,  pla- 
tino, arsenico  ;  cromo ^  molibdeno,  titano,  tungisteno  e  gli 
altri  metalli  rari. 

Così ,  pei  minerali  e  le  rocce,  si  trovano  certe  di  que- 
ste sostanze  che  sono  frequentissime,  altre  lo  sono  meno, 
un  buon  numero  sono  rare,  ed  alcune  anche  lo  sono  estre- 
mamente. Nella  prima  categoria  sono  le  specie  dei  generi 
siliciosi,  alluminosi,  calcari,  magnesiani ,  e  carbonati.  In 
seconda  linea  vengono  a  collocarsi  da  prima  le  specie  sa- 
line, a  acidi  idroclorico  o  solforico,  poi  i  gruppi  di  feldspati, 
di  mica,  di  amfìbole,  di  granali,  i  fosfati  e  fluati  di  cal- 
ce, le  barili,  le  zeoliti ,  i  minerali  a  acido  borico  (turma- 
lina,  axinile,  ecc.)*  In  quest'ultima  linea  si  trovano  an- 
cora le  rocce  vilrose,  serpentinose,  ipersleniche,  il  piro- 
xene  in  rocce,  ecc.  Fra  i  minerali  più  rari,  si  possono 
citare  ad  esempio  i  minerali  a  glucine  (berilo  e  zirconio),  ed 
in  genere  le  gemme,  certi  minerali  accompagnanti  i  depo- 
siti ferriferi,  come  il  Lievrite,  Cronsledtile,  Kakoxene, 
Diaspore,  ecc.  certi  idrati  d'allumina  (Halloisite),  la  Wa- 
veìlite,  la  Turchina;  certe  specie  dei  filoni  metalliferi ,  co- 
me gli  arseniali  ed  i  fosfati  di  rame,  l'Urano  fosfato,  le 
rarità  della  Criolite  e  del  Torite,  ecc.  Tra  le  rocce  si  pos- 
sono nominare  sopra  la  medesima  linea  le  rocce  di  Cuze- 
ranite,  d'Idocrase,  di  Trifano,  di  Topazio,  ecc. 

Quanto  alla  massa  individuale  di  questi  minerali  e  di 
queste  rocce,  esse  si  collocano  in  un  ordine  quasi  simile 
a  quello  che  indica  la  loro  frequenza  o  rarità. 

Noi  adesso  dovremmo  considerare  la  distribuzione  geo- 
grafica dei  minerali  e  delle  rocce  in  dettaglio;  ma,  per  es- 
sere più  brevi ,  fa  d'  uopo  distribuire  da  prima  i  minerali 
in  gruppi  geologici,  al  fin  di  poter  sostituire  per  quanto 
è  possibile,  alle  indicazioni  individuali  dei  minerali  quelle 
dei  loro  gruppi. 
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Prese  sotto  il  punto  di  vista  della  generalizzazione  chi- 
mico-geologica, le  specie  minerali  fondamentali  si  riducono 
ad  nn  numero  minore  di  quello  indicato  nei  trattali  di  mine- 
ralogia; mentre  die  si  è  indotto  a  riconoscere  che  i  chimici 
avranno  molto  che  fare  prima  di  avere  esaurito  tutte  le 
composizioni  minerali  in  grazia  del  gran  numero  delle  le- 
ghe dei  mescuglj  ed  anche  delle  combinazioni  possibili. 

Quando  la  mineralogia  è  uscita  dall'empirismo  per 
divenire  una  scienza  matematica,  non  si  è  più  voluto 
sentire  parlare  di  passaggio  fra  specie  minerali  cristalliz- 
zate, e  tutto  ciò  che  gli  antichi  mineralogici  avean  detto 
a  questo  riguardo  fu  accusato  d'errore,  ora,  a  forza  di 
fare  e  di  comparare  delle  analisi,  si  tende  a  rinvenire  so- 
pra questa  proposizione  inconsiderata.  In  fatto  ,  oltre  i  pas- 
saggi fra  minerali  amorfi  per  meccanico  miscuglio,  come 
quello  della  silice  cornea  al  diaspro,  alla  calcedonia,  ve 
ne  hanno  altri  fra  mìnarali  regolarmente  cristallizzati,  sia 
per  vera  mescolanza  di  due  specie  od  anche  per  la  compo- 
sizione di  due  specie,  come  per  il  Barilocalcite;  il  Bari- 
toocelestine  etc. ,  sia  per  variazioni  nella  proporzione  de- 
gli elementi  d'un  minerale  o  del  rimpiazzamento  di  certi 
elementi  per  degli  altri  senza  essenziale  cambiamento  di 
forma. 

Esemp.j  ce  ne  sono  offerti  dai  carbonati  di  calce  e  di 
ferro,  dai  feldspati,  dalle  piriti  con  nocciolo  di  ferro  oligisto, 
ed  in  genere  dalla  divisione  delle  pseudomorfosi  prodotte 
da  semplice  modificazione^  e  non  da  totale  rimpiazzamento. 
Così  la  serie  dei  minerali  geologicamente  considerali  resta 
per  necessità  imperfetta,  e  si  possono  già  prevedere  qua  e 
là^  per  delle  considerazioni  chimiche  o  geogeniche  ^  le 
nuove  scoperte  dei  chimici  futuri ,  mentre  che  lo  studio 
completo  del  pseudomorfismo  ridurrà  ad  più  piccolo  nu- 
mero le  specie  distinte  dalle  loro  forme. 

D'una  altra  parte, i  caratteri  cristallografici,  così  utili 
per  pronlameDle  riconoscere  le  specie ,  importano  assai  poco 
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nella  loro  considerazione  geologica  generale,  dacché  si  co- 
noscono i  casi  assai  numerosi  di  dimorfismo  e  d' isomor- 
fismo e  che  si  sono  prodotte  per  esperienza  delle  cristal- 
lizzazioni molto  varie  col  mezzo  di  cambiamenti  nella  tem- 
peratura, la  pressione  0  la  superficie  dei  recipienti,  come 
anche  per  la  presenza  o  per  l'assenza  di  minime  quantità 
di  certe  sostanze  elementari.  Al  contrario,  quando  si  entra 
nel  dettaglio  geogenico  delle  specie  mineralogiche  e  delle 
loro  varietà,  le  difTerenze  cristallografiche  divengono  inte- 
ressanti quanto  quelle  somministrate  dalla  chimica.  Quanto 
alla  nostra  classificazione,  bastante  per  la  geologia  ed  utile 
per  la  geogenia,  le  nostre  viste  in  parte  concordano  con 
quelle  del  Sig.  Weiss,  almeno  pei  minerali  terrosi,  ma  la 
sua  distribuzione  delle  miniere  e  dei  minerali  salini  ha  do- 
vuto esser  rigettala.  Il  seguito  di  questa  memoria  farà  sen- 
tire la  convenienza  delle  nostre  modificazioni  alla  sua  clas- 
sificazione, perchè  spesso  i  nostri  gruppi  converranno  del 
tutto  colle  nostre  deduzioni  geogeniche. 

Saggio  di  una  classi jìcaT^ìone  geologico  dei  minerali. 

1.°  Il  regno  minerale  non  offre  che  sei  Gas  principali, 
cioè,  l'Idrogeno  semplice,  carburalo,  fosforato,  o  solfo- 
ralo, l'Azoto  e  l'aria  atmosferica. 

2.^  I  dissolventi  naturali  principali  sono  l'acqua  ed  i 
sette  acidi  seguenti,  cioè:  gli  acidi  carbonico,  solforoso, 
solforico,  idroclorico,  borico,  arsenioso  e  tungistico. 

3.**  La  Classe  dei  sali  comprende  i  sali  propriamente 
delti  ed  i  minerali  salini. 

11  gruppo  dei  sali  propriamente  detti  è  composto,  cioè: 
A.  dalla  famiglia  dei  Solfali  di  Soda  semplici  o  composti 
(Glauberile),  di  Potassa,  di  Ammoniaca,  d'Allumina,  e 
di  Magnesia  colla  Polialite.  B.  da  quella  degli  Idroclorati 
di  Soda  e  di  Ammoniaca.  C.  da  quella  dei  Nitrati  di  Suda, 
di  Potassa,  di  Magnesia  e  di  Calce.  D.  da  quella  dei  Car- 
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tonati  di  Soda  e  del  Bicarbonato  di  Soda  idrato  o  Gay- 
liissite.  E.  da  quella  dei  Borali,  riducendosi  unicamente  al 
Boralo  di  Soda. 

Il  gruppo  dei  Minerali  salini  si  divide  in  sei  famiglie, 
cioè:  A.  Quella  dei  Carbonati  di  Calce,  di  Magnesia, 
dei  composti  di  questi  due  sali,  di  Barite  e  di  Stronziana. 
Questa  serie  dei  carbonati  di  calce  è  resa  considerevole, 
non  solamente  dall'accessione  del  Carbonaio  di  Magnesia, 
ma  ancora  da  quelle  del  Ferro  e  del  Manganese,  (Calce 
carbonata  ferrifera  e  maganesiana  semplice  e  composta  eie  ) 
V'è  anche  un  idrocarbonaio  di  magnesia. 

B.  La  famiglia  Solfali  di  calce  anidra  o  idrata,  di  ba- 
rite e  di  stronziana ,  compresevi  le  loro  combinazioni  o 
miscugli:  cioè:  il  barilocalcite ,  il  solfo-carbonato  di  ba- 
rile, il  dreelite,  il  barito-celeslino  eie. 

C.  La  famiglia  dei  Borali  di  calce  semplice  o  silicio- 
sa  (datolite),  di  magnesia  e  del  loro  composto:  l'idrobo- 
racite. 

D.  La  famiglia  dei  Fluali  di  calce,  d'allumina  (Quel- 
lite)  e  di  Cerio,  compresivi  la  criolite  ed  il  barìto-fluore. 

E.  La  famiglia  degli  Arseniati  di  calce  (Farmacolile, 
Picrofarmacolite,  Haidingerile)  e  di  magnesia. 

F.  La  famiglia  dei  Fosfati  di  calce,  di  magnesia  (Wa- 
gnerile),  di  allumina  (Wavellile,  Variscile)  e  d'Ittria, 
compresivi  la  turchina  ed  il  lazulite  coli' Ambligonile  ed 
anche  lo  Struvite  in  appendice. 

4.°  La  Classe  dei  Metalli ,  che  comprende  sedici  gruppi 
cioè:  A.  La  famiglia  dei  metalli  nativi,  l'oro,  l'argento, 
il  platino,  il  palladio,  l'iridio,  il  rame,  il  ferro,  lo  sta- 
gno, il  piombo,  il  mercurio,  l'antimonio,  il  tellurio,  il 
bismuto,  l'arsenico.  Se  si  potesse  prevedere  che  si  scopri- 
ranno ancora  altri  metalli  allo  stato  nativo,  la  serie  delle 
leghe  naturali  dei  metalli  fra  di  loro  non  sarebbe  esausta 
ed  ingrandirebbe  anzi  d'anno  in  anno.  In  fatto,  se  si  ec- 
cettuino i  metalli  recentemente  scoperti  e  male  conosciuti, 
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non  che  quelli  associali  al  platino,  quasi  tutti  gli  altri 
possono  formare  delle  leghe  fra  di  loro  secondo  le  espe- 
rienze dai  laboralorii.  Ora,  malgrado  i  numerosi  casi  si- 
mili che  hanno  offerii  le  miniere,  e  che  io  credo  dovere 
rigettare  in  nota,  un  (1)  vasto  campo  è  ancora  aperto  alla 
possibilità  di  leghe  e  di  mescugli.  Se  questi  ultimi  non 
possono  essere  ordinali  in  appendice  a  ciascun  metallo  na- 
tivo, le  leghe  vere  sono  almeno  in  questo  caso,  come  quelle 
di  selenio,  l'iridosmina,  il  telluro  aurifero,  l'amalgama, 
l'argento  antimoniale,  l'urano  tanlalite,  il  bismuto  tellu- 
rifero,  eie. 

B.  La  famiglia  dei  Metalli  ossidati ,  distinti  in  ossiduli, 
ossidi,  perossidi,  ossidi  idrati,  ossidi  idrati  siliciferi^  ed 
ossidi  silicati. 

Si  conoscono  1.  tre  ossiduli,  cioè  quelli  di  ferro,  di 
rame,  e  d'urano,  compresivi  la  crictouile  o  ferro  ossidu- 
lato  titanifero,  ed  il  ferro  titanato. 

2.  Incirca  tredici  ossidi,  cioè:  quelli  di  stagno,  di 
ferro,  di  piombo,  d'antimonio,  di  titano  (rutilo,  ana- 
taso  e  greenovite),  di  manganese,  di  zinco,  di  cromo, 
di  cobalto,  d'urano,  di  molibdeno  e  di  tantalo,  compre- 
sovi il  tantalo  ossidalo  ittrifero.  In  appendice  vengono  le 
ocre  di  ferro ,  di  cromo ,  di  cobalto,  d' urano ,  di  molibdeno, 
di  piombo,  d'antimonio,  di  bismuto  e  di  telluro. 

3.  Tre  perossidi,  quelli  di  ferro  (ferro  oligisto),  di 
manganese,  e  d'antimonio,  inclusovi  la  romeina. 

4.  Due  serie  di  ossidi  idrati  di  ferro  e  di  manganese. 
6.  Quattro  ossidi  idrati  siliciferi:  quelli  di  rame  (dio- 

ptasio),  di  zinco, di  manganese  e  di  ferro   (antosiderite). 
6.  Quattro  ossidi  silicati,  cioè:  quelli  di  rame,  di  fer- 
ro, di  manganese,  di  zinco,  e  di  bismuto,  con  un  basili- 
calo  di  ferro,  la  camoisite. 

C.  La  famiglia  dei  Metalli  solforati.  Allo  stato  di  sul- 


(1)  Vedi  la  nota  al  fine  della  Memoria. 
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furo  si  trovano  il  ferro,  l'argento,  il  rame,  l'antimonio, 
il  piombo,  lo  stagno.  Io  zinco,  il  mercurio,  il  molibdeno, 
il  manganese,  il  bismuto,  il  cobalto,  l'arsenico  ed  il  cad- 
mio (Gteenockite)  ;  ma  alcuni  di  questi  metalli  offrono 
varie  modificazioni  di  sHÌfuri,come  il  ferro,  l'argento, il 
piombo,  l'arsenico  ,  il  rame,  etc.  In  appendice  ,  si  pongono 
certi  sulfuri  composti,  quali  l'argento  ed  il  piombo  anti- 
moniati  snlfuraii,  varii  rami  sulfurati  in  parte  argentiferi, 
il  rame  grigio,  etc. 

D.  La  famiglia  dei  Metalli  solfati ,  cioè:  quei  di  ferro 
(due  specie),  di  piombo,  di  rame  (due  specie),  di  zinco, 
di  cobalto  e  d'urano,  con  alcuni  composti  in  appendice, 
quali  il  solfato  di  piombo  di  color  di  rame. 

E.  La  famiglia  dei  Metalli  idroclnraii  :  quelli  di  piom- 
bo, di  ferro,  di  rame,  d'argento  e  di  mercurio. 

F.  La  famiglia  dei  Metalli  carbonati,  cioè:  quelli  di 
ferro  ^  di  rame,  di  piombo,  d'argento,  di  zinco,  di  man- 
ganese, e  di  bismuto.  Alcuni  metalli  hanno  varii  carbonaii 
ed  anche  dei  Carbonati  siliciosi,  quali  il  rame,  lo  zinco 
ed  il  ferro  (ferro  spalico,  sferosiderite,  Junkerite  ed  An- 
kerite).  In  appendice  vengono  i  solfali ,  carbonati  di  piom- 
bo ,  il  carbonato-idrocloralo  di  piombo  ed  il  niuriato-car- 
bonato  di  ferro. 

G.  La  famiglia  dei  Metalli  arseniati,  distinti  in  me- 
talli semplicemente  arsenicali,  cioè:  il  ferro,  il  cobalto, 
il  nickel,  e  l'antimonio  arsenicale,  ed  in  Metalli  arseniati, 
cioè:  il  ferro,  il  rame,  il  piombo,  il  nickel  ed  il  cobalto 
arseniato.  Tutti  questi  metalli  offrono  degli  arseniati  diver- 
si,  così  si  conoscono  il  rame  divenite,  l'euchroite,  il 
condurite,  il  kupferglimmer,  ed  il  coballo-roselite,  eie. 
V  è  un  nickelo  bi-arsenialo  ed  anche  certi  arseniati  sono 
idrati,  quali  l' Erinite  e  l'arsenite  di  cobalto.  Un  secondo 
appendice  è  formalo  da  un  sulfo-arseniuro  di  ferro  ed  il 
f;rro  ossidato  resinile. 

H.  La  famiglia  dei    Metalli  fosfati,  cioè:   il   piombo. 
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il  ferro,  il  rame^  il  manganese,  rurano  e  Io  zinco.  Il 
ferro  ed  il  rame  presentano  alcuni  fosfati;  vi  sono  dei  fos- 
fati composti  di  ferro  e  di  manganese:  ed  anche  dei  com- 
posti di  fosfato  e  di  solfato  di  ferro  (Diadochite). 

1.  La  famiglia  dei  Metalli  Molibdati,  fino  adesso  il  solo 
molibdato  di  piombo. 

K.  La  famiglia  dei  Metalli  cromati,  cioè:  il  ferro  ed 
il  piombo  colle  loro  varie  specie. 

L.  La  famiglia  dei  Metalli  tnngstàti:  i  tungstati  di 
ferro  e  di  piombo,  non  che  lo  schedino  calcare  colla  sua 
varietà  cuprea. 

M.  La  famiglia  dei  Metalli  vanadati,  cioè:  quelli  di 
piombo,  di  ferro,  di  rame  (Volborlite)  e  di  calce. 

N.  La  famiglia  dei  Metalli  seleniurati,  vale  a  dire: 
quelli  di  argento,  di  piombo,  di  rame,  di  mercurio,  di 
zinco  e  di  palladio  (Eiigenesite). 

0.  La  famiglia  dei  Metalli  iodati, cioè  fin  adesso  l'ar- 
gento, il  mercurio,  colla  soda  idrata  in  appendice. 

P.  La  famiglia  dei  Metalli  bromurati,  cioè:  fin  qui 
soltanto  l'argento  broraurato. 

Q.  La  famiglia  dei  Metalli  ossalati,  fin  qui  il  solo  os- 
salalo  di  ferro. 

6.  La  Classe  dei  Minerali  propriamente  delti,  divisi  in 
minerali  metalliferi,  gemme,  granili  amflboli,  miche,  fel- 
spati,  raacli  amfigeni,  zeoliti,  quarzi,  idrati  ed  argillosi. 

A.  Il  gruppo  dei  Minerali  metalliferi  si  divide  in  selle 
famiglie,  cioè:  1.  la  famiglia  ferrifera,  contenendo  i  se- 
guenti minerali:  Crosteditite  ,  Kaknxene,  Crokidolite,  Lie» 
vrile,  Wehrlite,  Camoisite,  Cloropale,  Acmite,  Isopiro, 
Sordavalite,  Carfolite,  Breislachite,,  Turnerile  e  Vichlina. 

2.  La  famiglia  piombifera:  il  piombo  gomma  eie 

3.  La  famiglia  titanifera, composta  dai  seguenti  mine- 
rali: titano  siliceo-calcare  0  Sfeno,  Perowskite,  Broochite, 
Varvickile,  Mosandrile,  ed  i  Tilanati  di  zirconio,  cioè: 
l'Ersledilite,  Escnite  e  Polimignite. 
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4.  La  famiglia  Cromifera,  che  offre  i  seguenti  mine- 
rali: cioè:  Miloschina,  Volchonskoile,  koeraraererile  e  Pi- 
rosklerite. 

5.  La  famiglia  tanlalifera,  composta  dai  minerali  no- 
minali Iltrotantalite,  Woehlerile,  Pirocloro,  Fergusonite, 
ed  Euxenile. 

6.  La  famiglia  cerifera,  contenente  i  minerali  seguen- 
ti: Cererile,  Cerio  silicato,  carbonato  e  titanifero,  It- 
trocerite,  Allanite,  Pirortite,  Gadolinite,Tschewkinite ,  e 
Monazìte. 

7.  La  famiglia  torifera ,  pel  solo  Torite,  fin  qui. 

B.  Il  gruppo  delle  Gemme  che  contiene:  1.  quelle  con 
allumina,  cioè:  Spinello,  Zaffiro,  Zaffirina,  Corindone, 
Dicroite. 

2.  Quelle  con  glucina,  cioè:  Smeraldo^  EucIasia,Ci- 
mofano,  e  Fenakite. 

3.  Quelle  con  Zirconio:  Zirconio  ed  Eudialile. 

4.  Quelle  con  acido  fluorico,  i  Topazi. 

5.  Quelle  con  acido  borico,  cioè:  Turmalina,  Assi- 
nite,  Forstirite  ed  Oslranile. 

C.  Il  gruppo  dei  Granati  non  contiene  che  i  Granati, 
gl'Idocrasi,  le  Epidote  e  l'Elvina. 

D.  Il  gruppo  degli  Amfìboli  è  composto  dagli  Amfiboli, 
Pirosseni,  Babingtonite,  Diallagi^  Bronzile,  Antofillile, 
l' Iperstenio  e  Wollaslonite. 

E.  Il  gruppo  delle  Miche  è  constituilo  dalle  varie  miche 
(comune,  ad  un  asse,  a  due  assi,  esagonale.  Margarite,  a 
Litio,  Lepidomelano,  e  Lepidolito)  il  Pennino,  i  Talchi, 
i  Cloriti,  compresivi  certe  terre  verdi ,  il  Clintonite,  il  Pi- 
rofillite,  il  Praseolile  ed  il  Leuchtenbergite. 

F.  Il  gruppo  dei  Felspati  che  contiene  il  felspato  co- 
mune e  vitroso,  l'Albite,  l'Anortite,  l'Oligoclasia,  l'An- 
desina,  il  Labradoro,  la  Saussurile,  il  Jado  asciano,  la 
Nefrite ,  la  Pagodite ,  la  Parogonile ,  la  Petalite ,  il  Trifanio , 
la  Lalrobile,  e  la  Geblenite  se  forma  una  specie  diversa 
dall' Humboldtilite. 
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G.  Il  gruppo  dei  Macli  è  formalo  dal  Periclasio,  la 
Paranlina  (Meionite,  Dipira),  la  Ciizeranite,  la  Macie, 
rAndaliisile,il  Dislenio,  la  Siaiirotida,  l'Otrielite,  il  Woer- 
tite,  il  Diasporo,  1' Idrargillile,  la  SilliraaniJe ,  Rozile, 
Poliargile,  Condrodite,  Killinite,  Pirallolile  e  Picrosmina. 

H.  Il  gruppo  degli  Amfigpni  si  compone  dei  minerali 
seguenti:  Amfìgenio,  Nefelina  (Eleolite),  Peridoto,  Villar- 
site,  Ligurite,  Sodalite,  Hauyna,  Lapis-lazzuli,  ed  Hura- 
boldlilite. 

I.  Il  gruppo  dei  Zeolili  comprende  atlualmente  all'in- 
circa  venticinque  specie;  cioè:  Apofiillite,  Cabasia ,  Me- 
soiipo,  Analcirao,  Tliomsonite,  Stilbite,  Epislilbite,  Heu- 
landite,  Brewsterite  ,  Lauraonite,  Armotomo,  Piehnile, 
Edingtonile,  Brevicile,  Harringtonite,  Lehunlile,  Antrirao- 
lite,  Gloltalite,  Clnthalite,  Chalilile,  Pektolile,  Okenite, 
Morvenile,  Sferoslilbile  ed  Iposlilbile.  Le  tredici  prime  spe- 
cie sono  sole  studiale  bene  (Vedi  Meni,  del  Sig.  Gust.  Leon- 
hard,  N.  Jahrb.  f.  min.  1841.  p.  269-291). 

K.  Il  gruppo  dei  Quarzi  colle  sue  numerose  varietà  è 
conosciuto  e  ammesso  da  tulli. 

L.  Il  gruppo  dei  Minerali  idrati  riunisce  i  minerali 
seguenti,  cioè:  Allofano,  Schroelterite,  Halloysile,  Kolli- 
rile,  Scarbroite,  Pirargillite,  Kerolite  ,  Gibbsile,  Magnesia 
idrata  siliciosa,  Monradite,  Idrotalcite,  Nonlronile  (Quin- 
Cile),  Clorofeile,  Hisingerite,  Tachilite,  Pigolile,  Spuma 
di  mare,  Kaolino  e  Sapone  di  montagna,  Serpentina,  e 
Rodocromo. 

M.  Il  gruppo  dei  Minerali  argillosi  non  è  composto 
che  dai  seguenti  minerali:  Alluminile,  Magnesia  silicata  o 
Boltonile,  Steatite,  Litomargo,  Cimolile,  i  Boli,  la  Terra 
gialla  dei  Tedeschi ,  le  Terre  verdi  riconosciute  in  cinque 
terreni  eie. 

Infine  l'ultima  Classe,  quella  dei  Minerali  infiamma- 
bili comprende:  i  Zolfi  (Zolfo  ordinario  e  selenialo),  il 
Diamante ,  i  vari  Carboni  di  terra,  cioè:  la  Grafite,  l'Anlraci- 
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te,  ì  carbon  fossili  e  le  Ligniti;  i  Bitumi,  cioè  l'Asfalto, 
il  Giiyaquillile,  il  Berengelite,  ed  il  Caoulchouc  fossile; 
le  Resine,  cioè:  Ambre,  Mellite,  Retinasfalto ,  Middleto- 
nite,  Copalo  fossili^  Scheererile,  Branchite,  Hartite,  Piaa- 
zite  ed  Ixolite;  le  Cere  o  Seghi  (  Ozocerile  e  Hatcbetina) 
e  le  Nafte  o  Petrolj. 

(  continua  ) 

Estratto  dal  Tom.  3.  Prima  parte.  Seconda  Serie,  Memorie 
della  Soc.  Geologica  di  Francia  1848. 


Intorno  alle  Armi  antiche  di  Pietra  dura 
che  sono  state  raccolte  nelV  Imolese.  —  Nota  di 
Giuseppe  Scàrabelli  Z.  F.  {  Tav.  V.  ) 

Non  è  nuovo  pei  Naturalisti  il  rinvenire  nascoste  nel 
Terreni  dell' iE'poca  attuale ,  o  Moderni  certe  sorta  di  Pietre 
dure  modellate  per  mano  dell'uomo  in  Dardi  di  freccie, 
in  Ascie,  e  Cunei.  Che  sì  fatte  scoperte  sieno  state  anzi 
frequenti  nelle  diverse  parti  del  Globo,  ce  lo  dicono  i  li- 
bri di  Mineralogia,  i  quali  allorquando  descrivono  le  specie 
Silice,  Serpentino,  Nefrite,  Petroselce,  quasi  tutti  fanno 
menzione  che  di  tali  specie  minerali  usarono  gli  Antichi, 
ed  anche  alcuni  fra  i  popoli  moderni,  quando  sconosciuto 
ancora  l'uso  dei  metalli ,  si  vollero  fabbricare  armi  diffen- 
sive,  od  utensili  domestici.  Egli  è  quindi  per  lo  stretto  rap- 
porto che  delle  Armi  tengono  colla  Storia  delle  Nazioni, 
che  tanto  l'Antiquario,  che  lo  Storico  ne  fanno  soggetto 
d'interessantissimi  studj ,  onde  giudicare  del  vario  grado 
d'incivilimento  che  ebbero,  oche  tutt'ora  conservano  Na- 
zioni coeve,  delle  loro  origini,  trasmigrazioni,  fusioni. 
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costmni  ecc.  Il  Sig.  Jouanuet  nell'Annuario  del  Diparti- 
mento della  Dordogna  dell'Anno  1819  dalle  armi  di  qiie- 
sto  genere  rinvenute  in  Francia  presso  Perigueiix  {!' antica 
Vesunna)  trae  argomento  di  ben  elaborata  memoria,  nella 
quale  giudicandole  adoperale  dagli  antichi  Galli,  le  quali- 
fica del  nome  di  Armi  Galle.  Il  Brard  nella  sua  opera 
Mineralogie  Applique  aiix  arts  quando  parla  degli  usi 
della  Pietra  F#caja  dice ,  come  anche  a  dì  nostri ,  essa  venga 
impiegata  nella  fabbricazione  di  talune  armi  di  difesa  pres- 
so gl'indigeni  delle  Isole  degli  Amici,  e  di  altre  Isole  nel 
Mare  del  Sud.  Nel  Voyage  aiitour  du  monde  dell' Arago 
similmente  si  parla  delle  armi  in  pietra  che  posseggono  i 
feroci  abitatori  della  Nuova  Zelanda ,  i  quali  le  usano  con 
molta  destrezza,  e  purtroppo  assai  di  sovente  per  compiere 
atti  d' inaudita  barbarie  verso  de'  loro  simili. 

Non  è  qui  mio  scopo  di  entrare  menomemente  nel 
campo  vastissimo  delle  congetture,  che  lascierebbe  da  per- 
correre allo  Storico  la  considerazione,  che  Armi  le  quali 
noi  sappiamo  eguali  fra  loro,  e  per  la  materia  di  cui  sono 
formate,  e  per  le  forme  che  tengano,  si  trovino  sparse 
nel  Globo  a  tali  prodigiose  distanze  le  une  dalle  altre, 
separate  da  immensi  mari,  ed  appartenenti  tanto  a  quei 
Popoli  che  un  dì  abitarono  l'Europa,  quanto  a  quelli  che 
vivono  tuli' ora  isolati  nell'Oceania;  ed  invero  chi  è  che 
ardisce  credersi  sufficiente  per  indagare  quale  fra  questi 
due  Popoli  fosse  primo  ad  usarne?  in  qual  modo,  ed  in 
qual  epoca  esse  fossero  introdotte  fra  noi ,  oppure  ad  Essi 
trasportate?  o  se  la  loro  invenzione  sia  stala  comune  ad 
entrambi,  dettata  da  uguali  necessità  della  vita,  e  portata 
da  UD  simile  sviluppo  nelle  loro  facoltà  intellettuali?  A  me 
certo  non  è  agevole  entrare  nella  messe  di  coloro  che  fe- 
cero di  sì  grandi  argomenti  soggetto  di  meditatissime  inda- 
gini: onde  mi  limiterò  a  far  conoscere  che  anche  nella  no- 
stra Italia,  presso  Imola,  moltissime  di  queste  armi  sono 
slate  trovale,  delle  quali  e  lo  stalo  in  cui  sono  di   mag- 


260         INTORNO  ALLE  ARMI  ANTICHE 

giore,  0  minor  perfezionamento  nell'opera  di  loro  fabbrica- 
zione, e  le  varie  loro  forme  si  possano  osservare  nella  Tavola 
qui  unila.  (  V.  Tav.  V.  )  Piacerai  ancora  di  esporre  in  questa 
breve  Nota  le  considerazioni ,  cui  diedero  occasione  i  partico- 
lari di  lor  giacitura  nei  nostri  colli,  e  la  diversità  delle 
specie  minerali  in  cui  sono  foggiale,  in  rapporto  colla  Pe- 
trologia del  nostro  Paese. 

Al  Sig.  Giuseppe  Cerchiari,  cui  già  la*Paleontologia 
deve  le  molle  scoperte  di  Ossa  fossili  nei  nostri  Terreni 
Pliocenici,  appartiene  in  gran  parie  la  raccolta  delle  Armi 
in  discorso ,  come  pure  di  diversi  altri  oggetti  in  metallo, 
ed  in  argilla  interessanti  la  Storia  Antica  dei  tempi  Ro- 
mani. Alla  di  Lui  gentilezza ,  ed  amicizia  io  sono  quindi 
tenuto  delle  notizie  che  si  riferiscono  alla  giacitura  delle 
armi  suddette,  e  del  favore  di  averle  potuto  ritenere  presso 
di  me  lungo  tempo ,  onde  farne  rilevare  le  copie  esalte  io 
disegno. 

I  luoghi  in  cui  principalmente  è  occorso  finora  di 
raccogliere  queste  Armi  nell'Imolese  sono  presso  che  tutti 
compresi  nella  Parrocchia  di  Goccianello  a  poche  miglia 
dalla  Città  ,  e  sono  in  diversi  non  mollo  eminenti  colli  Plio- 
cenici, che  a  quanto  sembra  ne  avrebbero  fornito  un  mag- 
gior numero  a  misura  che  si  discostano  dalla  pianura,  e 
gradatamente  s'innalzano  dalla  parte  dell' Appenino.  Que- 
sta osservazione  però  sarebbe  desiderabile  che  si  potesse 
fare  altrove,  onde  giudicare  s'ella  piuttosto  al  caso  deve 
riportarsi ,  anziché  ad  altra  causa  inerente  alla  Storia  delle 
Armi  slesse. 

La  parte  piana  del  Paese  nostro  per  lo  contrario  ne 
ha  dato  pochissime,  lo  che  io  crederei  essere  attribuibile  a 
questo,  che  neW Epoca  moderna  il  Mare  battendo  la  base 
delle  prime  eminenze  Appeniniche  copriva  co'  suoi  fluiti 
quanto  abbiamo  ora  di  più  fenile  suolo  nella  pianura, 
mentre  col  lasciare  a  scoperto,  ed  elevali  sopra  di  se  i 
colli ,  li  rendeva  capaci  essi  soli  ad  essere  abitali  dall'  uomo^ 
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tanto  per  la  salubrità  dell'aria  dì  cui  dovettero  godere, 
quanto  per  le  ricche  selve  che  somministravano. 

Non  è  un  terreno  di  una  particolare  composizione 
quello  che  racchiude  a  preferenza  queste  armi  nascoste  nel 
suo  seno;  ma  possono  contenerne  tutti,  purché  siano  di 
sedimento  moderno,  o  come  torna  lo  sfesso  di  formazione 
attuale.  Alla  superficie  dunque  della  terra,  nel  suolo  col- 
tivabile, sono  stale  sempre  osservale  sparse,  e  per  quanto 
si  può  riportare  alla  loro  storia ,  non  mai  accompagnala 
da  altra  circostanza  rimarchevole,  da  quella  in  fuori  che 
presentò  una  di  Esse,  rinvenuta  presso  minute  scheggie  di 
varie  specie  di  pietra  focaja,  le  quali  indicano  all'eviden- 
za quello  essere  stalo  il  luogo,  in  cui  uomini  di  quel  tem- 
po avevano  fabbricale  le  loro  armi.  Questa  particolarità 
che  si  è  pure  riscontrala  in  Francia  rispetto  a  quelle  armi 
che  colà  si  trovano,  è  un  argomento  validissimo  fin  d'ora 
per  mostrare  che  erano  realmente  gli  abitatori  di  questi 
Paesi  quelli  che  le  costruivano,  e  le  usavano. 

Onde  poi  meglio  mostrare  a  coloro  che  non  avessero 
mai  avuto  soli' occhio  alcuna  di  queste  arnii,di  quali  dif- 
ficoltà fosse  la  loro  fabbricazione,  a  superare  le  quali  si 
impiegavano  evidentemente  mezzi  assai  semplici,  riporterò 
j  testualmente  alcune  parole  del  Brard  (op.  cii.)  le  quali 
I  accennano  al  processo,  del  quale  quegli  Antichi  Popoli  do- 
vettero valersi  per  ottenere  il  loro  intento ....  «  on  com- 
M  raencait  par  choisir  un'éclat  favorable  à  la  forme  et  à 
M  la  dimension  de  l'instrument  projété,  qu'on  l'ébauchait 
M  à  grands  trails,  puis  à  Irès-pelils  coups,  et  que,  par- 
M  venu  an  poinl  oiì  la  pièce  n'était  plus  que  finement  ra- 
M  boleuse ,  on  procèdali  enfin  à  l'operalion  de  polir  ces 
»  objels  :  nous  ignorons  absolument  par  quels  procédés; 
))  mais  ce  qu'il  y  a  de  cerlain,  e' est  que  les  haches.ou 
))  casse-lètes ,  soni  laillées  avec  une  précision  remarquable; 
))  que  leurs  tranchans  soni  vifs  et  décrivent  une  belle  cour- 
»  be;  que  les  arètes  en  soni  bien  senties ,  et  que  secondés 
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»  par  tous  nos  procédés,el  par  toiites  Ics  maiièrcs  dures 
M  doni  Doiis  nons  servons  pour  user,  et  polir,  il  nous 
»  serali  difficile  de  prodtilre  des  instrumens  de  silox   plus 

»  parfaits  que  ceux  dont  il  s'agii Les   dards   de 

M  fléclies  en  pierres  doni  la  forme  approche  beaiicoup  de 
»  celle  des  dards  en  fer,  présenlent  non-seulemenl  la  poinle 
M  et  les  barbes,  mais  une  espèce  de  pelile  queue  qui  ser- 
»  vali  à  les  assujetlir  au  bois.  Celle  forme  compliquée  de- 
»  vait  prèsenter  des  difficultés  sans  norabre,  el  cependant 
M  il  suffit  de  voir  ces  dards,  pour  se  convaincre  qu' ils 
»  onl  élé  lailiés  par  le  choc  et  par  des  procédés  analo- 
»  gués  à  ceux  que  l'on  mei  en  usage  aujourd'Iuii  pour 
»  la  laille  des  pierres  à  fusil.  Les  pierres  de  fronde,  et 
))  surloul  les  coins,  haches,  ou  casse-lèles,  dont  la  forme 
))  est  celle  d'un  coin  pyramidal,  termine  d'un  coté  par 
»  une  point  mousse,  et  de  l'aulre  par  un  trancliant  acéré, 
»  dont  le  fil  décrit  une  portion  d'ellipse,  soni  des  petits 
ì)  monumens  qui  ont  échappé  à  loules  les  révolutions,  et 
»  qui  soni  faits  pour  exercer  à  la  fois  la  sagacilé  des 
w  savans,  des  antiquaires  et  des  artisles.  » 

Non  tulle  queste  armi  sono  slate  costruite  indistinta- 
mente nella  medesima  pietra,  perchè  non  fu  il  caso  che 
ciecamente  guidasse  a  lavorarne  certe  determinate  in  silice, 
certe  allre  in  Serpentino  ,  Nefrite  ecc.  Non  cercò  l'uomo  tale 
specie  minerale  esclusivamente  ,  a  questo  scopo,  qualunque 
fosse  il  Paese  da  lui  abitalo,  ma  dovette  sempre  alla  Pe- 
trologia di  quella  contrada  assoggettare  il  suo  travaglio. 
Perciò  noi  vediamo  in  Francia,  alla  confezione  dei  dardi 
di  frcccie  (lavoro  minuto  che  richiede  una  ubbidiente  frat- 
tura nella  pietra  impiegala)  essere  slato  a  preferenza  usato 
il  selce  Piromaco  ,  che  uascondesi  nella  Creta;  mentre  per 
le  Ascie ,  sorte  d'armi  più  voluminose,  cui  è  indispensa- 
bile una  maggiore  tenacità  nella  loro  sostanza  per  non 
ischeggiarsi  coir  uso,  furono  iuipiegali  i  Serpentini,  le  Pe- 
Iroscelci,  le  Lave.  Al  modo  istesso,  quegli  uomini  che  nei 
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tempi  andati  popolarono  questi  nostri  Paesi,  dovendo  sot- 
tomettere l'arte  loro  all'improvida  natura  del  suolo,  fu- 
rono costretti  adoperare  quelle  sole  pietre  dure  che  loro 
dava  il  luogo,  e  foggiavano  poi  a  seconda  die  queste 
meglio  si  prestavano,  o  per  le  minute  armi,  o  per  le  gros- 
solane. Ora  quali  erano  le  pietre  che  atte  all'uopo  poteva 
fofnire  il  nostro  suolo  ?  osserviamolo  brevemente. 

I  II  Terreno  della  Creta  mineralogicamente  parlando 
nén  esiste  da  noi,  per  cui  mancano  qui  con  esso  que'  ro- 
gioni  di  silice,  che  altrove  racchiude  disseminati.  Solo 
ndla  formazione  dei  Gessi  (sull'età  della  quale  non  è  mio 
divisamento  di  qui  impiegarmi  a  discutere)  a  luogo,  a 
luogo  ai  Crivellari  p.  e.  presso  Rivola  sul  Senio,  sul  Mon- 
tei  Mauro  ,  e  Brisighella ,  vedonsi  serpeggiare  in  mezzo  agli 
strati  del  solfato  di  calce,  piccoli  stralicelli,  incrostazioni, 
ed  anche  rognoni  di  alcune  varietà  di  Quarzo-agata,  le 
qoali  finissime  per  la  loro  tessitura,  omogenee  per  loro 
sostanza,  si  prestano  a  meraviglia  ad  assumere  quelle  for- 
me che  un  ben  regolato  martello  può  assoggettarle  a  ri- 
cevere con  appropriate  percosse.  Questo  Quarzo  ora  traslu- 
cido, ora  opaco,  è  di  un  colore  lattiginoso,  cenerognolo 
venato,  biondo  scuro,  e  qualche  rara  volta  contiene  dis- 
seminate piccole  impressioni,  0  modelli  di  conchiglie  d' ac- 
qua dolce  (Cidoslome,  Paludine).  Una  varietà  di  questa 
pietra  che  somministra  al  Geologo  non  minori  considera- 
zioni, si  è  quella  che  trovasi  non  di  rado  associata  alle 
precedenti  (essendone  solamente  una  particolare  modifica- 
zione), e  che  consiste  nell'aggregato  di  tante  laminette 
bianchissime  diversamente  intralciate  fra  loro,  ma  sempre 
con  certo  ordine  determinato,  e  tale  da  potere  contenere 
fra  l'una,  e  l'altra  di  esse  ben  conservati  cristalli  di  ges- 
so, a  guisa  di  cemento  collegandoli,  ed  avvilupandoli  in- 
sieme. Allorquando  poi  gl'agenti  atmosferici  hanno  svelto 
i  cristalli  di  solfato  di  Calce  dalle  loro  materie,  più  non 
si  scorge  se  non  che  uno  scheletro  calcedinoso  che  ci  rap- 


2GÌ  INTORNO  ALLE  ARMI  ANTICHE 

presenta  quasi  l'idea  di  un  favo,  e  che  i  Francesi  cliiania- 
lono  Quar^  carie  (1). 

Tulle  queste  varietà  di  Quarzo  staccale  dalle  loro  sedi 
naturali,  rotate  giù  dai  monti  vengono  ad  essere  traspor- 
tale dai  terreni,  e  a  disperdersi  nelle  nostre  pianure,  ove 
cerlamenle  anche  in  antico  esistendo,  dovettero  presentarsi 
più  facilmente  agli  sguardi  di  coloro  che  le  apprezzavano, 
e  perciò  appunto  ne  andavano  in  traccia.  Per  questo  si  os- 
serva quasi  tulle  le  armi  riportate  in  disegno  della  tavola 
unita,  (ad  eccezione  di  quelle  contrassegnate  da  una  let- 
tera, e  poche  altre  di  cui  sarà  fatta  ragione)  essere  state 
fabbricale  nelle  varietà  di  Silice  suindicate,  ed  essere  que- 
sta una  prova  che  il  Mineralogista  può  somministrare  allo 
storico  per  dedurre  che  queste  armi  vennero  realmente  co- 
struiie  nel  luogo  medesimo  in  cui  oggi  sono  slate  ritro- 
vale, e  da  quelle  popolazioni  che  abitavano  anticamente 
l'Italia. 

Alcune  altre  varietà  di  Silice  fornisce  il  Paese,  in  ciot- 
toli erratici,  tanto  negli  ultimi  deposili  Pliocenici ,  quarito 
nei  Qiiadernarj ,  o  Diluviani.  Quelle  che  a  somministrare 
Dardi  di  freccie  potevano  essere  acconcie,  e  per  la  omofje- 
neità  della  pasta,  e  pel  volume,  sono  di  un  colore  rossa- 
stro, 0  giallognolo,  ed  in  fatti  noi  osserviamo  alcune  di 
queste  armi  in  simigliarne  qualità  di  silice  lavorale.  Le 
agate  poi  bellissime,  e  per  trasparenza,  e  per  colorilo  che 


(1)  »  Io  Impero  che  mi  sarà  data  occasione  altra  volta  par- 
»  landa  dei  Gessi  che  sono  nel  nostro  paese  di  mostrare  una 
»  ?7ita  opinione  intorno  all'origine  di  questo  Quarzo,  e  cioè 
»  che  quello  che  racchiude  cristalli  dì  solfato  di  calce,  sia  nato 
»  contemporaneamente  coi  gessi,  mentre  il  Quarzo  concrezio- 
t  nato  contenente  conchiglie  d' acqtia  dolce,  sia  posteriore,  e 
»  di  un'  epoca  più  recente  ». 
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non  di  rado  si  raccolgano  nelle  Sabbie  Gialle  Sub-Appe- 
niDe,  sono  generalmente  piccolissime,  sicché  di  questa  spe- 
cie minerale  non  si  valsero  gli  Antichi  nella  fabbricazione 
delle  loro  armi. 

Merita  qui  di  essere  notato,  come  nei  due  terreni  Ter- 
ziirio  cioè,  e  Diluviano  esistono  certi  arrotondati  ciottoletti 
siicei  di  varie  grossezze  gremiti  di  tanti  Nummuliti,  le 
quali  sono  ora  del  volume  di  una  lenticchia,  ed  ora  mi- 
croscopiche. Tali  ciottoli  di  una  dubbia  derivazione,  più 
probabilmente  però  Alpina,  che  Appeninica ,  quando  sono 
nelle  loro  più  grandi  dimensioni  non  oltrepassano  la  gros- 
sezza di  un  uovo,  ed  hanno  un  impasto  non  troppo  fino 
che  si  deve  evidentemente  alla  presenza  dei  corpi  organici 
cIk  racchiudano.  Però  questa  osservazione  soffre  delle  ec- 
cezioni quando  le  Nummuliti  sono  Microscopiche,  per  cui 
solamente  l'arma  segnala  colla  lettera  C.  Tav.  V.  noi  la 
traviamo  fatta  di  questa  materia.  L'arma  abbozzata  A.  che 
poteva,  giudicandone  dai  colpi  ricevuti,  assumere  la  for- 
ma di  una  freccia  per  una  lancia,  quella  B.  probabilmente 
da  servire  di  projetlile  per  una  fionda,  sono  in  silice  ne- 
r%  a  pasta  grossolana,  l'unica  varietà  che  si  osserva  da 
noi  in  grossi  pezzi ,  e  che  io  ho  riscontrato  molto  spesso 
vestire  le  forme  di  legno  (Quarzo  Xiloide). 

In  quanto  poi  alle  Ascie,  o  Casse-tétes  de'  Francesi 
Dt  E.  la  prima  di  Serpentino  verde  scuro,  la  seconda  in 
serpentino  verde  chiaro,  e  all'altro  piccolo  strumento  E. 
tagliente  d'ambo  i  lati  pure  di  serpentino;  io  non  potrei 
assicurare  la  provenienza  della  pietra  da  cui  furono  tratte.  In 
mezzo  ai  nostri  massi  Erratici,  Granitici,  Porfirici,  Eufotidi, 
Ofiolitici,  Talcosi,  non  si  trova  mai  questa  specie  Mine- 
rale figurare  come  roccia  semplice,  il  che  però  non  esclu- 
derebbe la  possibilità  geologica  di  sua  invenzione  in  que- 
ste contrade. 

A  compiere  intanto  questa  succinta  relazione  sotto  il 
punlo  di  vista  Archeologico;  giova  l'aggiungere  come  re- 
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centemen(e,  e  per  la  prima  volta  sia  stato  trovato,  in  una 
delle  località  menzionale  di  sopra  nn  dardo  di  freccia  co- 
struito in  Osso ,  ma  di  un  lavoro  non  perfettamente  com- 
piuto, che  presenta,  come  quella  in  pietra  dura,  la  trac- 
cia dei  colpi  che  gli  furono  dati  trasversalmente,  onde  as- 
sottigliarlo, da  quella  stessa  Diano  che  non  conoscendo 
V  uso  de'  metalli  era  costretta  valersi  di  una  qualche  pie- 
Ira  scusasse  approssimativamente  il  martello. 


ODONTOGRAFIA 

{Continuazione  del  sunto,  vedi  Serie  II.  Tom.  III.  pag.  70) 

La  struttura  dei  denti  rostrali  dei  Pristis  è  molto  so- 
migliante a  quella  delle  lamine  dentarie  dei  3Iyliohates. 
Sono  percorsi  da  canali  midollari,  contenenti  cioè  la  polpa 
vascolare  molle,  i  quali  canali  corrono  paralleli  gli  uni 
agli  altri,  ed  all'asse  del  dente,  ma  presentano  più  fre- 
quentemente delle  anastomosi  e  delle  divisioni  dicoiome 
che  in  quelli  dei  Myliobates.  II  diametro  dei  canali  midol- 
lari presso  la  base  e  di  1/100  di  pollice,  ed  i  loro  inter- 
stizii,  sempre  alla  base,  di  1/30.  I  tubi  calcarei  sono  ca- 
ratterizzati dal  loro  diramarsi  ed  innestarsi  frequente;  i 
rami  spuntano  generalmente  ad  angoli  retti  dal  tronco  cui 
uguagliano  presso  a  poco  in  grandezza;  si  anastomizzano 
ben  tosto,  e  di  nuovo  emettono  piccoli  rami,  che  simil- 
mente si  anastomizzano  con  altri ,  finché  i  tubi  estrerai  si 
perdono  per  la  più  parte  in  una  serie  di  minute  celle  cài- 
cari  costituenti  il  mezzo  d'unione  dei  diversi  sistemi  dei 
tubi  calcari  sviluppantisi  dai  singoli  canali  midollari.  Cia- 
scun sistema  dei  tubi  calcari  rappresenta  quasi  un  denti- 
cello  separalo ,   di    figura  prismatica ,  che  nella  sezione 


N.Viiiiali  Serie  SfT-.IL 


fi...».fF.  ó™,«.«.fK_>   j.  J 


i-i...,,  '    .,„.„,,  ~ì, ..i^LJ 


ODONTOGRAFIA   DI  R.  OWEW  267 

trasversa  del  dente  ha  la  forma  di  un  esaedro  più  o  meno 
regolare.  Verso  il  punto  dove  due  contigui  canali  midol- 
lari sono  prossimi  ad  anastoraizzarsi,  più  frequenti  sono  le 
unioni  retiformi  dei  tubi  calcari  che  emanano  da  ciascuno 
di  essi,  e  così  la  linea  di  demarcazione  tra  i  singoli  den- 
ticelli  si  va  via  via  perdendo.  Il  diametro  dei  tubi  calcari 
alla  loro  origine  è  di  1/6000  di  pollice  ;i  loro  rami  estre- 
mi che  sono  suscettibili  di  essere  delineati  si  attenuano 
ad  un  ventimillesimo  di  pollice. 

In  un  feto  di  Pristis  lungo  sei  pollici,  cui  aderiva 
ancora  il  funicolo  ombelicale,  trovai,  dice  l'Autore,  una 
serie  di  depressioni  nella  pelle  lungo  i  margini,  o  lembi, 
del  rostro,  corrispondenti  pel  numero  e  per  la  posizione 
ai  futuri  denti.  Nel  mezzo  di  ciascuna  di  queste  depressio- 
ni della  pelle  vi  era  una  papilla, costituente  l'apice  della 
polpa,  la  base  della  quale  incominciava  di  già  a  penetrare 
nella  lamina  cartilaginea  del  rostro.  La  polpa  aveva  la  so- 
lita compatta  esteriore  membrana,  ed  il  suo  apice  era  co- 
perto dalla  continuazione  della  pelle  estremamente  assotti- 
gliata, senza  che  vi  esistesse  vera  capsula  del  germe,  od 
organo  preparatore  dello  smalto.  Le  molecole  calcari  non 
cominciavano  per  anche  ad  essere  depositate  nel  tessuto 
della  polpa. 

RAZE  (Raìidae) 

I  denti  delle  Raze  sono  in  genere  più  numerosi  di 
quelli  degli  Squadri,  hanno  minore  mobilità,  essendo  più 
strettamente  connessi  fra  loro,  anzi  riunendosi  talvolta  per 
mezzo  di  fine  suture  laterali  in  guisa  da  emulare  un  ele- 
gante selciato  a  mosaico,  che  ricopre  i  lembi  tondeggianti 
d'ambedue  le  mascelle;  del  che  se  ne  ha  un  esempio  nel 
Gen.  Mylwbates.  Per  lo  più  i  denti  delle  Raze  sono  in 
proporzione  molto  piccoli,  compianali,  abbenchè  talvolta 
mostrino  delle  punte  variamente  sporgenti.  Sorgono  in  for- 
ma di  linee  regolari  che  si  vanno  aggiungendo  al  lato  pò- 
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steriore,  od  interno,  della  serie,  collocandosi  alternativa- 
mente il  centro  del  dente  della  serie  posteriore  nello  spa- 
zio interposto  a'  singoli  denti  della  serie  che  sta  davanti, 
e  diminuendo  di  mole  gradatamente  dal  centro  delle  ma- 
scelle agli  estremi  lati  delle  medesime.  Ad  esempio  delle 
diverse  conformazioni  dei  denti  nelle  Raze  descrive  l' Antore 
brevemente  quelli  delle  Sp.  Raja  hatis ,  Torpedo,  R.  cla- 
vata,  al  proposito  della  quale  ultima  specie  nota  che  il 
Yarell  ha  creduto  di  rinvenire  delle  diCFerenze  nella  forma 
e  mole  dei  denti  tra  il  maschio  e  l-a  femmina:  nel  maschio 
quelli  del  centro,  col  crescer  dell'età,  divengono  più  acu- 
minati nella  loro  punta,  che  maggiormente  s'inclina  ancora 
verso  la  gola.  Prosegue  poscia  a  dire  dei  denti  dei  generi 
Trygon,  e  Rhìna,  fermandosi  singolarmente  sopra  quelli 
in  forma  di  V  del  secondo  genere  descrivendone  non  solo 
la  forma  e  posizione  nelle  mascelle,  ma  l'intima  tessitura 
ancora  dei  medesimi,  che  si  palesa,  dice  Egli,  in  una  se- 
zione verticale  fatta  secondo  la  lunghezza  del  dente,  e  che  si 
può  ridurre  ad  una  modificazione  della  struttura  lubulare. 

I  denti  del  Gen.  Mylìohates  sono  descritti  in  singoiar 
modo  quale  esempio  nei  plagiostomi  di  denti  idonei  a  tri- 
turare 0  macinare  il  cibo,  componendo  essi  una  specie  di 
lastricato  regolare,  i  diversi  pezzi  del  quale  uuisconsi 
insieme  per  suttura,e  costituiscono  delle  figure  geometri- 
che diverse  nelle  varie  specie  del  Genere. 

La  loro  struttura,  microscopicamente  considerata  me- 
diante le  sezioni  in  vario  senso  condotte,  si  risolve  in  un 
lavoro  reticolato,  composto  di  larghi  canali  irregolari, 
pieni  di  molle  polpa  vascolare-midollare,  il  che  costituisce 
però  soltanto  la  regione  inferiore,  ossia  la  base  dei  singoli 
denti;  ascendendo  verso  il  piano  libero  triturante  del  dente 
i  delti  canali  si  fanno  paralleli  e  verticali,  e  la  sezione 
irasversa  dei  medesimi  mostra  figura  elittica,  partendo  tutto 
attorno,  quasi  da  comune  centro,  i  finissimi  tubi  calcari, 
di  guisa  che  cia'tcun  canale  midollare  colia  propria  grossa 
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parete,  formala  per  la  massima  parte  dei  tubi  calcari,  rap- 
presenta quasi  un  dente  distinto,  stretto  contro  il  vicino  in 
modo  da  mostrare  un  contorno  irregolare  a  più  facce. 

I  denti  dei  Myliobales,  somiglianti  a  quelli  del  resto 
dei  Plagiostomi,  forraansi   sulla   regione  posteriore  delle 
due  serie,  e  logorandosi  nell'opposta   linea,  vale  a  dire 
nel  lembo  anteriore,  od  esterno  ,  delle  serie  stesse,  vanno 
collocandosi   in   linea  le  successive  file,  composte  di  ele- 
menti sempre  più  grandi  e  robusti,  proporzionati  alla  mag- 
gior mole  che  vanno  acquistando  le  mascelle.  Quindi  sul- 
l'estremo lembo  posteriore  del  lastricato  dentario  esiste  la 
serie  delle  minute  e  strettamente  aggregate  matrici  papil- 
liformi  dei  nuovi  denti,  coperte  da  una  piega  della  muco- 
sa stessa  sulla   quale  si  vanno  formando.  Le  polpe  papil- 
liformi  induriscono  poi  al  solito  in  forza  della  deposizione 
dei  sali  calcari,  sì  nelle  cellule  periferiche,  che  nei  tubuli 
raggianti:  ma  il  canale  midollare,  o  centrale,  di  ciascun 
elemento,  o  denticello,  continua  per  lungo   tempo  a  mo- 
strarsi pieno  di  sostanza  molle  organizzata  e  vascolare  fin- 
ché sia  pervenuto  al  completo  sviluppo,  vale  a  dire  finché 
le  successive  solide   laminetle  che  si  vanno   formando   al 
di  dentro  del  canale  lo  abbiano  obliterato. 

Nei  Zygobates,  prosegue  l'Autore,  sottogenere  sui 
quale  ho  più  estesamente  studiato  il  modo  di  sviluppo  dei 
denti  della  famiglia  delle  Raze,  il  dente  medio  di  ciascuna 
serie  trasversa  si  sviluppa  pel  primo:  le  papille  formative 
dei  due  denti  laterali  incominciano  a  sorgere  prima  sulla 
parte  media  ed  anteriore  del  dente  e  da  questo  punto  suc- 
cedonsi  i'una  all'altra  fino  ad  occupare  in  ultimo  il  lato 
posteriore  ed  interno  di  esso  dente:  indurisce  poi  e  si  com- 
pie da  prima  quel  lato  del  dente  che  corrisponde  alla  re- 
gione laterale  posteriore  del  dente  medio,  di  guisa  che  i 
larghi  denti  laterali  offrono  da  prima  un  contorno  triango- 
lare piuttostocchè  esagonale:  e  per  tutta  la  linea  verticale 
del  lato  rivolto  verso  il  medio  il  dente  laterale  è  già  for- 
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malo,  e  completo  intantochè  il  di  lui  lato  esterno  non  ha 
per  anche  ÌDcominciato  a  formarsi.  Questi  fatti ,  conchiude 
l'Autore,  sono  in  modo  raaraviglioso  opposti  alla  teoria 
della  formazione  dei  denti  per  trassudamento  di  strati  dalla 
superficie  di  una  polpa  glandolare  preesistente. 

CESTRACIONI 

In  questa  famiglia  di  pesci  cartilaginosi  la  maggior 
parte  dei  denti,  in  ambe  le  mascelle^  sono  conformati  in 
modo  (Tav.  I.  fig.  1,2,3,4)  (1)  da  servire  più  facilmente 
a  triturare  o  macinare  le  sostanze  alimentari ,  di  quello 
che  ad  afferrare,  e  lacerare  una  preda  vivente,  e  perchè 
mal  provveduti  di  armi  di  difesa  alla  bocca  la  natura  li 
fornì  di  due  formidabili  spine  nella  posteriore  regione  del 
corpo.  I  denti  di  questi  pesci  offrono  la  loro  sostanza  at- 
traversata da  canali  midollari,  i  sistemi  dei  tubi  calcarei 
dei  quali  non  sono  separati  gli  uni  dagli  altri  da  limiti 
ben  definiti,  come  si  verifica  nei  Myliobates. 

Delle  molte  specie  fossili  di  questa  Tribù,  e  delle 
quali  gli  strati  dei  terreni  secondarli  dell'emisfero  selten- 
Irionale  conservano  le  parti  men  soggette  a  distruzione, 
quali  sono  per  lo  appunto  i  denti,  pare  che  veruna  più 
si  conservi  tra  le  viventi:  di  guisa  che  una  tale  tribù  è 
rappresentata  nelle  viventi  generazioni  soltanto  dal  Genere 
Cestracion,  le  specie  più  comuni  del  quale  s'incontrano 
nei  mari  australi,  ed  una  ancora  pare  frequenti  le  coste 
meridionali  della  China.  Sono  state  per  Io  appunto  le  poche 
spoglie  possedute  di  queste  specie  viventi,  che  hanno  se- 
gnala la  strada  alla  determinazione  delle  moltissime  altre 
che  sono  del  tutto  scomparse. 

Nella  sezione  dei  pesci  cartilaginosi  i  Cestracioni  sono 
quelli  che  per  la  mole  delle  mascelle,  pel  loro  prolungarsi 
verso  la  punta  del  muso,  più  s'accostano  ai   pesci  ossei. 


{\)  La  tavola  citata  si  inserirà,  inoltrata  la  slampa  di 
questo  sunto. 
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Siccome  poi  anche  i  pezzi  cartilaginei  dello  scheletro  co- 
minciano a  consolidarsi  di  più,  così  meglio  ancora  si  mo- 
stra la  separazione  nella  mascella  superiore  dei  prema- 
scellari, e  nella  inferiore  del  mandibolare  dal  premandi- 
bolare. 

Elegantissima  è  la  disposizione  dei  denti  sì  nella  ma- 
scella superiore  che  nella  inferiore  degli  Ostracioni,  Co- 
perto il  lembo  dalle  mascelle  s'inoltrano  verso  la  faccia 
interna,  e  la  volta  palatina,  essendo  piccoli,  acuminati, 
inclinati  all' indietro  ed  idonei  ad  afferrare  il  cibo  nella 
punta  delle  medesime;  larghi  appianati  verso  il  fondo  per 
triturarlo.  Aderiscono  alla  mucosa  buccale  mediante  una 
base  leggermente  contralta  ;  e  la  regione  che  può  denomi- 
narsi corona  è  coperta  da  sottil  strato  di  densa  sostanza 
bianca  analoga  allo  smalto,  la  cui  superGcie  è  scolpita  di 
numerose  minute  fossette. 

Quando  il  denso  strato  interno  sia  rimosso  dalla  co- 
rona, il  che  facilmente  si  ottiene  nei  denti  ai  primordi  di 
formazione,  si  rendono  patenti  gli  orifìzi  dei  canali  o  tubi 
midollari  perforanti  l' intero  corpo  del  dente.  Cosifatla  strut- 
tura, analoga  a  quella  dei  Myliobales,  è  tale  da  suggerire 
l'idea  della  tessitura  tubulare  assegnata  da  Cuvier  ai  denti 
composti  dei  pesci.  Questi  tubi  a  canali  visibili  ad  occhio 
nudo,  occupali  sono  dalla  polpa  vascolare  ed  organizzata^ 
e  continuansi  colle  cellule  disposte  reticolarmente  ,  e  coi 
canali  della  lamina  semiossìScata  della  mascella. 

Acrodus.  Fra  le  specie  estinte  dei  Plagiostomi ,  riconosci- 
bili dai  superstiti  denti  0  spine,  il  genere  Acrodus , si^sli 
il  Sig.  Agassiz,  offre  strettissime  affinità  coi  viventi  Ce- 
stracioni  per  la  forma  e  disposizione  dei  denti.  Gli  antichi 
Naturalisti  li  rassomigliavano  a  verrai  od  insetti  pctrificali, 
e  gli  attuali  minatori  Inglesi  li  chiamano  sanguisughe  pe- 
Irificate:  fuvvi  ancora  chi  li  scambiò  cogli  ossi  dei  sacchi 
uditivi  od  otoliti- 

Hybodiis.  Gli  avanzi  del  genere  estinto  dei  Plagiostomi 
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al  quale  il  .Sig.  Agassiz  ha  dato  il  nome  di  Hybodus  si 
trovano  nelle  formazioni  secondarie  dell'arenaria  rossa  su- 
periore, inclusivamente  alla  creta.  I  denti  di  questo  genere 
sono  in  forma  di  coni  depressi ,  trasversalmente  allargati 
alla  base,  che  è  di  natura  ossea  e  rugosa,  in  opposizione 
della  corona  coperta  di  un  bel  smalto.  Lo  sviluppo  di 
questi  denti  corrisponde  a  quello  dei  Cestracioni  dove  l'in- 
tera massa  della  polpa  si  ossifica  progressivamente  dall'alto 
al  basso,  e  non  dall'esterno  all'interno  come  avviene  nei 
veri  Squadri ,  di  modo  che  non  completi  nello  sviluppo 
non  mostrano  come  in  questi  ultimi  una  cavità. 

Ptycodus.  I  denti  fossili  sui  quali  il  Sig.  Agassiz  ha 
stabilito  questo  genere,  non  sono  ancora  stati  trovati  nella 
loro  naturale  posizione  sulle  mascelle,  in  guisa  da  poter 
dimostrare  la  di  lui  affinità  coi  Plagiostomi  viventi,  come 
esiste  certamente  nei  Gen.  Acrodus  ed  Hybodus.  Tuttavia 
le  altre  parti  dello  scheletro  rinvenute,  la  forma ,  la  copia 
degli  stessi  denti  rendono  probabilissima  l'opinione  del 
lodato  Agassiz,  che  abbiano  appartenuto  ad  un  pesce  car- 
tilaginoso affine  ai  Cestracioni. 

L*  Agassiz  considera  pure  come  analoghi  ai  Cestra- 
cioni anche  i  Generi  estinti  Psammodus ,  Petalodus,  Co- 
chliodas ,  i  denti  dei  quali  sempre  a  larga  corona,  a  su- 
perficie irregolare,  ed  alti  a  triturare  il  cibo,  sono  pure 
estesamente  descritti  dal  nostro  autore  che  ne  dà  le  figure, 
e  ne  dimostra  la  struttura  mediante  le  sezioni  in  direzio- 
ni diverse  osservate  al  microscopio. 

CHIMEROIDI 

Abbenchè  i  denti  del  Gen.  Chimaera  somigliano  essi 
pure  nella  forma  e  struttura  a  quella  dei  Cestracioni,  sono 
però  forme  sempre  più  anomale  nel  tipo  dei  Condroplerigi 
a  branchie  libere  :  ed  a  questa  famiglia  dai  Chimeroidi 
ascrivono  pure  i  moderni  moltissime  specie  estinte. 
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I  denti  del  Callorhynchus  o  Chimaera  Australìs  sono 
laminari,  in  numero  di  quattro  nella  mascella  superiore 
e  di  due  soltanto  nella  inferiore  costituiscono  una  specie 
di  lastricato  al  di  dentro  delle  due  mascelle. 

Quelli  della  Chimaera  monstrosa  differiscono  dagli  an- 
zidetti; hanno  direzione  tendente  al  verticale,  coprono 
l'esterno  delle  mascelle  e  servono  ad  incidere  piullostochè 
a  macinare  il  cibo.  Nei  denti  anteriori  superiori  la  sostanza 
dentaria  è  disposta  in  modo  da  rassomigliare  ad  una  serie 
di  laminette  oLblique  sovrapposte. 

Le  lamine  dentarie  fossili  delle  specie  estinte  del  Gen. 
Chimera,  scoperte  e  descritte  dal  Buckland^  somigliano 
piuttosto  a  quelle  delle  specie  settentrionali  viventi.  Quelle 
p.  e.  della  Chimaera  Colei,  o  Chim.  Oivenii  equivalgono 
in  grandezza  a  quelli  della  Ch.  monstrosa:  ma  la  lamina 
dentaria  della  mascella  inferiore  della  Chim.  Totvnsendii, 
lunga  sei  pollici,  deve  avere  appartenuto  ad  un  individuo 
almeno  otto  piedi  più  lungo  di  quelli  delle  suddette  specie. 

Nei  sottogeneri  Edaphodon  e  Passalodon  dei  Chime- 
roidi  estinti,  così  denominati  dal  Buckland,  i  denti  sono 
estesi  e  robusti ,  alti  a  macinare  il  cibo ,  ed  immersi  in 
una  sostanza  che  offre  grossolana  apparenza  cellulosa  ana- 
loga a  quella  dei  pesci  ossei,  colla  quale,  come  avviene 
pure  dei  denti  di  questi  ultimi,  fermamente  si  saldano. 
V  Edaphodon  ha  tre  di  questi  larghi  denti  per  ciascun 
lato  in  ambe  le  mascelle. 

La  struttura  dei  denti  delle  Chimere  in  genere  è  com- 
plessa, formandosi  di  un  aggregato  di  esili  denti  cilindrici. 
Ciascuno  dei  canali  midollari  o  vascolari,  visibili  anche 
ad  occhio  nudo,  si  fa  centro  di  irradiazione  per  un  gran 
numero  di  tubi  calcarei  esilissimi^  decrescenti  mano  mano 
che  si  allontanano  dal  punto  d'origine,  e  ramosi;  riuniti 
poi  in  una  massa  continua  mediante  una  specie  di  cemento 
osseo.  Nei  denti  analoghi  fossili  la  struttura  cellulare  che 
unisce  i  vari  sistemi  è  più  o  meno  decomposta,  avendo 
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meglio  resistilo  le  pareti  più  solide  dei  canali  midollari, 
composta,  come  si  è  detto,  dei  tubi  calcari. 

SPATULARI^. 

PolyodoTì.  Degli  altri  Plagiostomi  a  branchie  libere 
gli  Stiirionidi  e  Pianistri  sono  senza  denti,  ma  i  poliodonli 
mostrano  dei  piccoli  denti  ricurvi  sulle  cartilagini  mascel- 
lari e  branchiali  anteriori ,  almeno  nei  priraojdj  della  vita. 
Esistono  due  fila  di  piccoli  denti  leggermenle  ricurvi  nella 
mascella  superiore,  ed  una  sola  nell' inferiore:  simili  denti 
si  trovano  anche  sui  due  archi  anteriori  branchiali  sì  nel 
punto  dove  si  uniscono  alla  lingua  come  nelle  opposte  estre- 
mila rivolte  al  palato.  Le  Spalularie  quindi  offrono  analo- 
gie coi  comuni  pesci  ossei,  non  solo  nell'apparato  branchia- 
le, ma  nel  dentario  ancora,  giacché  fra  tutti  i  cartilaginei 
0  plagiostomi  i  soli  poliodonli  hanno  denti  branchiali. 

DENTI  DEI  GANOIDI 

LEPIDOIDI 

Abbenchè  i  denti  dei  pesci  di  questa  sezione,  para- 
gonati con  quelli  dei  Plagiostomi,  presentino  poche  modi- 
ficazioni, nullameno  il  loro  esame  non  è  senza  interesse. 
Nissuna  delle  specie  di  questa  famiglia  si  enumera  piiì  fra 
le  viventi;  ed  il  periodo  in  cui  esistevano  essendo  il  primo 
di  quelli  in  cui  i  paleontologisti  riconobbero  traccie  di  vita 
animale,  i  loro  denti  offrono  le  stesse  particolarità  che 
s'incontrano  in  molli  dei  pesci  ossei  viventi.  I  denti  non 
mancano  mai  sulle  ossa  palatine,  e  vedonsi  disposti  in 
molte  file  sui  margini  alveolari  delle  ossa  inlermascellari 
e  premandibolari,  variando  poi  di  forma,  mole  e  disposi- 
zione nei  diversi  generi,  e  cita  l'autore  ad  esempi  i  gene-- 
ri  Amhlypurus ,  Palaeonmus ,  Semìonotus,  Dapedius, 
Tetragonolepìs- 


DI   R.    OVVEN  276 

La  sostanza  compatta  dei  denti  del  Lepidotus  3Tan- 
tellii  è  composta  di  tubi  fascicolati,  continuantisi  diretta- 
mente d"alle  celle  della  base  ossea  verso  la  superficie  del 
dente,  staccando  rami  ad  angolo  acuto  fino  dal  loro  inco- 
minciamento.  I  più  fini  rami  in  cui  in  fine  si  risolvono 
incurvansi  nella  guisa  delle  velie  del  frumento  percosso 
da  pioggia  pesante. 

PYCNODONTI.  (pesci  a  denti  compatti) 

Anche  le  specie  di  quesla  famiglia  sono  tutte  estinte, 
i  denti  però  hanno  grado  più  elevato  di  sviluppo,  e  mo- 
strano maggiore  diversità  di  caratteri,  ravvicinandosi  la  for- 
ma prevaiente  a  quella  de'  Lepidotus  sono  per  lo  più 
piatti,  idonei  a  macinare  il  cibo.  Inserisconsi  sulle  ossa 
intermascellari,  premandibolari,  palatine  e  vomeriane.  Ne 
dimostra  l'Aut.  la  disposizione  nei  Gen.  Pycnodus ,  SphaC' 
rodus,  Gyrodus ,  3Iicrodon,  e  Placodiis. 

SAUROIDI. 

Questa  famiglia  è  rappresentata  nella  creazione  ora 
esistente  da  poche  specie  formanti  i  tipi  dei  generi  Zepi- 
dosteus,  Amya  e  Polypterus ,  viventi  nei  grandi  fiumi  dei 
continenti  Americano  ed  Africano.  Il  carattere  generale  della 
famiglia  consiste  nel  mostrarne  alcuni  più  larghi  di  forma 
conica  frammisti  a  dei  più  piccoli:  occupano  gli  interma- 
scellari, premandibolari,  palatini  e  vomere.  Li  descrive 
particolarmente  nel  Polypterus  del  Nilo,  nel  Lepìdosteus 
dell'America  settentrionale.  Fra  le  specie  estinte  descrive 
e  rappresenta  i  denti  grossissimi  del  gen.  JRliiiodus ,  e 
quelli  dei  gen.  Holoplychus  e  Megelichthys. 
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GIMNODONTI.  (pesci  con  denti  patenti) 

Alla  teorica  dello  sviluppo  dei  denti  per  intussusce- 
ptio,  0  deposizione  dei  tubi  calcarei  nella  sostanza  della 
polpa j  opposta  a  quella,  generalmente  ammessa,  di  appo- 
sizione 0  trassudaraento  di  strali  di  materia  calcare  dal- 
la superficie  della  polpa,  o  germe,  si  potrebbe  obbiettare 
la  struttura  ed  il  modo  di  formazione  dei  denti  compatti 
dei  Giranodonli  secondochè  sono  descritti  dal  Cuvier  (Lez. 
d'  anatomia  comparala  1,  e  2.  ediz.),  e  da  Von  Born 
(Heusinger's  Zeitschrift,  1827).  Nei  Diodonle  più  spe- 
cialmente si  suppose  che  venisse  dimostrata  la  struttura  la- 
mellare dei  denti,  e  la  loro  riproduzione  per  successivo 
trassudamento  di  strati ,  nel  largo  rotondo  tubercolo  tritu- 
rante situato  al  di  dietro  del  limite  alveolare  delle  mascelle. 
Osserva  però  l' Autore  che  gli  argomenti  citali  non  bastano 
per  abbattere  la  di  lui  teorica,  dipendendo  la  descritta  ap- 
parenza unicamente  dalla  forma  e  posizione  dei  denticelli 
laminari  componenti  questo  tubercolo;,  che  è  un  dente  com- 
posto. Osserva  in  fine  che  la  struttura  microscopica  dei 
denti  del  Tetrodon  s' accorda  perfettamente  con  quella  del 
tubercolo  dentario  del  Diodon. 

SCLERODERMI. 

Nelle  Baliste  limitansi  i  denti  agli  ossi  inlermascella- 
ri ,  premandibolari  e  faringei.  L'Autore  li  descrive  parti- 
colarmente nel  Balistes  forcipatus  ,\i  rappresenta  con  ad- 
daltate  figure,  noiando  ancora  il  modo  di  loro  successione. 
Relativamente  alla  struttura  microscopica  riporta  le  parole 
delle  dal  Prof.  Retzius  descrivendo  i  denti  della  Balistes 
vetula  (Archivii  di  Miiller  1837.  p.  ò23). 


DI  R.   OWEN  277 

GONIODONTI  (pesci  a  denti  angolari) 

In  tutti  i  generi  di  questa  famiglia  i  denti  sono  lun- 
ghi, filiformi,  piegati  a  lesina,  fissi  sulla  mucosa  in  modo 
da  potersi  erigere  come  quelli  degli  squadri.  Li  descrive 
e  rappresenta  nei  generi  Jcanthicus ,  Rhìnelepis,  Hypo- 
stoma,  Lorìcarìa. 

SILUROIDI. 

I  denti  in  questa  famiglia  sono  sempre  pìccoli,  sem- 
plici, minutamente  villifornii,  come  si  può  verificare  nei 
generi  Cetopsis ,  Doras ,  Hypophthalmus  in  cui  abbisogna 
una  lente  per  discernerli.  Gli  archi  branchiali  però  sosten- 
gono degli  organi  importanti  riferibili  ai  denti  (Agassis, 
Spix  pisces  brasilienses  p.  16).  Consistono  in  sottili  lami- 
nelle  rigide  e  fragili  attaccate  in  fila  slrellaraente  ordinate 
al  lato  concavo  dell'arco,  e  colle  loro  punte  sporgenti 
verso  il  collo. 

Nel  Pìmelodus  i  denti  villiformi  sono  disposti  in  molte 
file  sulle  ossa  intermascellari  e  premandibolari,  e  pochi 
graniformi  sul  vomere.  Nel  Platyctoma  gli  archi  faringei 
sono  coperti  da  denti  simili  ai  premandibolari,  ma  anche 
più  fini.  Descrive  le  osservazioni  microscopiche  fatte  sui 
denti  maggiori  di  questo  genere. 

I  denti  premandibolari  dei  Synodontes  hanno  le  co- 
rone compresse  terminate  in  una  delle  estremità  da  apice 
ricurvo,  fissale  colla  base  ad  un  peduncolo  flessibile,  di- 
sposizione, come  dice  Cuvier,  della  quale  non  si  incontra 
altro  esempio  (Regna  animai  II.  p.  294.  2.  ed.). 


278  ODONTOGRAFIA  / 

DENTI  DEI  CTEINOIDI 

PERCOIDI. 

Abbenchè  la  maggior  parte  di  questi  pesci  sian  voraci 
e  predatori ,  giammai  però  i  loro  denti  acquistano  notabile 
volume;  sono  invece  piccoli,  numerosi,  strettamente  ag- 
gregati, somiglianti  ai  peli  della  felpa  o  del  veluto,  detti 
perciò  en  velours.  Descrive  la  forma  e  posizione  di  que- 
sti denti  nella  perca  fluviatile,  e  nei  generi  Labrax ,  Ete- 
lis ,  Lucio  perca,  enumerando  ancora  lutti  i  generi  di 
Percoidi  cui  il  Cuvier  attribuisce  denti  a  veluto,  e  descri- 
vendoli poscia  minutamente  nell'  Uranoscopus. 

Nei  Serrani,  o  persici  di  mare  la  dentatura  comincia 
ad  assumere  un  carattere  più.  carnivoro,  e  denti  lunghi, 
conici  con  punta  acuta  sono  misti  ai  denti  a  spazola  en 
brosse  ordinati  in  fila  sulle  ossa  intermascellari  e  preman- 
dibolari; descrive  particolarmente  la  dentatura  senza  par- 
lare dell'intima  tessitura,  in  molli  generi,  come  Plectro- 
promes,  Mesoprions,  Cirrhìtes ,  Trichedon, 3Iyripristis , 
Holocentra,  Beryx,  Trachìnus ,  Penis ,  Percopliis. 

COTTOIDI,  0  pesci  Jones  cuirassées  di  Cuv. 

In  questa  famiglia  i  denti  che  mantengono  carattere 
costante  5  sempre  viliformi,  quelli  sono  delle  ossa  farin- 
gee, e  parla  di  quelli  della  Trigla  Lyra;  Cottiis,  Go- 
bius ,  Scorphis  grunnìens ,  Gasterosteus ,  Dactylopte- 
rus,  Perìstedion. 

SPAROIDI. 

Nella  tribù  dei  pesci  Ciprini  di  mare  i  denti  sono 
circoscritti  alle    ossa  intermascellari,  premandibolari,    e 
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faringee  ;  ma  sono  rimarchevoli  per  la  varietà  delle  loro 
forme, e  frequentemente  per  la  loro  non  comune  grandez- 
za. Descrive  estesamente  quelli  del  Dentex  rappresentan- 
doli ancora  nel  Dent.  argyw^ona  in  cui  i  maggiori  of- 
frono anche  denti  di  successione. 

Le  specie  del  genere  Chrysophrys  offrono  dentatura 
somigliante  a  quella  dei  Cestracion  ed  Anarrhicas  essen- 
do gli  anteriori  atti  ad  afferrare  il  cibo  ,  ed  i  posteriori  a 
triturarlo.  Li  descrive  e  rappresenta  nel  Chrysophr.  au- 
stralis  nel  quale  esistono  molte  serie  di  denti  di  suc- 
cessione. 

Nel  Dentex  (Sparus  Dentex  di  Linn.)  la  dentatura  è 
da  predatore:  nello  Sparus  aurata  L.  i  soli  denti  ante- 
riori sono  laniari.  I  denti  del  Sargiis  somigliano  quanto 
mai  agl'incisivi  umani,  come  se  ne  avvidero  anche  gli 
antichi  ichliologi  :  posteriormente  però  vi  sono  più  serie 
ancora  di  molari.  La  sezione  longitudinale  verticale  del- 
l'incisivo del  Sargus,  abbastanza  sottile  da  potersi  osser- 
vare per  luce  trasmessa,  mostra  che  è  composto  di  un  nu- 
cleo centrale  di  dentina  compatta,  formata  come  nei  denti 
umani  di  tubi  calcarei  fini,  paralleli,  strettamente  posti, 
e  che  la  corona  è  coperta  da  uno  strato  sottile  di  sostanza 
distinta  analoga  allo  smalto,  però  ben  dissimile  da  quello 
che  riveste  i  denti  umani  e  dei  mammiferi.  Descrive  mi- 
nutamente l'andamento  dei  tubi  calcari,  la  disposizione 
delle  altre  sostanze,  rappresentando  il  tutto  con  esatte  figu- 
re tolte  al  microscopio. 

Certe  altre  specie  di  sparoidi  hanno  quattro  o  sei  forti 
denti  laniari  conici  nell'estremità  anteriore  d'ambe  le  ma- 
scelle, al  di  dietro  dei  quali  vedonsi  poi  dei  molari  emi- 
sferici :  esistendo  i  piccoli  denti  granulari  limitansi  nello 
spazio  al  di  dietro  dei  laniari.  Anche  i  denti  faringei  dif- 
feriscono da  quelli  del  Chrysophrys  essendo  piccoli  e  con 
punta  acuta.  La  descritta  disposizione  di  denti  caratterizza 
il  genere  Pagrus  di  Cuvier. 
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In  un  allro  gruppo  di  Sparoidi  =  Pagellus  Ciiv.  ==, 
che  presenta  pure  i  molari  rotondi  dei  generi  Chrysophrys 
e  Pagrus,  i  denti  anteriori  sono  piccoli,  ad  una  o  piiì 
file  e  pettinati:  hanno  pure  l'intestino  più  lungo,  essendo 
costretti  per  la  debolezza  dei  loro  denti  a  cibarsi  di  so- 
stanze più  molli.  I  denti  faringei  invece  sono  più  robusti 
di  quelli  dei  Pagri,  ed  unciformi.  Una  sp.  di  questo  gen. 
presenta  il  lembo  degli  ossi  mascellari  superiori  espanso 
e  della  durezza  dello  smalto,  specie  denominata  per  que- 
sto Pagellus  lithognathus  ;  disposizione  che  è  bene  appa- 
rente solo  nell'adulto. 

Il  genere  di  Sparoidi  fossili  denominato  da  Agassiz 
Sparnodus  ha  denti  conici  sul  lembo  d'ambe  le  mascelle, 
ma  con  punta  ottusa. 

Nel  gen.  Lethrinus  gli  intermascellari  e  premandibo- 
lari sono  muniti  di  tre  qualità  di  denti,  cioè  villiformi,  la- 
ceranti, e  molari;  questi  ultimi  limitansi  ad  una  sola  fila.  I 
laniari  situati  anteriormente  sono  quattro  o  sei  di  numero. 
Nel  Leth.  Latidens  scoperto  da  Quoy  e  Gaimard  sulle 
coste  della  Nuova  Guinea  vi  sono  sei  laniari  nella  mascella 
superiore,  quattro  nella  inferiore:  i  molari  sono  molto 
ampi  e  mostrano  una  certa  analogia  con  quelli  del  genere 
estinto  Placodus. 

Cantharus  —  Le  reine  di  mare  (  sea  breans  )  apparte- 
nenti a  questo  genere  hanno  denti  piccoli ,  stretti  sui  lembi 
alveolari  delle  mascelle  a  modo  di  raspa.  E  così  va  descri- 
vendo le  differenze  dei  generi  degli  Sparoidi  Box  Cuv.  ; 
Scathari;  Oblatae;  e  quelli  in  singoiar  modo  dello  Spa- 
ni s  crenidens. 

SOLENOIDI. 

In  tutta  questa  famiglia,  come  negli  Sparoidi,  le  ossa 
vomeriane  e  palatine  sono  prive  di  denti.  Indica  in  molti 
generi  la  forma  e  posizione  dei  denti  piuttosto  come  ca- 
ratteri zoologici,  di  quello  che  anatomicamente  considerali, 
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avvertendo  in  fine  che  allorquando  sono  pienamente  svilup- 
pati divengono  anchilosali  colla  sostanza  stessa  delle  ma- 
scelle; ciò  non  ostante  soggiaciono  alla  caduta  in  forza 
del  processo  assorbente  eccitato  dalla  pressione  di  quelli 
che  succedono. 

TENIOIDI 

Nella  tessitura  i  denti  dei  generi  appartenenti  a  que- 
sta famiglia  rassomigliano  a  quelli  delli  Scienoidi:  Io 
stesso  dicasi  ancora  rapporto  al  modo  di  loro  riproduzione. 
Descrive  particolarmente  quelli  dei  gen.  Trachypterus , 
prendendo  ad  esempio  il  Trachypt.  Falx  e  Bogmarus; 
Gymnetrus  ;  Cepola  ;  e  Lophotes. 

GOBIOIDI. 

Le  specie  del  gen.  Gobiits  di  Lacep.  sono  dal  Cuvier 
distribuite  in  quattro  soilogeneri  a  seconda  delle  modifica- 
zioni del  loro  sistema  dentario.  A  questa  divisione  appar- 
tengono anche  le  specie  a  faringei  laberintiforrai,  l'Aut. 
descrive  quelli  àeW Anabas  Scandens.  Relativamente  alla 
struttura  nota,  che  i  canali  midollari  nei  denti  mascellari 
ùeW  Acanthurus  nigricans  sono  in  continuazione  diretta 
colla  cavità  conica  pel  bulbo,  situata  alla  base  del  dente, 
e  quindi  contengono  non  solo  vasi  sanguiferi  ma  tutte  le 
produzioni  del  bulbo  stesso,  vale  a  dire  vasi,  nervi,  tes- 
suto uniente  e  secernente:  alla  loro  origine  il  diametro  di 
questi  canaletti  midollari  misura  1/1200  di  pollice.  L'an- 
damento loro  è  parallelo  all'asse  del  dente,  emettendo 
rami  laterali  dall'origine  a  tutto  il  loro  corso.  Le  ramifi- 
cazioni poi  si  anastomizzano  formando  archi  la  convessità 
dei  quali  è  diretta  verso  il  margine  dei  denti.  I  tubi  cal- 
cari in  continuazione  coi  canali  midollari  sono  di  estrema 
tenuità,  mentre  quelli  del  margine,  aventi  un  corso  per- 
pendicolare alla  superficie  del  dente  non  eccedono  1/25000 
di  pollice  di  diametro.  Quattro  denti ,  appartenenti  a  que- 
sto Acanturo,  veduti  all'ingrandimento  di  sessanta  diame- 
tri, sono  rappresentati  nella  figura  6.  Tav.  L 
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CHETODONTI  (denti  a  setola) 

Il  nome  di  questa  famiglia  di  pesci  è  tolto  dalla  forma 
dei  denti,  ed  oltrecchè  moslransi  esili  e  filiformi,  nella 
maggior  parte  dei  generi  hanno  ancora  certa  flessibilità, 
continuandosi  la  cavità  delia  polpa  fin  presso  l'estremità 
della  sottilissima  loro  punta.  I  chefodonti  forniti  di  que- 
sti denti  ne  mancano  del  tutto  nelle  ossa  palatine ^  vo- 
raeriane  e  linguali.  Passa  in  rivista  le  forme  diverse  di  denti 
dei  gen.  Chaetodon  propriamente  AMo  ;  Heniochus ,  Zan- 
chus ,  Holocanthus ,  Platax ,  Toxotes ,  Pempherides ,  Bra- 
mae,  Pimelipterus  e  Dipterodon. 

PLEURONECTIDI. 

Le  specie  del  genere  Solca  mostrano  l'affinità  loro 
con  quelle  della  precedente  famiglia  per  la  sottigliezza  dei 
denti,  che  dir  si  possono  piliformi  :  liraitansi  alle  ossa  inter- 
mascellari  e  premandibolari ,  e  soltanto  dal  lato  del  corpo  ri- 
volto inferiormente  e  di  color  biancastro.  Nel  gen.  Platessa 
evvi  una  serie  regolare  curvilinea  di  circa  20  denti  che  rasso- 
migliano in  miniatura  agli  incisivi  del  Sargus:  questa  se- 
rie però  esiste  soltanto  nell' intermascellare  destro,  giac- 
ché nel  sinistro  se  ne  contano  appena  tre  presso  il  punto 
d'unione  media:  sproporzione  che  apparisce  ancora  negli 
ossi  premandibolari.  I  processi  pettinei  del  lato  concavo  de- 
gli archi  branchiali  sono  bensì  appuntiti,  ma  mancano  di 
denti.  Il  Rhomhus  ha  denti  unciformi  numerosi  nelle  ma- 
scelle; un  gruppo  somigliante  sul  palato,  e  parecchi  an- 
cora sugli  archi  branchiali  e  sulle  ossa  faringee.  Nell'i??/?- 
poglossus  i  denti  sono  simetrici ,  vale  a  dire  tanti  se  ne  con- 
tano a  destra  quanti  a  sinistra:  i  denti  faringei  somigliano 
a  quelli  delle  mascelle,  e  ne  esistono  ancora  sugli  archi 
branchiali. 

f  sarà  continuato  ) 
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Articolo  2.**  con   Tavola. 

Nel  primo  articolo  sulla  telegrafìa  elettrica  (1),  annun- 
ziammo, che  il  sig.  Baio  fisico  francese,  aveva  trovato  il 
modo  di  trasmettere  mille  lettere  ogni  minuto  primo,  cioè 
circa  sedici  volle  un  numero  maggiore  di  quanto  praticavasi 
innanzi  col  metodo  americano  di  Mors,  e  l'altro  inglese 
di  Weatston.  Annunziavamo  pure  che  nel  corrente  settem- 
bre,  lo  stesso  Bain  avrebbe  compito  il  telegrafo  sottoma- 
rino, onde  unire  l'Inghilterra  alla  Francia  fra  Calais  e 
Douvres.  Questi  importanti  servigi  della  fisica  scienza  sonosi 
già  verificati;  e  come  ora  siamo  soddisfatti  di  conoscere 
che  il  robusto  conduttore  elettrico  sottomarino^  coperto 
di  un  buon  strato  di  Gutta-perca ,  e  trattenuto  al  fondo  del 
mare  da  grossi  scandagli  di  ferro ,  verrà  presto  ristaurato 
dalla  rottura  sofferta  vicino  al  Capo  Grinez ,  così  godia- 
mo di  potere  informare  i  nostri  lettori,  delle  particolarità 
che  si  riferiscono  al  nuovo  telegrafo  elettro-chimico  del 
Sig.  Bain,  il  quale  distinguesi  a  ragione  dagl'altri  metodi 
per  maggiore  sollecitudine  di  trasmissione,  e  semplicità  di 
costruzione,  siccome  diremmo  più  innanzi. 

Prima  però  di  venire  a  questa  descrizione  l' ordine  del 
discorso  vuole  che  proseguiamo  la  succinta  esposizione 
degli  altri  telegrafi  elettrici  inventati,  dei  quali  non  tenem- 
mo parola  nel  primo  articolo;  essendoché  di  spesso  av- 
viene (come  in  questo  del  Bain  si  è  verificato)  che  le  in- 
venzioni precedenti,  quantunque  ora  poco  o  manco  adot- 
tale ,  hanno  promossa  e  favorita  la  successiva  invenzione. 


(1)  Vedi  di  questi   Annali  il  Tomo  primo,  Serie  terza 
a  pagine  151. 
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i.°  Diremo  adunque,  che  alla  nota  dei  telegrafi  da 
noi  descritti,  debbesi  aggiungere  quello  detto  di  Vorselman. 
Questo  fisico  nativo  diiHeer,  nell'anno  1839,  introdusse 
un  nuovo  sistema  di  telegrafia,  detto  elettro-fisiologico,  col 
quale  mediante  un  induttore  elettro-magnetico,  communi- 
cava  dei  termini  convenzionali,  per  mezzo  della  scossa  elet- 
trica, procurata  separatamente  a  ciascheduna  delle  dieci 
dita  delle  mani.  Questa  specie  di  telegrafo ,  quantunque 
appoggi  ad  una  nuova  invenzione^  pure  come  ognuno  può 
facilmente  conoscere,  non  possedendo  le  qualità  di  sicurez- 
za^ di  estensione  e  di  esattezza  che  sono  necessarie,  rimase 
nel  dominio  delle  invenzioni  scientifiche  non  praticate. 

2.°  Un  altro  telegrafo  di  recente  invenzione  si  è  pure 
quello  detto  elettro-acustico  dal  suo  inventore  Ghisi ,  il 
quale  risulta  da  una  calamita  permanente  ab  (figura  1.^) 
il  cui  polo  6  sta  in  mezzo  a  due  calamite  temporarie  A  B, 
ed  il  polo  a  a  due  campanelle  di  vetro  C.  G.  Le  calamite 
temporarie  formanti  un  solo  sistema ,  e  che  si  possono 
pili  o  meno  ravvicinare  con  due  viti  di  richiamo,  ricevono 
la  corrente  da  un  elettromotore  qualunque,  ora  a  destra 
or  a  sinistra,  mediante  un  commutatore.  La  trasmissione 
dei  dispacci  con  questo  semplicissimo  telegrafo  si  eseguisce 
nella  seguente  maniera. 

L'asta  di  legno  del  commutatore  (situata  in  mezzo 
all'apparato  e  tenuta  dalla  mano  parallelamente  alle  co- 
lonnette 1.  2.  3.  4  comunicanti  colle  vili  a  pressione  vv 
mediante  fili  di  rame)  communica ,  col  mezzo  di  due  viere 
di  acciajo  «i.  n.  e  due  fili  spirali  ss  con  altre  viti  VV, 
cui  mettono  capo  li  reofori  dell'  elettromotore.  Ora  se 
quest'asta  apportatrice  della  corrente  si  trasporti  diago- 
nalmente a  destra  od  a  sinistra,  mettendo  in  contatto  le 
sue  viere  di  acciajo  con  quelle  delle  colonnette  dei  nu- 
meri pari  o  dispari ,  la  corrente  sarà  trasmessa  o  a  destra 
od  a  sinistra  ;  e  questa  corrente  attivando  le  calamite 
temporarie  muoverà  e  respingerà  la  barra  magnetica  perraa- 
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nenie,  posta  fra  Sud  e  Nord,  ora  da  una  parte,  ora  daN 
r  altra  ,  ed  in  modo  da  percuotere  ora  la  campanella  vitrea 
C,  ora  l'altra  G.  Da  questa  percussione  delle  due  campa- 
nelle di  suono  acuto  l'una  C,  di  suono  grave  l'altra  G 
deriva  tutta  la  trasmissione  del  telegrafo  elettro-acustico, 
ricorrendo  poi  ad  un  alfabeto  convenzionale  inventato 
dallo  slesso  autore  e  riferibile  ai  vari  suoni  che  si  tra- 
smettono. Non  ci  faremo  a  descrivere  i  vantaggi  di  que- 
sto telegrafo  come  gl'inconvenienti  suoi,  polche  da  po- 
chi mesi  essendo  pubblicato,  non  è  poi  stato  esperimen- 
tato a  grandi  distanze,  ed  a  quanto  sembra  non  potendolo 
essere  anche  in  appresso ,  in  causa  della  lentezza  nella 
successiva  trasmissione  dei  suoni  alfabetici  ;  la  qual  cosa  Io 
pospone  fin  d'ora  agl'altri  usati  con  successo  compiuto. 
3."  Il  telegrafo  elettro-magnetico  a  quadrante  alfabe- 
tico di  Siemens,  è  un  perfezionamento  di  quello  già  ri- 
trovato ed  esposto  da  Wealslon  nel  1840.  Esso  si  compone 
di  due  quadranti  circolari  e  verticali  di  ottone,  sopra 
ognuno  dei  quali  sono  incise  le  lettere  dell'alfabeto  e  le 
cifre  dei  numeri  primi,  disposti  come  nella  figura  2^.  L'uno 
di  questi  quadranti  è  quello  che  serve  alla  stazione  del 
dare,  l'altro  alla  stazione  del  ricevere.  L'uno  e  l'altro 
però  vogliono  essere  ripetuti  in  entrambe  le  stazioni,  affin- 
chè ciascheduna  di  quelle  possano  dare  e  ricevere.  Anzi 
per  essere  più  sicuri  dell'esalta  trasmissione  dei  dispacci, 
conviene  che  si  faccia  lavorare  contemporaneamente  tanto 
r  indicatore  posto  sulla  stazion  del  ricevere,  quanto  quello 
posto  sulla  stazione  del  dare,  non  importando  che  in 
questo  caso  necessiti  rinforzare  la  Pila  o  la  batteria  gal- 
vanica (I). 


(1)  Ci  servirà  in  questa  descrizione  quanto  ultimamente 
scriveva  il  Ghisi  nella  sua  lezione  sulla  telegrafa  elettrica. 
Milano.  Seconda  edizione  Libreria  Volpato  1850.  a  pag.  40. 
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Quadrante  della  stazione  del  dare.  Questo  ha  dietro  e 
nel  mezzo  una  ruota  R  di  legno  (figura  3.*  I.)  intagliata 
sulla  periferia  in  modo  da  presentare  14  rialzi  ed  altret- 
tante sinuosità.  Su  questi  rialzi  ed  in  queste  sinuosità  si 
alza  o  si  abbassa  una  molla  di  ottone  M,  allorché  serven- 
dosi della  manovella  m,  attaccala  all' indice  »,  si  fa  girare 
la  ruota  sopradetta.  La  molla  di  ottone  porta  un  globetto 
metallico  g,  il  quale  tocca  un  suo  consimile  g^  del  qua- 
drante, quando  la  molla  si  trova  in  una  sinuosità  della 
ruota  3  oppure  ne  resta  distaccato  quand'essa  corrisponde 
ad  un  rialzo  di  quella.  Questa  molla  comunica,  mediante 
un  conduttore  metallico,  colla  vite  di  pressione  V,  mentre 
l'altra  vite  V^  è  messa  in  comunicazione  col  quadrante 
della  stazion  del  ricevere. 

Quadrante  della  stazione  del  ricevere.  Invece  della  ruota 
dentellata  del  suo  congenere,  si  trova  al  di  dietro  di  que- 
sto quadrante  (  fig.  3.  II.)  una  calamita  temporaria  C, 
quale  fu  superiormente  descritta.  L'  àncora  A  di  questa  ca- 
lamita, che  si  muove  a  cerniera  nella  parte  sinistra,  è 
sollevata  da  una  piccola  molla  spirale,  destinata  a  con- 
vertire il  movimento  di  su  e  giù  verticale  dell' àncora,  io 
un  movimento  rotatorio,  mediante  Io  scappamento  se  e  la 
ruota  dentellata  r.  Questa  ruota  porta  nel  suo  mezzo  un 
indice  scorrevole  sulle  lettere  alfabetiche  del  quadrante. 
La  vite  a  pressione  V  comunica  col  capo  e  del  filo 
reoforo  che  gira  intorno  al  ferro  dolce,  e  l'altra  vite  V* 
comunica  coli' altro  capo  C  dello  stesso  filo. 

Due  lunghi  fili  di  ferro,  o  meglio  di  rame,  stabili- 
scono il  circuito  della  corrente  fra  li  due  quadranti  con- 
generi. A  tal  uopo  il  filo  ab  (fig.  2)  parte  dalla  vite  V 
del  quadrante  I,  e  mette  capo  nell'altra  V*  del  quadran- 
te II,  mentre  il  filo  e  d  partendo  dalla  vite  V,  va  allo  zin- 
co dell'elettromotore,  e  ripartendo  dal  rame  dello  stesso, 
si  unisce  alla  vile  V'  del  quadrante  II.  Questi  due  fili  però 
non  si  usano   che   per   le    esperienze   da  gabinetto.  Nelle 


ELETTRICA  287 

grandi  applicazioni  dèi  telegrafo  elettro-magnetico,  ossia, 
per  le  grandi  distanze  non  si  usa  che  un  filo  solo,  il  quale 
partendo  dal  polo  -+-  della  pila  e  del  comunicatore  tenuto 
sulla  stazion  del  dare  (  fig.  3.)  mette  capo  nella  vile  V^ 
dell'  indicatore  posto  sulla  stazione  del  ricevere.  Dalla 
vite  V*  del  secondo  quadrante,  e  dal  polo  negativo  della 
pila,  partono  invece  due  fili  portanti  una  lastra  di  rame, 
che  si  approfonda  immediatamente  nel  terreno  bagnato, 
o  meglio  si  tuffa  nell'  acqua  di  un  pozzo  o  di  una  cister- 
na. In  quest'ultima  disposizione  la  terra  entra,  secondo 
l'opinione  di  alcuni  fisici,  come  a  compiere  il  circuito j 
secondo  quella  di  Orioli  ed  altri ,  essa  non  farebbe  che 
scaricare  continuamente  la  corrente  che  è  già  corsa  pel 
filo,  onde  lasciar  fluire  successivamente  nuove  correnti  ge- 
nerate dalla  pila.  Il  filo  reoforo ,  perchè  non  abbia  a  sca- 
ricare la  corrente  deve  essere  isolato  ,  ossia  non  deve  mai 
toccare  corpi  conduttori,  come  sarebbero  acque,  metalli , 
pietre,  ferro  ecc.  per  il  che  bisogna  o  sostenerlo  sopra 
pali  di  legno,  fra  loro  distanti  da  circa  30  in  40  metri, 
oppure  introdurlo  entro  tubi  di  ghisa  di  5  in  6  centime- 
tri di  diametro,  ed  isolarlo  con  pece.  Da  poco  tempo  si 
è  trovato  modo  di  isolare  assai  bene  questo  filo  intona- 
candolo di  gutta-perca  (che  è  una  specie  di  resina  colata 
dalle  incisioni  fatte  in  un  albero  indiano  ,  detto  il  Tuban) 
quand'anche  lo  si  esponga  all'aria  umida  sui  pali,  o  lo 
si  tuffi  in  acqua  dolce  o  salata. 

Diremmo  ora  del  modo  di  agire  di  questo  telegrafo 
elettro-magnetico.  Disposti  li  due  quadranti  congeneri,  co- 
me nella  figura  3,  montata  la  pila  o  la  batteria  galvanica, 
ed  istituite  dal  Irasmissore  le  debite  comunicazioni  col  filo 
reoforo,  il  ricevitore  deve  avere  già  disposto  il  campa- 
nello ,  che  lo  avvisi  della  comunicazione  telegrafica ,  che 
gli  sarà  trasmessa.  A  tal  uopo  inclina  egli  la  molla  del 
campanello  verso  la  calamita  temperarla,  e  ve  la  ferma 
mediante  un  uncino  praticalo  nel  minor  braccio  della  leva 
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/.  Questa  leva  si  incurva  dall'  altra  parte  al  disotto  del- 
l'àncora  A  in  modo,  che  abbassandosi  questa,  si  abbassi 
pure  il  braccio  di  leva,  e  per  un  movimento  di  altalena, 
abbandonata  la  molla  del  campanello,  la  faccia  suonare. 
Infatti,  allorché  portata  la  mano  all'indice  che  nulla  se- 
gna nel  1."  quadrante ,  si  fa  girare  la  ruota  dentellata,  la 
molla  M  che  porta  il  globelto  g  comunicatore  della  cor- 
rente, passando  dal  rialzo  alla  prima  sinuosità  delia  stes- 
sa, tocca  col  suo  globetto  5%  e  la  corrente  immantinente 
passa  dalla  pila,  e  dal  I.  quadrante  al  II,  gira  intorno  al 
ferro  dolce  di  quest'ultimo,  che  divenuto  magnetico,  at- 
tira l'ancora  e  fa  suonare  il  campanello,  mentre  gli  in- 
dici, sì  dell'uno  che  dell'  altro  quadrante,  segnarono  atten- 
zione. Girando  ancora  di  un  passo  la  ruota  dentellata  del 
I.  quadrante,  la  molla  reotoma  di  ottone  si  porta  sopra 
un  rialzo,  della  ruota  in  guisa  che  allontanandosi  il  glo- 
betto g  di  comunicazione  dall'altro  5'%  la  corrente  è  inter- 
rotta, e  cessa  immediatamente  di  agire  sul  ferro  dolce 
del  li.  quadrante.  Allora  1'  àncora  della  calamita  tem- 
poraria  sollevata  dalla  spira  S  fa  girare  di  un  altro  pas- 
so l'indice  che  si  porta  sulla  lettera  A,  su  cui  fu  pure  tra- 
sportato r  indice  del  I  quadrante.  Continuando  così  a  gi- 
rare la  ruota  dentellata  del  I  quadrante,  si  ottiene  un  al- 
ternativa di  comunicazioni,  e  di  interruzioni  reoelettriche 
per  28  volle  consecutive  ad  ogni  giro  del  quadrante.  La 
ruota  dentellata  adunque,  che  ha  14  rialzi  e  14  sinuosità, 
deve  dare  14  interruzioni,  e  14  comunicazioni  della  cor- 
rente, corrispondenti  a  26  lettere  alfabetiche,  più  un  cam- 
po bianco,  ed  il  motto  attenzione.  Trovandosi  la  molla  sul 
primo  rialzo  interrutore  della  ruota,  l' indice  corrisponde 
al  campo  bianco;  ma  girando  di  un  passo  la  ruota,  la 
molla  si  abbassa  nella  prima  sinuosità  comunicatrice ,  e  l'in- 
dice segna  attenzione,  come  sopra  fu  detto.  Continuando 
il  giro  si  avranno  per  le  14  interruzioni,  oltre  il  campo 
6jonco  le  lettere   A.C.  E.H.  J.  L.  N.  P.  R.T.V.  Y.   le  quali  di- 
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remmo  lettere  non  magnetiche  ;  e  per  le  14  comunicazioni, 
oltre  il  motto  attenzione  ,  le  lettere  B.  D.  F.  G.  I.  K.  M.  0.  Q. 
S.  U.  X.  Z.  che  diremmo  lettere  magnetiche. 

Supponiamo  ora  di  dovere  trasmettere  la  parola  Gali- 
leo. Ritenuto  invariabilmente  avvenire  nel  II  quadrante  ciò 
che  si  opera  nel  I,  si  trasporti  l'indice  dal  campo  bianco 
di  quest'ultimo,  e  passata  via  l' a^iensjone,  si  passino  pure 
le  sette  lettere  seguenti  fermandosi  momentaneamente  sul- 
l'ottava lettera  Gj  poi  continuando  il  giro  si  fermisull'A, 
indi  sull'L,  sull'I,  sull'L,  suir E,  suiro,  e  finalmente  sul 
bianco  ancora ,  il  quale  seguirà  sempre  il  termine  della 
parola.  Ognun  vede  che  necessitando  imprimere  un  movi- 
mento circolare,  continuamente  progressivo,  all'indice 
del  I.°  quadrante  nella  composizione  della  parola,  al  fine  di 
indicare  le  sette  lettere  attive  della  parola  Galileo,  si  do- 
vettero trascorrere  sette  lettere  passive,  più  l'attenzione, 
prima  di  giungere  alla  lettera  G;  poi  altre  18  passive  jpiìi 
due  (carnaio  bianco  ed  attenzione)  per  giungere  alla  lettera 
A,  e  così  via  di  seguito,  di  guisa  che  per  comporre  la 
parola  Galileo,  abbisognarono  sette  movimenti  attivi,  e  94 
passivi,  in  lutto  101  movimenti. 

Le  cifre  si  possono  comunicare  egualmente  che  le 
lettere  ;  colla  sola  avvertenza  di  fare  su  di  esse  una  mag- 
giore fermata,  onde  distinguerle  dalle  lettere  segnate  dallo 
stesso  indice.  Per  segnare  adunque  il  1850  si  porterà  l'in- 
dice sull'A',  sul  G%  sul  N%  sul  S°. 

4."  Veduto  così  il  Telegrafo  di  Weatston  riformato  da 
Siemens  ora  molto  in  uso,  non  che  il  suo  modo  di  agire, 
passeremo  a  dire  alcune  cose  di  quello  del  Bain  siccome 
superiormente  venne  stabilito.  Questo  telegrafo,  detto  elet- 
tro-chimico perchè  non  appoggia  sulla  calamita  tempora- 
nea, ma  sulla  decomposizione  di  un  colore,  che  si  ottiene 
all'alto  del  passaggio  della  semplice  corrente  elettro-gal- 
vanica, è  ben  differente  dall'altro  telegrafo  dello  stesso 
Baia,  il  quale  fino  nel  1839  venne  dello  Tipo  telegrafo, 
IS.  Ann.  Se.  Natur.  Suue  III.  Tom.  2.  19 
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meritevole  esso  pure  a  quel  tempo  di  lode  dall'  Islituto 
Politecnico  (1).  Il  telegrafo  elettro-chimico  del  quale  ora 
diremmo  è  di  invenzione  più  recente,  essendo  che  agli  otto 
aprile  1850  ottenne  il  Bain  un  favorevole  rescritto  del 
governo,  dietro  però  gli  altri  due  brevetti  accordati  al  me- 
desimo l'uno  il  26  luglio  1847,  e  l'altro  li  29  maggio 
1849.  Questo  telegrafo  rassomiglia  in  gran  parte  al  tipo 
telegrafo  immaginalo  dal  Vail,  descritto  con  figura  nella 
lezione  del  Ghisi.  Consiste  in  un  cilindro  A  fig.  4.  su  cui 
muovesi  una  lista  di  carta  di  un  certo  spessore  ed  inta- 
gliata o  bucata  come  suol  dirsi  alla  Jacquard.  Sull'  altro 
cilindro  B  gira  una  carta,  tinta  in  ceruleo,  mediante  la  sua 
immersione,  prima  in  un  acqua  leggermente  acidulata  di 
acido  solforico ,  poi  in  una  soluzione  di  idrocianato  ferrulo 
di  potassa.  Due  molle  di  acciajoGeG,  terminate  in  pun- 
ta, servono  a  trasmettere  la  corrente  elettrica.  Queste  due 
molle  sono  munite  al  di  sotto  di  un  rialzo ,  che  va  sfre- 
gando sulla  lista  di  carta  intagliata,  di  modo  che,  quan- 
do il  rialzo  sfrega  sulla  carta  del  cilindro  A,  ancora  che 
la  punta  della  molla  tocchi  la  carta  preparata ,  tuttavia  la 
corrente  non  è  trasmessa 5  quando  all'opposto  il  rialzo  si 
insinua  nel  foro  della  carta  intagliata,  allora  esso  tocca 
il  cilindro,  e  la  corrente  è  trasmessa  dall' un  cilindro  al- 
l'altro, passando  attraverso  la  carta  preparala.  Affinchè 
poi  la  corrente  sia  trasmessa  ,  fa  mestieri  che  il  cilindro 
A  sia  in  comunicazione  coli' un  polo  della  pila  (o  di  un 
induttore  elettro  magnetico)  ed  il  cilindro  B  coli' altro,  e 
la  carta  preparata  sia  alquanto  inumidita.  La  corrente  ove 
passi  sulla  caria  preparata  la  altera ,  e  vi  lascia  una  linea 
scolorala.  Combinando  insieme  diverse  linee  con  due  o  più 


(1)  Troppo  lungo  sarebbe  ora  descrivere  il  tipo  telegra- 
fo del  Bain  dovendosi  ciò  fare  con  apposita  tavola,  basterà 
però  sapere  di'  esso  venne  immaginato  sulla  base  del  telegrafo 
di  Vail.  Coloro  che  amassero  conoscere  questi  due  telegrafi 
potranno  leggere  la  lezione  del  Ghisi.  Op.  cit.  a  pag.  29. 
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punti  si  rileverà  facilmente  dalla  figura  B'  come  si  possa 
trasmettere  la  parola  London. 

Invece  di  tagliare  la  carta ,  il  che  importerebbe  una 
lunga  operazione  avanti  di  trasmettere  la  relazione  tele- 
grafica, Baia  immaginò  una  ruota  metallica  R,  atta  a  tra- 
smettere la  corrente  od  a  sospenderla  mediante  alcuni  pinoli 
o  cunei  mobili  disposti  nella  periferia  della  stessa.  Questa 
ruota  inlermittrice  surrogherebbe  adunque  la  suddetta  carta 
intagliata:  essa  sarebbe  il  vero  trasmissore  dell'apparalo 
in  discorso,  e  la  celerità  di  sua  trasmissione  essendo  re- 
lativa alla  celerità  di  sua  ruotazione,  e  a  quella  della  cor- 
rente elettrica,  unitamente  alla  pronta  azione  di  questa  sulla 
carta  preparata ,  risulterebbe  di  circa  mille  lettere  al  mi- 
nuto. Ma  affinchè  i  lettori  possano  meglio  comprendere  il 
meccanismo,  ed  i  vantaggi  di  questo  nuovo  telegrafo  ripor- 
teremo ora  quanto  il  foglio  N.  851  dell'Istituto  di  Parigi 
ci  riferiva  in  data  delli  24  aprile  di  cotesto  anno. 

,,  Il  sig.  Alessandro  Bain  richiamò  1' attenzione  sopra 
un  telegrafo  elettro-chimico  di  sua  invenzione,  il  quale 
fra  gii  altri  vantaggi  recherebbe  quello  di  dare  la  massi» 
ma  rapidità  alla  trasmissione  dei  dispacci.  Questo  telegrafo 
può  con  un  solo  filo ,  trasmettere  fino  a  20  lettere  per  se- 
condo, vale  a  dire  10  volte  più  di  quello  che  potrebbe  dare 
con  regolarità  e  certezza  qualunque  apparato  fino  ad  ora 
conosciuto.  Il  telegrafo  elettro-chimico  di  Bain  differisce  es- 
senzialmente dai  telegrafi  elettro-magnetici  generalmente 
adottati,  ed  offre  più  di  questi  immensi  vantaggi. 

„  1.  Grande  velocità.  —  Sono  circa  1000  le  lettere 
per  minuto,  che  ponno  essere  trasmesse  da  questo  telegra- 
fo ad  un  solo  filo  metallico,  mentre  ogni  altro  apparato 
fino  ad  ora  conosciuto ,  e  che  lavori  anco  con  due  fili 
(come  quello  a  due  aghi  di  Cooke  e  Weatston  )  non  ne 
potrebbe  trasmettere  più  di  70. 

,,  2.  Esattezza.  —  Col  metodo  elettro-magnetico  es- 
sendo  una  cosa   sola  la  composizione    e   la    trasmissione, 
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nascono  continuamente  degli  errori ,  che  richiedono  una 
grande  perdita  di  tempo  end' essere  corretti,  appena  che 
il  compositore  o  trasmissore  se  ne  accorga  e  che  altri- 
menti, riescirebbero  i  trasmessi  dispacci  svisati  e  mala- 
mente compresi.  Col  sistema  elettro-chimico  essendo  invece 
li  dispacci  prima  composti  sulla  carta  intagliata  o  sulla 
ruota  a  pinoli  superiormente  descritta ,  poi  letti  e  cor- 
retti, ci  viene  assicurata  una  grande  esattezza  di  trasmis- 
sione. Questo  sistema  permette  inoltre  di  conservare  le 
proprie  comunicazioni ,  e  di  verificarle  ogni  qualvolta  vi 
piaccia. 

„  3.  Superiorità  di  meccanisnìo.  Nel  sistema  magneti- 
co, il  meccanismo  è  necessariamente  di  un  congegno  de- 
licato, e  soggetto  a  facili  alterazioni,  dovendo  operare 
mediante  delicatissime  correnti ,  che  attraversano  tutta  la 
lunghezza  del  filo  metallico.  Di  piii  sono  necessari!  due 
rocchetti  o  condensatori  galvanici  formati  da  un  lunghis- 
simo e  sottilissimo  filo,  onde  ingenerare  il  magnetismo 
voluto  dalla  operazione.  Questi  rocchetti  vanno  soggetti  a 
deterioramenti,  e  sono  resi  talvolta  inoperosi  sotto  l'in- 
fluenza dell'  elettricità  atmosferica.  Il  telegrafo  di  Bain 
invece  non  richiede  né  rocchetti  di  sottil  filo ,  né  calamita 
alcuna.  Una  forza  isolala,  e  che  può  essere  di  qualsiasi 
grado  basta  per  farlo  agire.  Il  meccanismo  per  questo  si- 
stema risulta  forte  e  solido  ,  e  conseguentemente  va  meno 
soggetto  a  scomporsi  e  guastarsi. 

5,  4.  Isolamento.  —  Il  telegrafo  elettro-chimico  potrà 
agire  in  tempi  umidi  (sebbene  più  lentamente)  ed  in  cir- 
costanze in  cui  l'isolamento  riuscisse  difettoso,  ed  in  cui 
il  telegrafo  elettro-magnetico  renderebbesi  affatto  inutile. 

„  5.  Facsimile  d'Autografi.  —  Il  telegrafo  elettro- 
chimico può  trasmettere  la  stenografia  o  la  fonografia ,  ciò 
che  non  si  può  dare  col  sistema  elettro-magnetico.  Si  può 
ancora,  qualora  importi,  trasmettere  il  fac-simile  di  un 
autografo,  come   quello  di  un  Sovrano   o   di  un  ministro 
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di  stato,  o  la  firma  dei  Banchieri,,  o  di  una  Società  dì 
mercanti  etc.  Si  potrà  inoltre  immediatamente  ricorrere  a 
tali  autografi  onde  scoprire  degli  inganni  o  per  diversi 
altri  fini,  quando  principalmente  si  avranno  di  così  fatti 
telegrafi  in  tutti  gli  altri  Stati,  come  succederà  ben  preste. 
Mediante  questo  sistema  le  comunicazioni  sono  rese  più 
facilmente  segrete  :  ogni  persona  che  appena  abbia  un  pic- 
colo apparato  della  grandezza  di  un  copia  lettere,  potrà 
da  sé  stessa  comporre  il  proprio  mandato  sopra  una  carta 
con  segni  telegrafici ,  inviarlo  sotto  piega  all'  amministra- 
zione del  telegrafo,  onde  sia  trasmesso  e  ritirarlo  ancora. 

„  Il  Sig.  Bain  per  questi  ed  altri  apparati  telegrafici 
ricevette  diversi  brevetti  dall'Inghilterra,  dalla  Francia,  e 
dal  Belgio.  Ora  poi  egli  è  così  intimamente  persuaso,  dopo 
12  anni  di  continue  esperienze  ,  che  il  suo  telegrafo  elettro- 
chimico posseda  numerosi  ed  importanti  vantaggi  sopra 
tutti  li  processi  magnetici,  d'averli  tutti  abbandonati, 
onde  attenersi  unicamente  a  questo  suo  ultimo,  ritenuto 
il  migliore  senza  paragone. 

„  Egli  fece  privilegiare  in  Inghilterra  nel  1846  il  suo 
sistema  elettro-chimico  per  la  telegrafia  senza  calamite.  La 
società  telegrafica  di  Londra  1'  accettò  a  12000  lire  sterline 
(cioè  300,000  franchi)  e  se  ne  serve  già  da  due  anni  fra 
Londra,  Manchester,  e  Liverpool.  Pei  successivi  migliora- 
menti introdottovi,  che  sono  della  massima  importanza, 
la  Compagnia  sta  in  rapporto  con  Bain,  e  ritieusi  che  ver- 
ranno definitivamente  adottati,  in  modo  da  fare  dimettere 
interamente  tutti  gli  altri  sistemi  troppo  costosi.  Il  nuovo 
sistema ,  che  pare  non  esigere  se  non  un  solo  filo  di  fer- 
ro,  ed  un  numero  minore  di  impiegati,  si  riduce  a  non 
più  della  metà  della  spesa  degli  altri.  Il  Sig.  Bain,  dire- 
mo finalmente,  che  fece  privilegiare  le  sue  invenzioni 
per  gli  Stati  Uniti  di  America,  dopo  avere  sostenuto  contro 
il  Sig.  Mors  un  processo  che  riuscì  in  suo  favore,  ed  il 
suo  sistema  elettro-chimico  fu  colà  quasi  ovunque  adottato, 
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df  guisa  clic  nel  marzo  decorso  erano  già  messe  in  azione 
con  questo  processo  piìi  di  due  mila  miglia  di  linee  te- 
legrafiche, e  quasi  tutte  ove  non  erano  stabilile  strade 
ferrate. 

Non  termineremo  questi  cenni  senza  discorrere  dei 
fili  conduttori,  i  quali  come  dicemmo  superiormente  ora 
si  cnoprono  di  gutta-perca.  La  costruzione  pertanto  di  una 
linea  telegrafica  di  cinque  fili  di  ferro,  tutto  compreso, 
vale  a  dire,  l'acquisto  dei  fili,  gli  apparati  di  trasmissio- 
ne, e  di  ricevimento,  la  collocazione  dei  fili,  gli  stabili- 
menti di  direzioni  etc. ,  costa  da  5  in  6000  franchi  la  le- 
ga di  quattro  chilometri.  Una  volta  poi  che  la  linea  sia 
siahilita,  l'aggiunta  di  un  nuovo  filo  non  accresce  la  spesa 
che  di  700  franchi  per  lega.  In  America  però  lungo  quelle 
vistose  distanze,  poiché  colà  si  servono  degli  alberi  per 
sostegno,  e  dei  proprietari  dei  terreni  per  custodi,  così 
permettendo  a  questi  l' uso  gratuito  del  telegrafo,  la  spesa 
è  ridotta  a  soli  fr.   300  per  ogni  chilometro. 

Il  sistema  dei  conduttori  nei  telegrafi  prussiani ,  che 
ora  comincia  ad  essere  adottato  anche  in  altri  paesi ,  è 
però  differente  da  quello  adottato  in  America  ed  anche  in 
varie  parli  di  Europa.  Fino  dal  1845  abbandonando  la 
sospensione  dei  fili  reofori  sui  pali  di  legno  ,  dal  Siemens  si 
adottò  il  sotterramento  di  detti  fili  a  cinquanta  decimetri  di 
profondità,  dopo  averli  involti  ben  bene  con  varie  immer- 
sioni in  una  densa  soluzione  della  resina  giitta-perca.  Que- 
sto sistema  sotterraneo  si  estende  già  a  2400  chilometri. 
La  linea  prussiana  partendo  ora  da  Oderberg  mette  a  Trie- 
ste passando  per  Vienna  ;  da  Trieste  poi  sarà  proseguita 
fino  a  Venezia  e  da  Venezia  a  Milano.  Questa  ultima  linea 
è  già  compiuta  sotto  la  direzione  del  Sig.  Cavaliere  Ne- 
grelli,  avendo  esso  ancora  convenuto  che  il  sistema  prus- 
siano dei  fili  reofori  è  il  piìi  semplice,  facile,  e  conve- 
niente non  richiedendo  il  personale  d'ispezione,  né  le 
continue  ed  annuali  riparazioni,  di  cui  necessitano  gli  al- 
tri sospesi  sui  pali. 


I 


ELETTRICA  295 

Dopo  tutto  ciò  rimane  solo  di  far  voti,  perchè  un 
grosso  filo,  anzi  più  fili  reofori  sieno  condotti  ad  attraver- 
sare l'Oceano  Atlantico,  affinchè  unita  l'America  all'In- 
ghilterra ed  all'Europa  (siccome  già  venne  annunziato) 
ricevere  e  tramandare  li  segni  telegrafici  dal  Bain  inven- 
tati. Intanto  perchè  il  nostro  desiderio  possa  nel  venturo 
1852  sortire  dalla  classe  delle  brillanti  utopìe,  legemmo 
non  ha  guari  con  piacere  nei  giornali  esteri,  che  una  som- 
ma di  15  milioni  di  franchi  era  stata  decretata  dal  muni- 
ficentissimo  Governo  Inglese,  perchè  una  tale  comunicazio- 
ne telegrafica  abbia  effetto  in  quell'anno;  somma  che  è 
sei  volle  superiore  a  quella  fissata  nella  slima  praticata 
dall'Ingegnere  Giovanni  Yilkes,  appositamente  incaricato  dei 
precedenli  rilievi.  Li  fili  reofori  di  Nuova  Yorck  assicurati 
per  dieci  anni,  passando  per  Terra  Nuova,  e  sostenuti  da 
barche  legate  fra  loro,  ove  in  certe  profondissime  località 
non  si  riescisse  a  farli  toccare  il  fondo  dell'  oceano ,  si 
avvicinerebbero  in  prima  all'  Islanda;  abarbicandosi  a  quelle 
poche  isole  e  scogli  che  ivi  si  osservano,  onde  ravvivare 
le  correnti  elettriche ,  e  ripetere  con  altri  elettromotori 
situati  in  parecchi  uffizi  e  stabilimenti ,  li  dispacci  che  si 
trasmetterebbero  all'  Inghilterra,  e  da  questa  al  rimanente 
di  Europa.  In  meno  di  sessanta  anni  dacché  Claudio  Chappe 
inventava  la  telegrafia  aerea  sulle  torri,  per  mezzo  dei  se- 
gnali, questo  potentissimo  mezzo  di  comunicazione,  avreb- 
be già  raggiunto  l'apice  di  perfezione,  l'estensione  la 
piìi  ragguardevole,  ravvicinando  colla  sollecitudine  dei 
lampo  le  più  lontane  terre  di  uno  stesso  continente,  l'an- 
tico al  nuovo  mondo,  promuovendo  la  civiltà  ed  il  ben 
essere  delle  popolazioni  che  ne  ponno  approfittare,  e  di- 
ciamolo pure,  di  quelle  ben  anche  che  finora  dormirono 
un  sonno  profondo  (1):  quel  sonno  effetto  di  una  improv- 


(1)  Le  popolazioni   dell'  Asia   e   dell'  Affrica,   non   che 
quelle  della  Turchia  e  di  altri  j)(iesi  rozzi  di  Europa. 
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Vida  ignoranza  e  raantcnilore  dei  popoli  nella  debolezza 
e  nella  miseria;  quel  sonno  che  una  sana  istruzione  sol- 
tanto può  togliere,  arricchendole  di  quei  Leni  morali  e 
materiali ,  dei  quali  ora  sono  malauguratamente  sprov- 
vedute. 

P.  Predieri. 


TEMPEUATUnA  INTERNA  DEL  GLOBO. 

Sotto  questo  titolo  noi  comprendiamo  le  esperienze, 
le  osservazioni  e  i  calcoli  che  direttamente  si  congiungono 
alla  temperatura  del  globo,  partendo  dal  punto  di  tem- 
peratura invariabile  ove  cessa  di  manifestarsi  l' influenza 
solare.  Faremo  menzione  dapprima  di  alcune  memorie  ge- 
nerati su  questa  questione,  poscia  esporremo  successiva- 
mente: t.°  le  osservazioni  fatte  nelle  gallerie  delle  miniere; 
2."  guelle  che  sono  state  eseguile  nei  jìozsi  delle  miniere  :  3.** 
quelle  che  sono  state  fatte  per  mezzo  di  istrumenti  calati  nei 
2)ozzi  artesiani, 

i.°  Osservazioni  Generali. 

Il  Sig.  Arago,  nella  sua  Nota  sullo  stato  termometrico  della 
/erra  (1)  ha  richiamato  alcuni  fatti  relativi  alla  temperatura 
interna  del  globo  ;  ma  di  questo  lavoro,  essendo  più  partico- 
larmente consacrato  alla  temperatura  esterna  e  alle  influen- 
ze solari,  non  ne  parleremo  che  nell'articolo  risguardante 
la  Meteorologia.  Trattando  la  geogenia  abbiamo  già  parlato 
(p.  21)  della  memoria  di  Poisson(a),  e  della  Tesi  di  Dau- 
brée  p.  23  (6)  in  cui  la  temperatura  interna  è  conside- 
rata in  modo  generale  ;  e  piìi  non  ci  resta  che  ad  accen- 
nare un  importantissimo  lavoro  del  Sig.  Bischof,  intitola- 
lo :  Ricerche  fìsiche ,   chimiche  e  fisiologiche  sul   calore  del' 


^^^gii/^z/z   2 


n 


/ 


r>-     v7       a       r      ;? 


O-    7f?^    '  /^     ,^7? 


jj^onoa|o. 


n  D 


D  D 

c  n 


R 


tJ 


M.iiij I \ I IMI , I, imIiI Jjiiiii_iiiii_aji_:,    ® 

^piniMliriiiTiiimj  ||iiiTiiTj 


i^^y^taeu't<z^  / 


TEMPERATURA  INTERNA  297 

l'interno  del  globo,  compresivi  i  fenomeni  che  si  riferiscono 
alla  temperatura  e  che  hanno  luogo  sulla  terra  e  sotto  la  sua 
superfìcie  (2).  Quest'opera  si  divide  in  quattro  parti.  La 
l.**  tratta  dei  fenomeni  che  indicano  il  calore  interno, 
come  le  sorgenti  termali  e  acidule,  poscia  della  tempera- 
tura dei  laghi,  dei  mari,  ecc.  la  2.*  racchiude  le  ricerche 
sulla  temperatura  delle  miniere,  e  i  metodi  d'osservazione 
impiegali;  la  3.*  comprende  i  fenomeni  vulcanici,  e  i 
terremoti;  la  4.*  infine  tratta  dell'ipotesi  del  calore  cen- 
trale. 

Noi  non  conosciamo  l' opera  del  Sig.  Bischof  che  per 
gli  estratti  che  abbiamo  trovati  in  diverse  raccolte  scien- 
tifiche, ciò  che  ne  diremo  sarà  dunque  incompleto,  prin- 
cipalmente su  ciò  che  riguarda  il  soggetto  di  questo  ca- 
pitolo. La  1.^  e  la  3.*  parte  invece  potranno  essere  esa- 
minate più  in  dettaglio  allorché  ci  occuperemo  delle  acque 
termali,  dei  vulcani,  e  della  loro  teoria. 

Ricercando  la  legge  dell'  accrescimento  di  temperatura 
nei  luoghi  profondi ,  l' autore  ha  dimostrato  (3)  l' influen- 
za che  esercita  sopra  questa  temperatura  la  configurazione 
della  superficie  del  suolo.  Ha  fatto  vedere  mediante  una 
costruzione  geometrica,  che  nelle  pianure  e  nelle  valli, 
l' accrescimento  è  più  rapido ,  mentre  che  sulle  montagne 
è  più  lento,  e  questo  tanto  più  quanto  i  loro  pendii  sono 
maggiori.  Le  linee  ctonisotermali  o  gli  strati  di  eguale  tem- 
peratura non  sono  paralelli  alla  superficie  che  nelle  pia- 
nure ,  e  su  estensioni  poco  considerabili.  Si  rialzano  sulle 
montagne,  e  si  deprimono  sotto  i  mari,  i  laghi,  le  ghiac- 
ciaie ,  facendo  coli'  orizzonte  degli  angoli  più  o  meno 
aperti. 

Bischof  riguarda  come  affatto  erronee  le  conclusioni 
dedotte  dalle  osservazioni  fatte  nei  pozzi  artesiani,  per- 
chè queste  acque  hanno  la  temperatura ,  non  dai  punti 
da  cui  s'  innalzano,  ma  dalle  parli  più  basse  da  cui  pren- 
dono origine,    debbono  esse  allora,  ei  dice,  accusare  un 
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accrescimento  rapidissimo  e  illusorio.  Su  questo  punto  ," 
non  possiamo  adottare  l'opinione  del  dotto  chimico-tede- 
sco ;  perchè  le  acque  artesiane  non  provengono  da  un 
punto  o  da  uno  strato  piii  basso  del  fondo  del  buco ,  poi- 
ché non  s'elevano  che  in  virtù  delia  legge  del  livello,  o 
della  pressione  idrostatica.  All'incontro  è  di  prima  neces- 
sità che  esse  provengano  da  un  punto  superiore  al  fondo 
stesso  del  pozzo ,  e  se  la  circolazione  negli  strati  fosse 
troppo  rapida,  e  che  1' acqua  non  avesse  il  tempo  di  met- 
tersi interamente  in  equilibrio  di  temperatura  colle  roccìe 
più  basse  traversate  per  giugnere  alla  parte  inferiore  del 
pozzo,  l'errore  sarebbe  inverso  di  quello  che  suppone  il 
Sig.  Bischof ,  e  la  temperatura  di  quesl'  acqua  trovereb- 
besi  al  disotto  di  quella  dello  strato  più  profondo. 

11  gran  numero  di  fatti  raccolti  in  quest'  opera  dovrà 
sempre  farla  consultare  utilissimamente  da  quelli  che  si 
occupano  della  tisica  del  globo  (4). 

2.°  Temperatura  delle  Miniere. 

Irlanda  —  il  Sig.  Oldham ,  nel  suo  Rapporto  sui  pro- 
gressi delle  osservazioni  di  temperatura  sotterranea  (5)',  ha  fat- 
to conoscere  che  la  media  di  quelle  che  sono  slate  prese  per 
Il  anni,  alla  profondila  di  774  piedi  inglesi  (235,'"  29) 
nelle  miniere  di  Knot-Matson,  nella  contea  di  Waterford, 
non  aveva  indicato  che  un  accrescimento  di  temperatura 
metà  di  quello  che  era  stato  osservato  in  Inghilterra.  Così 
la  media  del  suolo  alla  superficie  essendo  50°,026  F.  (10°  C.) 
l'aria  della  miniera  si  è  trovata  a  57°,176F.  e  la  tempe- 
ratura della  roccia  57°,369  poscia  quella  del  filone  57",915, 
il  che  dà  un  accrescimento  di  7°,343  per  774  piedi,  o  1°  F. 
per  91,82  piedi.  Nella  metà  dell'ultima  esperienza,  vi  è 
slata  una  diminuzione  di  0",674  F.  per  la  temperatura 
media  della  roccia ,  quantunque  il  numero  degli  operai  si 
fosse  accresciuto  nel  medesimo  tempo. 
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Inghilterra.  —  Un  pozzo  forato  attraverso  il  terreno 
di  carbon  fossile  di  Newcastle,  e  che  con  un  diametro  di 
12  piedi,  discendeva  a  1,584  piedi  (  482,"»  70)  di  profon- 
dila totale,  o  a  1",497  sotto  il  mare,  il  suo  orifìzio  es- 
sendo a  87  piedi  d'altezza,  ha  permesso  al  Sig.  Philipps 
di  fare,  nelle  gallerie  che  vi  fanno  capo,  delle  osserva- 
zioni nelle  circostanze  piìi  favorevoli.  Il  risultato  è  stato 
l'^C.  d'accrescimento  della  temperatura  per  32,m  57  ,  la 
temperatura  essendo  7 2«',6F.  (22''522C.)5  e  l'aumento  di 
250,  F.  (6). 

Il  Sig.  R.  W.  Fox  (7)  ha  dato  un  quadro  delle  tempera- 
ture di  alcune  miniere  di  Cornowailles;  ma  ei  tiene  questi 
risultati  come  quelli  i  quali  stabiliscono  che  la  proporzione 
dell'  accrescimento  di  temperatura  profondando  nel  suolo 
è  più  considerabile  nelle  miniere  poco  profonde  che  in 
quelle  che  lo  sono  maggiormente  ;  ed  aggiugne  che  non 
v'  ha  ancora  alcun  mezzo  onde  pervenire  a  soddisfacenti 
conclusioni ,  relativamente  alla  quantità  di  cui  la  tempe- 
ratura può  accrescersi  a  profondità  maggiori  di  quelle  a 
cui  si  è  giunti.  Sono  state  fatte  delle  osservazioni  fino  a 
290  fathom  (530  metri)  dalla  superficie,  o  237  fathom 
(433  metri)  sotto  il  mare;  e  a  distanze  assai  vicine  si  sono 
trovati  degli  accrescimenti  differenti  per  uno  slesso  livel- 
lo,  come  l^F.  per  49  piedi  6  pollici  inglesi  (  l5,n>  08  ) 
1"  per  46  piedi,  per  48,  e  anche  per  44.  In  altre  mine, 
di  28  a  262  fathom ,  la  proporzione  si  é  trovata  di  1*^  per 
48  piedi.  A  262  fathom  del  suolo,  o  208  sotto  il  mare, 
la  temperatura  della  roccia  era  82»  F.  (27",78C.  ),  quella 
dell'  aria  essendo  85°55  F.  Il  Sig.  Fox  crede  che  queste  a- 
nomalie  sono  dovute  a  cause  interne,  e  possono  essere 
attribuite  a  correnti  d'acqua  calda,  che  sempre  tendono 
ad  innalzarsi  per  le  fessure  delle  roccie  attraverso  le  por- 
zioni pifi  fredde  di  questo  fluido.  Le  irregolarità  osservate 
a  uno  slesso  livello  su  differenli  punti,  sovente  poco  lon- 
tani ,  dipenderebbero  dalla  maggiore  o  minore  facilità  che 
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presentatìo  le  vene  e  le  roccia  alla  circolazione  dell'  acqua. 

Lo  stesso  osservatore  (8)  ha  di  nuovo  constatato,  in 
altra  occasione,  che  la  proporzione  dell'accrescimento  non 
era  così  considerabile  a  grandi  profondità  come  a  quelle 
che  lo  erano  meno,  o  in  altri  termini  che  la  progressione 
dell'accrescimento  non  era  continua  e  regolare,  come  si 
era  dapprima  creduto.  Cosi  la  media  temperatura  a  100 
fathom  (182,m  80)  è  di  16°,43;ea  200  fathom  (365,m  60) 
è  di  27'',03.  L'aumento  dei  100  primi  fathom  è  a  quello 
dei  100  secondi:  :  16'^,43:  lO^jGO;  donde  risulta  che  la  tem- 
peratura s' accresce  meno  rapidamente  a  misura  che  si 
osserva  a  maggiore  profondità. 

Ricaviamo  i  seguenti  documenti  dal  Rapporto  sulla  geo- 
logia del  Cornoicailles ,  Devonshire  e  del  Somerset  occidentale 
del  Sig.  De  La  Dèche  (9). 

Il  Sig.  Oats  ha  trovato  che  i  termometri  posti  nella 
roccia  delle  miniere  di  Tresavean,  a  262  fathom  dalla 
superficie,  o  a  208  sotto  il  mare,  aveano  segnato  82°,. '5 F. 
(SS^C.  )  e  82°,00  (  27^78  C),  l'aria  delia  miniera  essen- 
do a  85°,5  F.  Il  Sig.  R.  W.  Fox,  di  cui  abbiamo  parlato, 
stimava  l'accrescimento,  di  fF.  per  46  piedi  inglesi, 
nelle  miniere  di  Levante  ;  di  1"  per  49,6  in  quelle  di  Con- 
sole; di  1°  per  48  in  quella  di  Tresavean;  e  di  1"  per  51 
nelle  miniere  di  Dahoath,  a  1,380  piedi  di  profondità  to- 
tale. Il  Sig.  De  La-Bèche  rammenta  a  questo  soggetto  il 
principio  che  noi  abbiamo  veduto  emesso  dal  Sig.  G.  Bischof 
(10)  per  le  linee  ctonisoterraali ,  cioè:  che  le  loro  irre- 
golarità seguono  quelle  della  superficie.  Così,  nelle  mon- 
tagne di  Guanaxato,  a  una  profondità  di  1,607  piedi,  la 
temperatura  è  di  98^15  F.  (36V0C.),  cioè  di  15,7.5  F. 
più  elevata  di  quella  dell'aria  sotto  l'equatore,  al  livello 
del  mare,  e  quantunque  questa  punta  si  trovi  a  4,616 
piedi  d'altitudine.  Nelle  miniere  di  carbon  fossile  delle  vi- 
cinanze di  Manchester,  il  Sig.  Hodgkinson  (11),  dopo  un 
anno    d'osservazioni,   ha   ottenuto  1°F.    d'accrescimento 
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per  27  yard  (27,™  70)  di  profondità.  A  480  yard  (438,™  72), 
la  temperatura  si  è  trovata  69^  F.  (  20^56  C.  )  quella  del 
luogo  alla  superficie  del  suolo  essendo  48°  F.  (S^jOC.  )• 

Il  Sig.  W.  J.  Heuwood  (12)  da  quasi  400  osservazioni 
termometriche,  il  cui  dettaglio  è  consegnato  ne'  suoi  quadri, 
ha  rilevato ,  che  le  linee  isotermali  sotterranee  non  sono  e- 
sattamente  paralelle  alla  configurazione  della  superficie  del 
suolo ,  come  1'  aveva  detto  il  Sig.  Bischof.  A  profondità 
eguali,  le  temperature  sono  sovente  differenti,  non  solo 
nella  stessa  miniera,  ma  ancora  in  diverse  parli  delle 
correnti  d'  acqua  che  sboccano  dalla  stessa  fessura.  Per  evi- 
tare le  cause  di  errori  dovute  alla  presenza  degli  operai, 
dei  lumi,  o  delle  correnti  d'aria  esterna  ,  la  maggior  parte 
delle  annotazioni  termometriche  sono  state  prese  nelle 
acque,  alla  loro  uscita  dalla  roccia. 

Già  si  sapeva  che  a  profondità  eguali  la  temperatura 
era  più  elevata  negli  schisti  che  nei  graniti  (13),  il  che  il 
Sig.  Hendwood  ha  confermato.  Alla  profondità  di  240  fathom 
(  438,m  72  )  la  temperatura  del  granito  è  di  60%35  F. 
(31'',67C).  La  media  di  cinque  osservazioni  fatte  nel  gra- 
nito, fra  25  e  240  fathom,  ha  dato  per  94  fathom, 
60^25  F,  e  per  gli  schisti,  fra  30  e  241  fathom,  ha  dato 
fa  media  profondità  di  116  fathom,  68°,89  F.  La  diffe- 
renza di  temperatura  fra  le  due  roccie  è  d'  altronde  più 
sensibile  a  grandi  che  a  piccole  profondità. 

Al  contrario  di  ciò  che  era  stato  ammesso  ,  che  la  tem- 
peratura delle  roccie  era  più  bassa  di  quella  delle  vene. 
(R.  W.  Fox  J.  D.  Forbes,  etc.  )  Il  Sig.  Hendwood  stabili- 
sce che  a  tutte  le  profondità  le  roccie  sono  più  calde  delle 
coste  (  lodes  )  queste  più  calde  dei  cross-vcins.  Si  sa  d'  al- 
tronde che  le  correnti  d' acqua  sono  più  considerabili  nei 
cross-veins ,  minori  nelle  coste  (lodes)  ^  e  debolissime  nel 
granito  e  negli  schisti  j  e  come  queste  acque  vengono  per 
infiltrazione  dalla  superficie  ,  si  concepisce  che  per  la  loro 
più  bassa  temperatura  esse  debbono  tanto  più  influire  sulle 
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roccie  in  contalto,  quanto  esse  sono  più  abbondanti.  A  pro- 
fondità eguali  i  lodes  di  stagno  sono  più  freddi  di  quelli 
di  rame,  e  quelli  in  cui  si  trovano  i  due  metalli  hanno 
una  temperatura  intermedia. 

Dalla  superficie  a  150  fathom  (274,™  20)  l'aumento 
di  temperatura  per  eguali  profondità  sembra  essere  in  ra- 
gione decrescente,  come  abbiam  veduto  essere  stato  rico- 
nosciuto dal  Sig.  Fox.  Di  più  il  Sig.  Henwood  ha  annun- 
ziato questo  fatto  non  meno  rimarchevole,  che  cioè  al  di 
là  di  150  fathom  la  progressione  verrà  più  rapida,  in 
guisa  che  vi  sarebbe  a  questa  profondità  di  150  fathom, 
o  di  274  metri,  un  minimum  a  partire  del  quale  si  ma- 
nifesterebbe un  più  rapido  accrescimento ,  sia  discenden- 
do ,  sia  salendo.  Il  dotto  osservatore  inglese  ha  d'  altronde 
raccolto  uu  gran  numero  d'  annotazioni  sotto  questa  pro- 
fondità, e  da  (p.  406)  il  seguente  quadro  che  mette  in 
evidenza  la  precedente  osservazione  e  indica  io  oltre  la 
profondità  relativa  a  cui  fa  d' uopo  abbassarsi  nelle  di- 
verse roccie  e  nei  filoni  per  l'' F.  d'elevazione  nella  tem- 
peratura. 
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SOc 

Nota  sui  costumi  della  Menura  Superba, 
del  Sig.  Giulio  Verreaux. 


Quest'  uccello  è  tanto  conosciuto  dai  naturalisti  e  dal 
volgo,  per  la  forma  della  sua  coda,  che  rappresenta  in 
qualche  guisa  quella  d' una  lira  ,  che  nulla  resta  a  dire 
sulla  descrizione  delle  sue  piume.  Nondimeno,  come  non 
pochi  autori  1'  hanno  classificato  ora  in  una  famiglia ,  ora 
in  un'  altra  io  credo  dover  emettere  su  questo  soggetto 
la  mia  opinione ,  che  è  fondata  sugli  studi  dei  costumi  che 
sono  stato  alla  portata  di  fare  per  un  lungo  soggiorno 
nel  paese  che  abita. 

Credo  poter  asserire  che  la  Menura  deve  esser  posta 
nella  famiglia  dei  Formichieri,  vicino  ai  Megaionici  a  agli 
Ortonici. 

I  suoi  costumi  sono  d'  altronde  la  miglior  prova  eh'  io 
possa  fornire  in  appoggio  di  quest'  opinione  fino  a  tanto 
che  ci  sia  possibile  di  conoscere  il  modo  di  nidificazione, 
solo  punto  su  cui  niente  di  positivo  non  è  ancora  stabilito. 

Quantunque  assai  abbondanti  sul  continente  dell'Au- 
stralia ,  le  Menure  non  si  ritrovano  in  tutte  le  località  : 
non  si  veggono  giammai  nelle  vicinanze  di  Sidney,  non 
frequentano  che  certi  distretti,  e  ancora  non  vi  si  tro- 
vano che  in  piccolo  numero:  sono  generalmente  grandi 
boschi  interrotti  da  macchie  folte  che  crescono  in  burroni 
per  così  dire  inaccessibili,  e  qualche  volta  a  poca  distanza 
del  mare.  Più  abbondanti  verso  il  nord  che  in  ogni  altro 
luogo,  non  si  veggono  giammai  al  sud.  Diffidentissime, 
lasciano  le  Menure  i  grandi  boschi  in  cui  nidificano ,  tosto 
che  i  primi  raggi  dell'aurora  cominciano  a  spuntare,  e 
vanno  in  luoghi  meno  frondosi  a  cercare  il  loro  cibo;  il 
maschio  è  generalmente  seguilo  da  parecchie  femmine,  e 
in  ciò  hanno  qualche  affinità  coi  Gallinacei  3  corrono  esse 
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più  che  non  volano,  ed  è  difficile  seguirle,  anche  coi  mi- 
gliori cani;  e  non  è  che  allorquando  sono' inseguite  troppo 
da  vicino  che  metlonsi  a  volare  per  ripararsi  dapprima 
sui  rami  più  bassi  degli  alberi,  ed  è  saltando  dall'uno 
sull'altro  che  pervengono  alla  sommità  e  si  rifugiano 
nel  luogo  il  più  folto ,  in  cui  lengonsi  nascoste  fino  a  che 
non  veggano  più  pericolo  a  mostrarsi. 

Infatti,  la  forma  concava  delle  loro  ali  bene  indica 
che  non  sono  buoni  volatori. 

Allorché  vengono  inquietate,  tutta  la  truppa  si  di- 
sperde, e  subito  dopo  che  la  calma  ritorna,  il  maschio 
scende  dal  suo  nascondiglio  con  volo  leggiero  in  confronto 
di  quella  che  può  vedersi  in  altre  occasioni ,  si  mette  a 
girare  su  di  sé  stesso^  razzolando,  chiama  con  ripetuti 
gridi,  tutte  le  femmine  sparse;  queste  non  tardano  ad 
accorrere  per  ricevere  le  sue  carezze.  Il  maschio  drizza 
dapprima  la  sua  coda  come  1  paoni;  questa  coda,  che  ei 
piega  ali'innanzì,  ricuopre  alle  volte  1'  intero  uccello, 
poscia  ei  l'ondeggia  da  dritta  a  sinistra,  e  in  questo  mo- 
mento fa  sentire  il  rumore  particolare  che  si  ode  quando 
i  Galli  d' india  fanno  la  ruota.  Si  rizza  in  seguito  sulle 
zampe  e  mettesi  a  cantare,  imitando  fino  ad  ingannare  il 
canto  d'un  gran  numero  di  specie  d'uccelli,  principal- 
mente quello  dei  Cacaloes,  dei  Caliptorinchi,  ed  anche  dì 
tutti  quelli  che  può  udire ,  senza  eccettuarne  i  Piccioni. 

Questa  facoltà  d' imitazione  che  la  Menura  possiede  al 
più  alto  grado  mi  ha  sovente  ingannato  allorché  mi  trovava 
nelle  località  che  abitava  ;  bastava  che  un  uccello  si  trovasse 
a  portata  d'essere  inteso  perché  ella  imitasse  immediatamen- 
te il  suo  canto;  e  ciò  che  v'ha  di  più  rimarchevole,  si  è 
che  gH  uccelli  che  erano  nelle  vicinanze ,  ingannati  co- 
me io  da  questo  canto ,  venivano  sovente  in  gran  nume- 
ro a  porsi  intorno  al  nostro  cantore,  a  cui  era  più  facile 
allora  1' avvicinarsi.  In  questo  tempo ,  le  femmine  cercano 
le  larve   nei   detritus  che  cuoprouo  il  suolo,  raspando  la 


DELLA   MENURA  305 

terra,  senza  mai  allontanarsi  dal  maschio,  di  cui  sembra- 
no  ricercare  la  protezione. 

Quando  non  sono  turbate  le  Menure  vanno  col  dorso 
arcuata,  le  ali  e  la  coda  pendenti,  rivoltano  colle  loro 
lunghe  dita,  armate  di  possenti  unghie,  le  foglie  secche  che 
cuoprono  il  suolo,  gettandole  da  una  parte;  allorché  il 
terreno  è  mobile  e  facile  a  scavarsi,  formano  esse  razzo- 
lando e  girando  su  loro  slesse ,  dei  buchi  profondi  5  o  6 
pollici;  altre  volte  ammassano  il  terreno  e  ne  formano 
dei  piccoli  monticelli  su  cui  amano  di  riposarsi,  o  di  bat- 
terli e  calpestarli  per  ore  intere. 

Dietro  ciò  che  ho  osservato  sezionando  un  gran  nu- 
mero di  stomachi,  si  nutrono  più  volentieri  di  larve  che 
d'insetti  allo  stato  perfetto  ;  ricercano  sopratulto  con  avi- 
dità una  specie  di  cetonia  comunissima,  e  che  resta  molto 
tempo  allo  stato  di  larva  prima  di  subire  la  metamorfosi. 
Il  loro  stomaco  d'altronde  è  musculosissinio. 
E  da  osservare  che  all'epoca  della  deposizione  delle 
uova  si  trovano  le  Meimre  appaiate. 

Non  ho  potuto  scoprire  il  nido  ;  diverse  riprese  ho 
veduto  nel  mese  d' ottobre,  corrispondente ,  in  quell'emi- 
sfero, al  mese  di  aprile  dei  nostri  climi,  in  una  località 
chiamata  Rock-Point ,  delle  copie  isolate  portare  nel  becco 
degli  avanzi  di  vegetabili  che  sembravano  destinali  all' edi- 
fìcazione  del  loro  nido ,  senza  che  mi  sia  stato  possibile 
scuoprire  il  luogo  in  cui  andavano  a  deporli.  Gli  indizi 
che  ho  potuto  raccogliere,  tanto  dai  coloni  che  dai  na- 
turali, sono  talmente  disparati,  che  io  non  ho  potuto  su 
questo  rapporto  formarmi  un'opinione.  Chechè  ne  sia,  ho 
potuto  osservarli  occupati  a  radunare  i  loro  materiali:  il 
maschio  allora  ha  perduto  la  voce,  cammina  lentamente 
colla  sua  femmina,  ed  è  sopratutto  in  questo  tempo  dif- 
ficilissimo l'avvicinarlo,  guardando  attentamente  da  ogni 
parte ,  perchè  in  lui  1'  organo  della  vista  sembra  più  svi- 
luppato dell'  organo  dell'udito. 

N.  Akìv.  Se.  Natur.  Serie  II!.  Tomo  2.  '  20 
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Io  ho  osservato  nelle  foreste  di  Moreton-Bay,  che  il 
maschio  e  le  femmine  vengono  ogni  sera  ad  appollaiarsi 
sullo  slesso  albero,  scelgono  ordinariamente  gli  alberi 
più  folti,  come  i  meli  selvaggi,  a  meno  che  qualche  cosa 
non  venga  a  molestarli  j  questo  non  ha  luogo  che  allorché 
la  stagione  degli  amori  è  passata  j  perchè  come  io  1'  ho 
detto  in  questo  periodo  non  si  ritrova  il  maschio  e  la  fem- 
mina che  a  paia.  Potrebbe  essere  che  gli  uccelli  che  ho 
presi  per  femmine  non  fossero  che  giovani,  portando  que- 
sti la  livrea  delle  femmine  nel  primo  anno ,  e  che  indu- 
bitatamente all'  approssimarsi  dell'epoca  dell'  accoppiamen- 
to sono  scacciati  dagli  adulti. 

Quantunque  le  Menure  sieno  più  comuni  nel  distretto 
di  Moreton-Bay,  se  ne  ritrovano  egualmente  nei  burroni 
umidi  e  selvaggi  di  Woolonyong  e  d' Illawara.  Non  ne  ho 
giammai  vedute  in  Tasmania. 

Spero  un  giorno  poter  dare  i  caratteri  anatomici  della 
Menura,  per  poter  determinare  in  un  modo  più  positivo 
i  generi  vicino  ai  quali  dovrà  prender  posto. 


— — -g^f' 


ACCAB.  DELLE  SCIENZE  DELL'ISTITUTO  DI  FRÀNCIA. 

Seduta  del  26  Aprile  1849. 

Il  Sig.  Magendie  notifica  verbalmente  all'Accademia 
una  scoperta  fisiologica  singolarissima  e  del  più  grande  in^- 
teresse ,  che  recentemente  ha  fatto  il  Sig.  Dottor  CI.  Ber- 
nard. Essa  riassumesi  nel  seguente  fatto.  Se  penetrando 
per  l'orifizio  inferiore  del  quarto  ventricolo  in  questa 
cavità  del  cervello  del  coniglio,  si  punga  una  certa  parte 
del  piano  inferiore  di  questo  ventricolo,  vedesi  al  ter- 
piine  d' un' ora  e  mezzo  a  due  l'orina  dell'animale  [cari- 
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carsi  d'una  grande  quantità  di  zucchero,  e  farsi  analoga 
a  quella  dei  diabetici.  Sperimentando  su  sedici  coni;>li,  il 
Sig.  Bernard  ha  constato  che  il  punto  in  cui  deve  essere 
fatta  questa  puntura  è  poco  esteso  e  situato  un  po'  al  di 
sopra  dell'origine  dei  nervi  dell'ottavo  pajo. 

Bisognerebbe  conoscere  il  sei]uito  delle  esperienze  che 
prosegue  in  questo  momento  l'autore,  per  apprezzare  la 
natura  e  i  rapporti  del  fatto  sorprendente  che  abbiamo 
enunciato j  ma  fin  d'ora  ne  risulla  una  dimostrazione  bea 
evidente  dell'azione  del  sistema  nervoso  sui  fenomeni  chi- 
mici del  nostro  organismo  j  ne  risulta  che  tutto  non  suc- 
cede nella  nostra  economia  come  nei  laboratori,  e  che, 
per  rendere  alle  scienze  biologiche  lutti  i  servigi  che  es- 
se ne  attendono,  la  chimica  deve  prender  la  fisiologia 
per  guida,  e  non  pretender  di  sopravanzarla.  Queste  idee 
evidenti  per  molti  dotti,  trovano  nel  fatto  rapportato  dal 
Sig.  Magendie,  la  più  splendida  giustificazione  che  loro 
sia  ancora  stato  dato  ricevere. 


Di  una  composizione  conosciuta  nelle  Arti  col 
nome  di  Marmo  Artificiale. 

Si  prepara  un  marmo  artificiale  in  Piemonte  ed  altro- 
ve, mettendo  la  varietà  lamellare  di  Gesso  preventivamente 
cotta,  in  una  soluzione  d' Allume,  e  lasciandovela  tutto  il 
tempo  necessario  perchè  se  ne  imbeva  a  saturazione.  Si 
fa  poscia  ricuocere,  e  se  questa  seconda  cottura  è  con- 
dotta a  dovere ,  si  ottiene  un  prodotto,  il  quale  adoperato 
alla  maniera  del  Gesso  ordinario,  acquista  in  breve  spazio 
di  tempo  una  tale  durezza,  e  solidità  da  ricevere  con  suc- 
cessive operazioni  un  bellissimo  pulimento. 

(Memorie  della  R.  Accad.  delle  Se.  di  Turino,  T.  IX. 
Ser.  2.  pag.  LXVII.) 
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Primo  decennio  di  osservazioni  meteoro- 
logiche fatte  nella  Specola  dì  Bologna,  ridotte 
esposte  ed  applicate  da  Alessandro  Palagi  Dot- 
tore in  Matematica  e  Medicina.  Bologna,  in  4-.° 
di  pag.  60.  Tipografia  Govern.  alla  Volpe  1850. 


Nello  annunziare  questo  nuovo  lavoro  ai  cultori  delle 
scienze  naturali,  crediamo  convenevole  e  decoroso  alla 
città  nostra,  esporre  innanzi  alcune  notizie  storiche,  che  si 
rifferiscono  in  genere  alle  osservazioni  meteorologiche  de' 
trascorsi  tempi,  perchè  per  esse  si  fa  palese  quanta  parte 
vi  presero  i  nostri  concittadini. 

Correva  l'anno  1715  in  che,  prima  di  ogni  altro  luo- 
go, cominciaronsi  a  praticare  in  Bologna  regolari  osserva- 
zioni meteorologiche,  in  ragione  delle  fisiche  cognizioni 
e  degli  Jstrumenti  proprj  di  quei  tempi:  di  qui  è,  che  al 
dire  del  Ferrario  (1),  l' Italia  e  specialmente  Bologna,  co- 
me in  diversi  altri  rami  delle  fisiche  scienze,  può  dirsi 
essere  stata  prima  e  ben  saggia  raccoglitrice  ed  applaudi- 
ta maestra  alle  altre  nazioni,  anche  in  questo  di  cui  ora 
si  fa  parola.  Ad  imitazione  della  bolognese  Accademia, 
nel  1724  il  Dott.  Cotte  pubblicò  come  in  speciale  raccolta 
un'opera  sulla  meteorologia,  nella  quale  non  mancarono 
mende,  perchè  bambina  allora  si  era  la  meteorologica  scien- 
za. Più  tardi  cioè  nel  1726  si  intrapresero  altre  osserva- 
zioni in  Padova,  continuate  in  appresso  da  un  Pollini,  e 
dal  Toaldo,  poscia  proseguite  da  altri  fisici  di  quella  scuo- 
la. In  Milano,  solamente  nel  1763  ebbe    coraminciamento 


(1)  Introduzione  alta  statistica  medica  di  Milano,  p.  160. 
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la  raccolta  di  osservazioni  meteorologiche,  che  poscia 
Venne  interrotta  e  ripresa  quasi  continuamente. 

Poco  prima  di  Milano,  cioè  nel  1760  Carlo  Teodoro 
Elettore  Palatino ,  persuaso  dell'  importanza  di  questo  ra- 
mo di  sludj  naturali ,  spediva  in  molti  Osservatorj  fra  loro 
distanti,  strumenti  fisici  uniformi  ed  esatti,  invitando  le 
accademie  ove  erano  istituite,  od  anche  dei  corpi  rego- 
lari e  religiosi,  a  tener  dietro  a'  fenomeni  naturali,  che 
giornalmente  presentavansi,  ed  in  quel  modo  indicato. 
Gli  atti  dell' Accademia  di  meteorologia  da  lui  istituiti  ver- 
so il  1754  e  quell'altra  di  Mankein,  comprovano  quanto 
interesse  vi  portasse  quel  Principe  j  in  guisa  che  quelle 
tavole  contengono  le  migliori  osservazioni  di  quell'epo- 
ca, che  ci  è  permesso  di  consultare. 

Aggiungansi  a  quelle,  l'enorme  numero  di  osservazio- 
ni dello  Schaw  a  Wùrzburgo,  e  del  Prof.  Brandes  a  Bre- 
slavia,  il  quale  ultimo  ne  istituì  180,000,  e  si  avrà  una  com- 
piuta idea  delle  osservazioni  meteorologiche  dello  scorso 
secolo.  Che  se  fin  da  que'  tempi  le  osservazioni  quan- 
tunque incomplete,  e  non  totalmente  esatte  quali  in  oggi 
si  convengono,  avessero  pur  solo  insegnali  i  migliori  me- 
todi per  iscansare  gli  errori,  ed  avessero  fatto  sentire  il  bi- 
sogno di  creare  e  perfezionare  nuovi  strumenti,  onde  render 
quelle  maggiormente  esatte  e  profittevoli,  l'attuale  gene- 
razione d'' uomini  molto  più  illuminata,  non  potrà  tuttavia 
a  meno  di  esternare  riconoscenza  a  quella  schiera  di  sa- 
pienti che  previdero ,  fin  da  quando  la  meteorologia  era 
bambina,  l'incremento  che  avrebbe  ricevuto,  e  l'impor- 
tanza ,  che  necessariamente  v'  andava  unita  allorquando 
sarebbe  fatta  adulta.  E  se  molta  via  reslavagli ,  come  vi 
resta  ancora  a  percorrere ,  non  è  perciò  che  i  progressi 
di  questi  ultimi  anni  non  siano  pure  da  aversi  per  un 
necessario  effetto  di  quei  primi  passi ,  e  la  migliore  stra- 
da seguita  al  presente,  per  un  perfezionamento,  che  gli 
istrunienti   e    le    fìsiche   discipline    de'  trascorsi   tempi   ne 
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aJdItarono.  Pur  tullavia  i»  tanta  abbondanza  delle  odierne 
tavole  meleorologiche  avuto  riguardo  ai  dati  che  occor- 
rono, onde  poterne  trarre  giuste  deduzioni,  si  è  ben  lun- 
gi dall'  essere  innanzi  nel  cammino  ;  ed  il  Lamarck  ,  1'  Orioli, 
r  Arago  ,  l'Antinori,  ed  il  Bellani  nella  deficienza  in  cui 
siamo,  dovettero  convenire  e  convengono,  che  la  meteo- 
rologia è  stazionaria,  indeterminata  ,  vaga  ^  e  talvolta  fal- 
lace. Per  altro  questi  studi  sonosi  da  poco  tempo  intra- 
presi con  maggiore  alacrità  e  fervore,  molliplicaronsi  gli 
istrumenti,  altri  perfezionaronsi ,  nuove  vie  seguironsi ,  e 
adoperossi  in  guisa,  che  le  osservazioni ,  oltre  essere  uni- 
formi per  tutto ,  fossero  ancora  molteplici,  costanti,  e  di- 
ligentemente praticate. 

Alle  quali  giustistissime  massime  prendevano  parte, 
come  in  oggi  il  Palagi,  alcuni  nostri  concittadini,  oltre 
diversi  illustri  italiani. 

E  vaglia  il  vero  fino  dall'anno  1838  l'egregio  Ama- 
dei,  toltoci  così  presto  a  grandi  sjieranze,  esponeva  le 
proprie  idee  intorno  il  miglior  modo  di  far  progredire  la 
meteorologia  ;  e  1'  Emo  Oppizzoni  invitava  1'  accademia 
delle  scienze  a  fargliene  un  rapporto  quale  potevasi  atten- 
dere dalla  sapienza  di  sì  illustre  consesso. 

Poco  apresso  altro  dotto  concittadino,  ad  esempio  del- 
la Società  Brittanica,  ampliava  il  pensiero  fin' anche  a  ten- 
tare di  estenderle  perTmezzo  degli  Areostali.  La  qual  idea 
raccolta  in  appresso  dallo  slesso  Arago  ,  e  svolta  ne'  suoi 
minuti  particolari,  veniva  collaudata  e  riconosciuta  im- 
portante, specialmente  se  oltre  i  noti  strumenti,  altri  se 
«e  aggiungevano:  tali  sono  il  Polarimetro,  il  Cianomelro, 
ed  il  Fotometro  da  lui  appositamente  inventati  e  costrutti 
per  esplorare  l'atmosfera  delle  alte  regioni,  sia  col  para- 
gone dei  fenomeni  di  polarizzazione,  che  avvengono  alla 
superlìcie  della  terra,  con  quelli,  che  hanno  luogo  in  di- 
verse altitudini;  sia  con  quelli  inerenti  alla  misura  ed 
iiitensilà  di  calore,  che  della  luce  del  cielo.    Il    chiarissi- 
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tao  Antinori,  pure  non  era  secondo  a  veruno  nel  pro- 
muovere ed  estendere  con  vero  profitto  questi  nobili  stu- 
dj.  Indirizzava  pertanto  al  congresso  di  Pisa,  sue  autore- 
voli parole ,  ed  esponeva  le  meteore  tutte  da  studiarsi 
oltre  le  già  note,  ed  i  mezzi  da  seguire,  ecciltandone  i 
fisici  d'Italia  a  farne  cumulo  nella  bella  Firenze.  Voglia 
Iddio,  che  queste  sì  nobili  ed  utili  brame  sieno  ascoltate, 
e  s'intendano  i  fisici  fra  loro  in  questo  diffìcile  arringo, 
ne  ottengano  protezione  dai  Governi ,  e  vengano  anche 
per  questa  via  addittando  al  mondo  intero,  che  l'utile 
dei  congressi  in  ordine  alla  scienza,  era  di  molto  mag- 
giore di  quanto  taluni  pochi  pretenderebbero  di  conoscere. 

La  meteorologia  adunque  non  debbe  per  le  cose  dette 
estendersi  soltanto  alla  pura  descrizione  dei  fenomeni  at- 
mosferici, ma  è  necessario,  che  in  se  comprenda  lo 
studio  sulla  natura  di  lutti  quei  Corpi  ed  imponderabili, 
che  dalla  terra  e  dal  Cielo  in  essa  pervengono;  li  quali 
modificando  la  di  lui  fisica  e  chimica  costituzione,  sono  il 
più  delle  volte  gli  agenti  di  quanto  viene  elaborato  e 
prodotto. 

Quindi  è,  che  avendo  per  lontani  confini  la  geografia 
fisica,  e  l'astronomia,  questa  scienza  abbisogna  della  os- 
servazione simultanea  e  diligente  di  gran  numero  di  os- 
servatori, e  dell' ajuto  di  molteplici  scienze  ausiliarie;  alle 
quali  cose  la  patria  del  Manfredi,  del  Zanolti,  e  del  Gal- 
vani; la  scuola  di  un  Aldini,  di  un  Orioli  e  di  un  Ghe- 
rardi  presta  tuttavia  que'  lumi,  che  in  ragione  delle  spe- 
ciali circostanze  ponno  sperarsi,  ed  attendere.  In  meteo- 
rologia, scriveva  l'illustre  Arago,  conviene  sapere  rasse- 
gnarsi a  fare  osservazioni,  ancora  che  per  il  momento 
non  conducano  ad  alcuna  conseguenza  rimarchevole  :  oc- 
corre in  effetto  pensare  di  provvedere  i  nostri  successori 
di  termini  di  confronto  di  cui  noi  stessi  manchiamo,  e 
preparar  loro  i  mezzi  di  risolvere  una  quantità  di  questio- 
ni   importanti,  delle  quali  a  noi  non  è  dato    d' iutrapren- 
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dere  la  soluzione,  avvegnaché  gli  antichi  né  barometro, 
né  termometro  ,  conobbero. 

Tale  è  il  parere  dell'  Astronomo  parigino  in  ordine  alle 
applicazioni  della  meteorologia  alla  fisica.  Intorno  poi  alla 
conoscenza  della  medesima  per  la  determinazione  del  cli- 
ma di  un  dato  luogo,  e  per  la  importanza  dei  fenomeni 
particolari  sul  regno  organico,  che  tengono  dietro  a  certe 
date  vicende,  non  che  per  confronti  fra  le  diverse  loca- 
lità, ove  fin  qui  furono  istituite  per  buona  serie  di  anni, 
ben  diversa  ne  è  la  conclusione;  e  le  ricerche  fin  da  ora 
notate  dai  fisici  dimostrano  se  non  abbondante  raccolta , 
almeno  la  utilità  non  lieve,  e  la  necessità  di  dover  spigo- 
lare in  un  campo  ubertoso,  ma  tuttavia  non  bene  cono- 
sciuto, o  rade  volte,  ed  in  pochi  luoghi  percorso. 

Difatti  quanto  sia  difficile  lo  stabilire  esaltamente  le 
cifre  medie ,  che  denotino  le  meteore  tutte  ed  il  clima  di 
un  dato  luogo,  in  ciaschedun  mese  ed  anno,  ben  si  co- 
nosce dalle  ineguaglianze  de'  gradi,  che  trovansi  notati: 
ove  diversi  osservatori  siansi  posti  all'intrapresa,  special- 
mente se  in  epoche  e  periodi  differenti:  poiché  sonovi 
talvolta  certe  afmosferiche  condizioni,  le  quali  per  straor- 
dinarie denno  tenersi,  che  influiscono  grandemente  sui 
massimi  e  sui  minimi  qualora  presentansi ,  ma  che  poi  di 
rado  ed  a  periodi  molto  irregolari  e  distanti,  ricompariscono. 

Premesse  queste  generali  notizie,  che  noi  credemmo 
di  rilFerire,  perchè  sL  conosca  quanta  parte  vi  presero  gli 
Italiani,  e  perché  fosse  pur  nolo  con  quali  principj  giu- 
dicavamo il  nuovo  lavoro  di  meteorologia  pubblicato  dal 
Palagi,  diremmo  che  questo  è  lodevole  per  opportunità 
di  tempo ,  per  esattezza  di  compilazione,  per  istile  purgato 
e  per  importanza  scientifica  e  pratica.  Le  informazioni  ed 
avvertenze  ch'egli  ha  creduto  di  premettere  alle  tavole 
meteorologiche  del  decennio  1813  al  1822  sono  molto  giu- 
diziose, e  ci  fanno  sperare  colle  cose  già  dette,  ch'egli 
vorrà  continuare  la  pubblicazione  delle  tavole  seguenti. 
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In  quanto  alla  potentissima  influenza,  che  l'autore  at» 
tribuisce  al  fluido  elettrico  nella  produzione  del  flusso  e 
riflusso  del  mare,  dei  venti  e  di  altre  meteore,  noi  pure 
crediamo  non  vi  sieno  fin  qui  delie  osservazioni  e  degli 
&tudj  bastevoli  per  iscioglierie  compiutamente  cosi  difficili 
quesiti.  Invitiamo  pertanto  il  Sig.  Palagi  di  arrichire  l'Os- 
servatorio Astronomico  di  elettrometri  e  degli  altri  mo- 
derni strumenti  elettro-magnetici,  onde  in  proposito  amplia- 
re le  osservazioni  meteorologiche  bolognesi ,  e  servirsene 
come  mezzi  acconci  a  studiare,  colle  altre  che  da  vari 
anni  si  praticano  ne'  migliori  osservatorj,  gli  anzidetti  ed 
altri  fenomeni  tuttavia  oscuri  ed  indeterminati.  Bologna 
allora  potrà  dire,  che  se  fu  prima  a  notare  osservazioni 
meteorologiche,  fu  ben  anche  perseverante,  giudiziosa,  e 
progressiva  nello  esame  e  nello  studio  delle  medesime. 


Paolo  Predieri. 


^'^^Q'BSÙ^^^^ 
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Si  legge,  nei  processi  verbali  delle  sedute  della  So- 
cietà di  Storia  Naturale  dell'Isola  Maurizio  (seduta  del  5 
Ottobre   1843,  p.  49)  il  seguente  passo: 

Passi  lettura  di  una  lettera  del  Sig.  Thomy  Hugon  di 
Calcutta,  annunziante  al  Segretario  d'una  certa  quantità 
di  uova  di  filugelli  provenienti  dal  territorio  di  Assam ,  e 
che  il  Sig.  Thomy  Hugon  consiglia  di  spargere  e  di  pro- 
pagare a  Maurizio. 

s  Quel  che  dovrete  fare,  dice  il  Sig.  Hugon,  dopo 
esservi  provveduto  di  foglie  di  Palma  Christi  (Ricinus  com- 
munis,  L,)  si  è  di  esporre  le  uova  all'aria  aperta  per 
farle  schiudere.  Il  verme  nascendo  sembra  quasi  nero,  ed 
è  della  grossezza  d'uno  spillo.  Da  principio  bisogna  dar 
loro  delle  foglie  tenere ,  e  per  ultimo  delle  piìi  dure  a 
misura  che  ingrossano.  Non  avete  da  prendere  alcuna  pre- 
cauzione quanto  alla  temperatura,  ma  dovete  guardarlo 
dalle  formiche  che  ne  sono  ghiottissime.  Quando  i  vermi 
saranno  pervenuti  a  un  pollice  e  mezzo  di  lunghezza  ,  li 
nutrirete  con  fascetti  di  foglie  che  sospenderete,  avendo 
cura  di  tenere  sotto  una  stuoia  o  una  tela  distesa,  per 
riceverli  allorché  cadono.  Quando  avranno  acquistata  tutta 
la  loro  grossezza  e  che  vorranno  filare,  il  che  riconoscesi 
vedendoli  agitati  e  ricusando  il  cibo,  voi  non  farete  che 
porli  in  panieri  ove  avrete  messo  delle  foglie  sopratutto 
di  mangifera,  e  dei  ramuscelli:  al  termine  di  un  tempo 
che  varia  dai  15  ai  20  giorni ,  le  farfalle  sortono  dai  boz- 
zoli j  si  mettono  in  panieri  coperti ,  ed  esse  s'accoppiano. 

»  Il  Sig.  Perrolet,  impiegato  dal  governo  collo  scopo 
d'introdurre  l'industria  sericicola  nelle  colonie  francesi, 
ha  un  buonissimo  concetto  delia  seta  che  questi  vermi 
producono.  » 
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>  Io  credo  che  basterebbe  di  preparare  a  Maurizio 
dei  bozzoli  pei  mercati  europei,  sia  per  esservi  convertiti 
in  fioretto.  » 

Egli  è  per  noi  evidente  che  il  filugello  di  cui  il  Sig. 
Hugon  ha  mandato  delle  uova  all'isola  di  Maurizio  è  il 
Bombyx  Cj/Jit/»a  degli  autori  la  cui  larva  si  nutre  di  quella 
volgare  Palma  Christi  che  sì  vigorosamente  vegeta  nei  no- 
stri dipartimenti  meridionali  e  in  Algeria.  E  già  molto 
tempo  che  noi  domandiamo  che  questa  specie  sia  presso 
noi  introdotta,  poi,  che  è  quella  che  dà  la  materia  pri- 
ma di  quei  famosi  fular  (foulards)  indiani  che  niuno  può 
imitare. 

(Vedi  il  nostro  articolo  Bomhyx  deìV  Encycl.  moderne , 
t.  6,  e  negli  Ann,  de  la  Soc.  Séricicole,  1845. 

GUÉRIN   MÉNEVILLE. 


Giornale  sopra  i  'progressi  delle  Scienze  Fisiche  e  Mc' 
diche,  redatto  da  R.  Froriep  di  Weimar. 

PROSPETTO 

Le  notizie  del  Dominio  delle  Scienze  Fisiche  e  medi- 
che di  L.  Fr.  di  Froriep  hanno  per  una  serie  di  28  anni 
100  Quaderni,  molto  servito  per  la  difFussione  delle  cogni- 
zioni e  delle  opinioni  scientifiche,  e  perciò  corrisposero 
compiutamente  all'intenzione  del  Fondatore.  Di  sovente 
alcuni  desiderii  sopravvenuti  per  la  lingua,  della  classe 
scientifica  dei  lettori,  non  poterono  essere  presi  in  consi- 
derazione, fintantoché  era  una  volta  conservata  la  fatta 
distribuzione  delle  notizie.  In  quanto  poi  al  soddisfare  que- 
sti desiderii ,  la  di  cui  importanza  per  l'amplificazione  del- 
l'utilità dell'opera  periodica  non  è  conosciuta,  ha  deter- 
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miiia'iO  l'editore  di  dare  in  una  variata  distribuzione  dal 
principio  dell'anno  1850  il  giornale  fondalo  da  suo  padre^ 
e  da  lui  stesso  redatto  dopo  ormai  venti  anni,  che  com- 
prenda gli  esternati  desiderii  senza  rinunziare  al  comune 
scientifico  vantaggio  del  foglio  che  è  fondato  in  unione 
alle  Scienze  Fisiche  e  Mediche. 

Si  desidera  dalle  notizie: 

1.  Compimento  delle  relazioni  sopra  ciascuna  notizia  ; 

2.  La  comodità  di  potere  esibire  sopra  le  singole  classi 
il  comunicato  nelle  private  collezioni. 

3.  Esibire  sulle  singole  classi  i  gruppi  di  comunica- 
zioni degli  Annali. 

4.  Registro  prospettivo  sopra  il  Materiale  che  è  di- 
sperso nei  moltissimi  quaderni. 

11  desiderio  t."  è  facile  a  soddisfare  e  vengano  usati 
tutti  i  mezzi  che  d'ora  innanzi  possa  venir  comunicato 
ciò  che  apparisce  sopra  il  dominio  delle  Scienze  Fisiche 
e  Mediche  dall'  interno  e  dall'  estero. 

Più  difficile  sembra  al  soddisfare  il  secondo  e  terzo 
punto. 

Questa  quistione  viene  completamente  sciolta  intanto 
dalla  nuova  esterna  distribuzione  del  foglio  e  conduce  in- 
teramente da  se  al  dissimpegno  del  quarto  punto. 

Il  medesimo  editore  pensa  di  sciogliere  il  quadruplice 
quesito,  che  d'ora  innanzi  sempre  mezzo  foglio,  od  un 
Numero,  soltanto  viene  destinato  ad  una  stessa  scienza. 
Contemporaneamente  apparirà  ogni  volta  un  Numero  di 
una  della  Classe  delle  Scienze  Fisiche  ed  un  Numero  di 
una  della  Classe  delle  Scienze  Mediche;  ma  quei  numeri, 
che  spettano  ad  una  e  medesima  Scienza  ,  vengono  riuniti 
da  non  interrotta  numerazione  e  paginazione  (  continuata 
accanto  le  altre)  in  serie  sussistenti  da  se ,  e  tosto  che 
siano  comparsi  50  numeri  della  stessa  scienza  verrà  in  un 
fascicolo  chiuso  il  Reaislro  ed  Alfabetico  e  Sistematico. 
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Scorgesi  di  leggieri,  che  per  questo  motivo  l'intera 
massa  delle  materie  comunicate  dividesi  da  se  in  scom- 
partimenti, in  quaderni  cullettanei,  i  quali  a  seconda  del- 
la  sovrabbondanza  della  materia,  comprendono  gli  Annali 
precoci  o  tardivi,  i  registri  dei  quali  è  già  facile  il  con- 
sultare, ma  nondimeno  il  Prospetto  dovrà  ancora  venire 
più  facilitato  mediante  il  GeAerale  Registro  annesso  in  ogni 
cinque  volumi. 

11  Totale  di  tutto  il  materiale  scientifico  in  genere  pel 
medico  e  Naturalista,  sarà  precedentemente  dietro  le  se- 
guenti Rubriche,  addimostrato  delle  particolari  collezioni. 

1.  Fisica  e  Chimica. 

2.  Geografia  Fisica  e  Medica. 

3.  Bottanica. 

4.  Mineralogia  e  Geologia. 
6.  Zoologia  e  Paleontologia. 

6.  Anatomia  e  Fisiologia. 

7.  Igiene  e  Farmacologia. 

8.  Medicina  Chimica  (di  cui  particolarmente  9,10,11  ). 

9.  Malattie  Nervose. 

10.  Malattie  Mentali. 

11.  Malattìe  delle  donne  e  dei  fanciulli. 

12.  Ostetricia. 

13.  Clinica  Chirurgica  (di  cui  particolarmente  14,15). 

14.  Malattie  degli  occhi  ed  orecchi. 
16.  Ortopedia. 

16.  Veterinaria. 

17.  Medicina  giudiziaria. 

18.  Slato  dell'  arie  Medica  e  Medicina  Statistica. 
Ogni  abbonato  non  possiede  per  conseguenza  soltanto 

un  foglio  di  notizie  somministrando  in  brevissimo  tempo 
ciò  che  è  nuovo,  ma  completa  collezione  sopra  ogni  par- 
ticolarità, così  pure  specialmente  la  classe  interessando 
la  medesima,  e  questa  limitasi  da  se  pel  destinato  inter- 
vallo  mediante   il   sistematico   registro   del    volume,  nel- 
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ristesso  tempo  Annate,  e  finalmente  mediante  il  nuovo 
registro  comune  collocato  di  cinque  in  cinque  volumi  co- 
me pure  i  sommarii  prospetti  sopra  i  grandi  intervalli. 

Per  cui  il  giornale  in  forma  di  notizie  giornaliere  pre- 
senta, come  è  da  sperare,  tutte  le  richieste  baslevoli  no- 
tizie scientifiche,  cosicché  viene  scelto  ancora  il  titolo: 
z=  Giornale  sopra  i  progressi  delle  Scienze  Fisiche  e  Medi- 
che —  che  è  stampato  un  foglio  in  S.**  sotto  del  quale  ha 
luogo  la  spedizione,  come  fino  ad  ora  nelle  Notizie. 

Weimar,  Ottobre  1849. 

Roberto  Froriep. 

Sotto  il  Titolo  zz:  Giornale  sopra  i progressi  delle  Scien- 
ze Fisiche  e  Mediche  ^  ha  occasiotie  dal  principio  dell'  an- 
no 1850.  —  L'ultima  edizione  da  noi  per  28  anni  pre- 
sentata e  dopo  20  anni  da  lui  con  una  notizia  corredata, 
apparisce  l'opera  periodica  scientifica  assai  ampliata  nel 
piano  delle  libere  somministrazioni.  Mediante  il  fornimento 
della  completa  Letteratura,  mediante  l'estesa  unione  let- 
teraria, e  corrispondente  sussidio  nella  redazione,  viene 
perciò  sollecitata  la  nuova  opera  periodica  ,  che  a  guisa 
di  giornale,  in  sistematici  quaderni,  di  scientifici  rapporti 
e  sommarli  prospetti  scioglie  il  problema  ,  nell'  istesso 
tempo  col  compimento  si  unisce  la  prestezza  delle  comu- 
nicazioni. 

Così  pure  viene  spedito  un  foglio  contenente  due  Nu- 
meri. Cinque  Numeri  compongono  un  volume  di  cui  le  fi- 
gure una  Tavola  in  8.°  per  un  Numero  una  Tavola  in  4.*' 
per  due  Numeri,  e  quando  essa  è  dipinta  e  computa- 
ta doppia. 

Il  volume  costa  due  Talleri,  03  |  FI.  rh.  n. 

Weimar,  in  Ottobre  1849. 


ANNUNZI  319 

Estracopìe  dì  Memorie  del  Prof.  Antonio  Alessan- 
drini ,  pubblicate  negli  Opuscoli  Scientifici ,  negli  Annali 
delle  Scien'^e  Naturali,  e  nei  Comentari  deW Accademia 
delle  Sciente  deW  Istituto ,  vendibili  presso  V  Autore  in 
Bologna  Via  Altabella  N.  1 627  al  prc'^'^o  ridotto  di  cen^ 
tesimi  venti  della  lira  italiana  per  ogni  foglio  e  per  cia- 
scuna tavola  in  nero,  e  di  centesimi  trenta  per  le  ta- 
vole colorite. 

Osservazioni  su  gli  inviluppi  del  feto  della  Phoca  hi- 
color.  Dagli  Opuscoli  Scientifici  Tomo  3.  1819.  Fogli  2  i 
con  due  tavole. 

Descrizione  di  un  vitello  mostruoso.  Bologna  1830.  un 
foglio  in  S.**  con  tavola. 

De  Testudinum  lingua  atque  osse  hyoideo.  Bononiae 
1832.  Fogli  2  ed  una  tavola.  Dai  Novi  Commentarii. 

Descriptio  anatomica  humani  fetus  bicorporei  monoce- 
phali.  Bononiae  1835.  Fogli  4  |  con  otto  tavole.  Id. 

Osservazioni  anatomiche  intorno  a  diverse  specie  di 
entozoarii  del  Gen.  Filaria.  Bologna  1838  un  foglio  in  8.° 
con  tavola. 

Cenni  sulla  storia  e  suU' anatomia  della  testuggine  co- 
riacea marina.  Bologna  1838  fogli  1   |  con  due  tavole. 

Nota  sulla  disposizione  dei  condotti  biliferi  del  fegato 
della  Lontra.  Bologna  1838  |  foglio  in  8.° 

An  quidquam  nervi  conferunt  ad  evolutionem  et  in- 
crementum  systematis  muscularis.  Bologna  1839.  Fogli  2  |^ 
e  tre  tavole.  Dai  Novi  Commentarii. 

De  inlima  branchiarum  struclura  piscium  cartilagineo- 
rum.  Bononiae  1840.  fogli  2|  con  cinque  tavole  quattro 
delle  quali  colorite.  Id. 

Apparatus  branchiarum  Heterobranchi  Anguillaris.  Co-, 
noniae  1841  fogli  2  ^  con  due  tavole.  Id. 
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De  anatome  pathologica  comparata.  Bononiae  1841. 
fogli  2.  Id. 

Organum  olfactus  caetaceorum.  Bononiae  1842  fogli 
2  2  con  due  tavole.  Id. 

De  miris  quibusdain  organicis  degenerationibus  in  cor- 
de bovis  observatis. 

Dissertatio  1.  Bononiae  1844.  fogli  2|  con  cinque  ta- 
vole una  delle  quali  colorita.  Id. 

Descriptio  anatomica  variarura  cordis  degenerationura 
in  Mammiferis  doraesticìs.  Dissert.  II.  Bononiae  1845.  fo- 
gli 2|  con  due  tavole  Id. 

Descrizione  anatomica  di  parecchie  degenerazioni  or- 
ganiche del  cuore  dei  mammiferi  domestici.  Memoria  III. 
Bologna  1846  fogli  1 1  in  8°  Dagli  Annali  delle  Scienze 
Naturali. 

Bubula  monstra  sex  ventre  defisso ,  seu  nionstra  ut 
vocant  Celosomica.  Bononiae  1846  fogli  2  |  con  sette  tavo- 
le. Novi  Commentarti. 

Observationes  anatomico-pathologicae  ad  illustrandum 
textum  inlimum  merabranis  serosis.  Bononiae  1847  fogli 
2|  e  tre  tavole,  una  colorita.  Id. 

De  inlima  structura  squamarum  piscium ,  deque  scu- 
tulis  crocodili  atque  armadilli.  Bononiae  1848  fogli  3.  con 
cinque  tavole.  Id. 

Structura  integuraentorum  Armadilli  Dasypus  novemcin- 
etus  Linn.  Bononiae  1849  fogli  2\  con  due  tavole.  Id. 

Descrizione  anatomica  di  due  mostri  perosomici.  Bo- 
logna 1850  in  4."  fogli  3  |  con  tre  tavole.  Dalle  Memorie 
dell'  Accademia  delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna. 
Tomo  I. 
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SCIiNZE  NATURALI 


Serie  III.  Tomo  II. 


(Novembre  e  Decembre   i85o) 


(pubblicato  il  15  Gennaio  anno  1851) 


BOLOGNA 

TIPOGRAFIA  SASSI  NELLE  SPADEKIE. 


Ogni  mese  verrà  regoIarmeDle  pubblicato  un  fascicolo 
del  giornale,  e  quando  lo  richiegga  la. materia  sarà  cor- 
redato delle  opportune  tavole. 

Ciascun  fascicolo  sarà  composto  di  cinque  fogli'  di 
stampa:  il  primi), ed  il  settimo  fascicolo  d'ogni  annata  verrà 
fornito  di  un  frontispizio,  ed  il  sesto  e  dodicesimo  dell'in- 
dice delle  materie  contenute  in  ciascun  volume. 

Il  prezzo  d'ogni  fascicolo  è  dì  bajocchi  venticinque 
romani  pari  ad  Italiane  lire  1.  34:  e  sarà  pagato  all'atto 
della  consegna  del  medesimo.  Dagli  Associati  all'estero  e 
fuori  di  Bologna  si  dovrà  pagare  un  semestre  anticipato, 
che  importerà  paoli  quindici  romani  pari  ad  Ital.  lire  8. 
05:  non  comprese  le  spese  di  dazio  e  porto  che  stanno  a 
carico  degli  Associati. 

Le  Associazioni  si  ricevono  in  Bologna  dal  Presidente 
della  Società  Editrice  Professore  Alessandrini  in  Via  Alta- 
bella  N.  1637,  e  da  tutti  gli  altri  componenti  la  Società 
stessa,  l'Elenco  dei  quali  si  legge  nel  I .**  fascicolo  di  cia- 
scun tomo.  S'intende  che  l'associazione  debba  continuare 
d'anno  in  anno  quando  entro  Novembre  non  siasi  dato  a?- 
viso  in  contrario. 
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Memoria  sopra  li  depositi  di  Rame  contenuti 
nelle  Montagne  Serpentinose  della  Toscana,  e  sopra 
alcune  miniere  di  Cinabro  dello  stesso^aese.  — 
Del  Sig.  Alfredo  Caillàux.  ^ — ^ 

{Continuazione,  vedi  pag.  92. )'*.'{À  !ty"'-^c''  ' 


Giacitura  dì  3Iìemo,  essa  fa  passaggio  tra  le  giaciture 
rinchiuse  nelle  ofioliti  e  quelle  di  contatto. 

A  queste  giaciture  di  contatto  conviene  aggiungerne 
un'altra  che  quantunque  presentisi  con  caratteri  differenti 
fa  però  parte  della  medesima  categoria. 

Intendo  parlare  della  giacitura  di  Miemo  scavata  oggi 
sui  pendio  meridionale  del  gruppo  di  gabbro  rosso  che  in 
questo  luogo  vedesi  considerevolmente  sviluppalo. 

Il  Prof.  Pilla  nel  Cenno  pag.  170  ne  delle  la  seguente 
bella  descrizione.  «  il  filone,  die' egli,  è  incassato  in  una 
»  grande  zona  ofiolitica  di  natura  speciale,  e  interposta 
»  fra  il  gabbro  rosso  dei  vicini  monti  scoscesi,  e  l'albe- 
»  rese  del  Monte  Rustico;  e  tiene  subordinati  letli  di  spi- 
»  lite  diallagica  molto  tenace  e  sporgenti  dalla  ofiolite 
»  che  gli  racchiude  ». 

Egli  è  vero  che  questa  giacitura  considerala  in  massa 
trovasi  situata  fra  il  gabbro  rosso,  e  l'alberese,  ma  pre- 
cisando meglio  la  di  lei  posiziqne  può  dirsi  che  riposi  di- 
rettamente sopra  polenti  filoni  di  spilite,  quasi   verticali, 
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addossali  al  gabbro  rosso  contenenti  a  poca  distanza  sìlice, 
e  miemite  in  situazione  tale  da  dar  loro  1'  aspetto  dei  fi- 
loni, che  il  Prof.  Savi  nominò  filoni  raiemitici.  Tra  l'al- 
berese, e  questi  filoni  trovasi  una  massa  serpenlinosa  fria- 
bile, intersecala  da  numerose  vene  di  arragonite  e  da  vene 
terrose  composte  di  sostanze  in  apparenza  stritolale ,  stea- 
titose,  ed  asbestoidi  (Tav.  III.  fig.  11.). 

Questa  serpentina  costituisce  la  giacitura  propriamente 
delta  ed  è  nel  Lai  seno  che  vedesi  irregolarmente  disposto 
il  minerale  del  rame  sotto  forma  di  noccioli  piritosi  ora 
paonazzi  ora  gialli  sparsi  nelle  linee  terrose.  La  spilile  in- 
dicata dal  Prof.  Pilla  (come  formante  il  tetto)  è  rossa  di 
pasta  terrosa  caratterizzala  dalle  sue  lamelle  diallagriche, 
essa  trovasi  irregolarmente  disposta  riguardo  alla  massa 
serpenlinosa,  e  non  ha  che  piccolissima  estensione. 

In  altra  località  avremo  occasione  di  osservarla  in 
mezzo  alle  serpentine  limitandoci  per  ora  ad  osservare  che 
essa  sembrami  solo  accidentalmente  formare  in  qualche 
punto  il  tetto  della  giacitura  di  Mierao. 

La  rìcchz^^^a  è  limitata  nel  senso  on^'^ontale. 

La  ricchezza  già  irregolarmente  disposta  in  seno  di 
una  massa  metallifera  si  vede  limitata  nel  senso  orizzon- 
tale ,  giacché  se  si  esamina  la  parte  inferiore ,  e  la  parte 
superiore  del  torrente  del  Bagno  che  segue  la  direzione 
della  giacitura,  e  nel  cui  mezzo  si  eseguiscono  i  lavori, 
si  osserva  una  serpentina  alquanto  dura,  e  in  tutto  simile 
a  quelle  che  trovansi  in  Toscana  considerate  come  serpen- 
tine antiche,  racchiudente  solo  qualche  cristallo  di  pirite 
di  ferro,  e  di  rado  qualche  indizio  cuprifero.  Questa  è 
divisa  dal  gabbro  unicamente  da  una  linea  terrosa,  asciut- 
ta, e  schistosa  di  pochissima  potenza,  e  che  nella  linea 
di  contatto  non  presenta  nemmeno  le  orme  dei  filoni  mie- 
niilici. 
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Sembra  pertanto  che  la  parte  metallifera  sia  concen- 
trala nella  parte  media  del  Torrente,  e  soltanto  in  questa 
serpentina  la  quale  presenta  caratteri  speciali  attese  le  sue 
vene  d'arragonite  e  la  sua  friabilità. 

La  mancanza  dei  filoni  mieniitici ,  e  selciosi  nelle  parti 
ove  manca  il  minerale,  e  la  loro  presenza  ove  quest'ul- 
timo abbonda  starebbero  ad  indicare  l'esistenza  di  un  qual- 
che rapporto  tra  essi  ed  i  fenomeni  che  hanno  disposto  le 
cose  nello  stato  in  cui  al  presente  si  vedono;  questa  gia- 
citura presentando  qualche  analogia  con  quelle  che  sono 
in  mezzo  alle  masse  serpentinose,  almeno  per  ciò  che  ri- 
guarda la  disposizione  del  minerale,  e  quelle  che  trovansi 
al  contatto  del  gabbro  rosso  descritte  podi' anzi,  può  es- 
sere considerala  come  un  passaggio  dalle  une  alle  altre, 
0  almeno  deve  tenersi  per  fermo  che  relazioni  dirette,  e 
comuni  esistono  fra  loro.  Egli  è  da  rimarcare  che  questo 
ammasso  metallifero  trovasi  al  contatto  di  un  immenso 
gruppo  di  montagne  di  gabbro  rosso,  la  di  cui  forma  ed 
ampiezza  tendono  a  far  credere  che  nel  di  lui  seno  esistono 
ricchi  depositi  ramiferi,  ai  quali  si  riferirebbe  natural- 
mente il  deposilo  ora  descritto. 

Giaciture  anormali. 

Fino  ad  ora  parlammo  di  giaciture  che  presentavano 
nel  loro  modo  di  essere  qualche  regolarità,  e  dei  rappor- 
ti incontestabili;  pure  fu  incontrato  talvolta  in  Toscana  il 
minerale  di  rame  in  posizioni  tali  da  lasciar  ditTicilmente 
distinguere  se  le  giaciture  che  lo  racchiudono  rappresen- 
tano dei  filoni  propriamente  detti ,  o  dei  filoni  di  contatto, 
0  se  non  sieno  altro  che  espansioni  di  materie  metalliche. 

I  Professori  Burat  e  Pilla  hanno  già  nelle  loro  opere 
data  la  descrizione  della  giacitura  anormale  scoperta  al 
terriccio  che  raanifestavasi  alla  superficie  per  mezzo  di 
un'enorme  massa  metallica  destando  in  tutti  la  sorpresa, 
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e  r  ararairazione.  La  fattoria  detta  del  Terriccio  presso  la 
quale  fu  fatta  tale  scoperta  è  dominata  da  una  montagna 
di  gabbro  rosso  la  quale  fortemente  inclinala  all'  orizzonte 
si  raddirizza  al  disopra  delle  colline  calcari  o  argillose 
che  gradatamente  vanno  a  congiungerli  col  piano  del  lit- 
torale.  A  poca  distanza  sotto  la  linea  di  congiunzione  di 
questi  diversi  terreni  e  presso  al  Torrente  Gonellino  che 
li  taglia  ambedue,  dice  il  Pilla  «  furon  trovati  nell'oc- 
))  casione  che  vi  si  scavarono  alcune  fosse  per  viti  diversi 
))  pezzi  di  minerale  di  rame ,  alcuni  composti  di  ferro 
)>  idrato  bruno ,  quasi  scoriaceo  con  pirite  cuprico  e  con 
»  macchie  di  malachite,  altri  fatti  in  gran  parte  di  pirite 
)>  cuprica ,  e  di  rame  epatico ,  e  tra  questi  fu  trovata  una 
w  gran  massa  di  pirite  cuprica  compatta  che  fu  creduta 
»  sul  principio  essere  la  testata  di  un  filone ,  ma  gli  sca- 
ì)  vi  posteriori  fecero  vedere  che  era  invece  un  enorme 
»  nocciolo  isolato  m.  Vi  fu  scavato  più  di  60,000  libbre 
di  minerale. 

La  roccia  che  accompagnava  questa  massa  cuprica, 
era  una  specie  di  spilile  che  ricuopriva  gli  schisti  del- 
l'alberese e  come  lo  dice  il  Pilla,  fu  da  prima  creduto 
alla  esistenza  di  un  filone  potentemente  sviluppato  che  si 
estendesse  nel  profondo  del  Monte.  Si  forò  un  pozzo  collo 
scopo  di  esplorarlo  e  metterlo  in  escavazione,  ma  giunto 
il  pozzo  a  piccola  profondità  s'incontrò  l'alberese. 

Si  tentò  in  seguito  di  nuovo  di  ricercare  il  filone, 
stipposto  origine  e  causa  della  delta  massa  metallica  sco- 
perta, e  si  forò  un  secondo  pozzo  nella  spilite  fra  il  pri- 
mo ed  il  monte  di  gabbro  rosso,  ma  di  nuovo  fu  incon- 
trato l'alberese  a  poca  profondila. 

Non  rimaneva  allora  più  dubbio,  che  la  spilile  tutta 
impregnala  di  colorazioni  cuprifere  formava  una  specie  di 
cappello  sopra  gli  schisti  dell'alberese. 

Se  si  percorre  il  Torrente  Gonellino  situato  a  poca 
distanza,  che  come  ho  detto  dianzi,  taglia  perpendicolar- 
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mente  i  gabbri  rossi  e  le  roccie  nellnniane,  si  vede  coni' 
parire  in  fondo,  e  per  così  dire  al  disotto  del  luogo  ove 
estendesi  questa  spilite  ramifera,  una  massa  serpeniinosa 
divisa  da  molte  venature  terrose  nelle  quali  abbondano  gli 
indizii  di  rame,  che  manifestansi  da  colorazioni  verdi,  e 
bleu. 

Se  si  osserva  la  linea  di  contatto  dei  gabbri  e  delle 
spiliti,  presso  della  fattoria,  al  punto  ove  furono  fatti 
alcuni  scavi  superflciali  e  al  di  sopra  del  blocco  rami- 
fero vi  si  vedono  comparire  alcuni  altri  segnali  di  rame. 

Tutto  dunque  sembra  far  credere  che  la  giacitura 
principale  d'onde  trae  la  sua  origine  la  massa  cuprifera 
sopradella,  esìsta  nelle  masse  serpenlinose  sottoposte,  e 
che  la  linea  di  contatto  è  stata  per  così  dire  in  quel  punto, 
il  cunicolo  0  il  camino,  ossia  il  luogo  per  dove  sorsero 
le  sostanze  che  associate  a  materie  metalliche  vennero  ad 
espandersi  sopra  gli  alberesi.  —  Sembra  difficile  il  dare 
un'  altra  spiegazione  di  questo  fenomeno,  giacché  più  di 
qualunque  altra  concorde  coi  fatti  che  si  possono  osserva- 
re. Da  principio  qualcuno  considerava  l'ammasso  spilitico 
ramifero  come  staccato  dal  monte  soprastante,  e  per  così 
dire  caduto  sopra  ì  calcari  dell'alberese,  ma  ciò  non  dava 
ragione  di  tutti  gli  indizi  di  rame  esistenti  nella  massa 
serpentinosa  sottoposta.  Altri  supponevano  che  la  massa 
metallica  fosse  una  bolla  iniettata  dal  profondo  verso  la 
superficie  attraverso  i  terreni  soprapposti ,  la  quale  con  al- 
tre materie  avesse  prodotto  il  cappello  di  spilite ,  ma  i  la- 
vori fatti,  sembrano  indicare  che  l'alberese  non  è  stato 
traversato  da  essi. 

Essendo  dunque  più  probabile  di  qualunque  altra  la 
spiegazione  data  (fig.  12) ,  potremo  considerare  questa  gia- 
citura anormale  come  faciente  parte  di  quelle  già  descritte, 
e  rappresentante  una  giacitura  in  mezzo  alle  roccie  ofio- 
litiche  che  passa  ad  una  giacitura  di  conlatto,  e  si  spande 
sopra  i  terreni  nettuniani.  Quantunque  anormale  possa  es- 
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sere  questa  giacitura,  non  sembra  dubbioso  che  l'impor- 
tanza del  blocco  ramifero  ivi  incontralo,  come  pure  i 
numerosi  segnali  che  vi  sono  vicini  senza  parlare  del  filo- 
ne die  oggi  è  l'oggetto  dell' escavazione  intrapresa,  indi- 
chino l'esistenza  di  ricclii  depositi  metalliferi  in  queste 
montagne.  Non  lungi  dal  terriccio,  nella  direzione  del  nord, 
esiste  sopra  i  primi  monti  che  guardano  il  mare,  una  gia- 
citura ramifera  che  non  somiglia  a  niente  di  tutto  ciò  che 
abbiamo  veduto  fin  qui- 

2."  Esempio  di  giacitura  anormale. 

Il  gran  numero  d' indizi)  ramiferi  nel  luogo  delle  Ba- 
die in  fondo  di  un  bosco  che  corre  da  levante  a  ponente, 
associali  a  masse  di  frammenti  ofiolilici,  di  argille  rosse 
considerate  come  provenienti  dallo  stritolamento  di  gabbri 
che  si  vedono  vicini,  sotto  l'influenza  di  qualche  causa 
meccanica,  fecero  pensare  al  Prof.  Savi_,  che  essi  po- 
tessero rappresentare  l'espansione  alla  superficie  di  una 
giacitura  che  si  estenderebbe  nell'interno  del  monte  in 
forma  di  diga. 

Secondo  l'opinione  espressa  dal  Prof.  Savi  sarebbe 
questo  un  secondo  caso  analogo  a  quello  Terriccio;  sem- 
bra però,  come  vedremo,  che  in  tale  caso  si  tratti  piuttosto 
di  una  giacitura  irregolarmente  dislogata  da  cause  recen- 
tissime anziché  da  una  espansione,  e  trabocco  di  materie 
metalliche  uscite  fuori  secondo  una  linea  regolare  quale 
può  essere  una  diga. 

Giaciture  di  forma  eruttiva. 

Esaminiamo  adesso  qualche  giacitura  di  forma  emi- 
nentemente eruttiva. 

Pochi  esempi  se  ne  vedono,  ed  essi  sono  poco  cono- 
sciuti perchè  poco  fissarono  l' attenzione  degli  speculatori  ; 
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nonostante  ve  ne  sono  nell'Isola  dell'Elba,  nella  provin- 
cia Sanese,  negli  Appennini  Bolognesi,  e  nei  monti  che 
presso  Livorno  formano  verso  mezzo  giorno  la  costa  del 
mare.  Ebbi  l'occasione  di  vederne  dne  ben  distinti  in  Toscana, 
una  è  oggi  1'  oggetto  di  particolari  ricerche  ed  è  situata 
nelle  vicinanze  del  monte  Labbro  presso  del  monte  Amiata 
l'altra  sembra  essere  stata  esplorata  anticamente  (quantun- 
que non  se  ne  trovi  alcuna  memoria)  e  si  trova  in  rela- 
zione diretta  con  una  massa  di  diorite  che  sorge  in  mez- 
zo al  terreno  dell'alberese. 

Parleremo  soltanto  della  prima- 
Quando  dal  Monte  Labbro  si  scende  sulla  cima  cri- 
nale che  divide  le  acque  del  fiume  Albegna  da  quelle  del 
torrente  Trassubio,  si  vede  presso  di  S.  Caterina  dirimpetto 
a  Vallerraa,  una  prominenza  circondata  da  tutte  le  parti 
dal  macigno  ,  e  dall'  alberese. 

Questa  prominenza  formata  da  una  massa  larga  circa 
10  mill.  (fig.  13)  diretta  dal  nord  al  sud,  si  trova  per 
così  dire  a  cavallo  ai  due  pendii  sottoposti. 

I  di  lei  fianchi  sopportano  gli  schisti  dell'alberese, 
raddrizzati  con  inclinazione  inversa  di  circa  46'',  neri,  co- 
me quelli  che  già  abbiamo  veduti  presso  delle  giaciture  di 
contatto ,  e  racchiudenti  numerose  vene  di  arragonite  che 
seguono  il  pendìo  degli  strati. 

Considerata  nell'insieme,  la  massa  che  forma  la  pro- 
minenza e  che  evidentemente  sollevò  i  terreni  di  sedimento 
che  ne  costituiscono  le  parti  laterali ,  presenta  la  riunione 
di  elementi  diversi ,  o  distinti  massimamente  per  variazioni 
di  colore,  e  di  natura. 

Sul  lato  orientale,  degli  schisti  color  rosso  mattone, 
ricuoprono  una  spilite  rossiccia  che  forma  uno  strato  del- 
l'altezza  media  di  circa  0,60  a  0,70.  Al  disotto  vedonsi 
strati  selciosi  rossi,  somiglianti  alle  ftaniti. 

Sul  lato  occidentale,  e  al  disotto  degli  schisti  dell'al- 
berese vedonsi  degli  stratarelli  sottili  di  calcare,  fragilis- 
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sitili,  bianchi,  e  alquanto  gialli  ripiegati  in  senso  diverso, 
e  seii»a  direzione  regolare. 

Il  centro  è  occupato  da  una  massa  verdecupa,  aspra 
al  tatto,  venata  di  materie  quarzose  fortemente  colorite, 
racchiudenti  cristalli  ettaedrici  di  quarzo  che  a  qualche 
lieve  colorazione  verde  manifestano  la  presenza  del  rame. 

I  cristalli  quarzosi  indicati  sembrano  caratterizzare  que- 
sto genere  particolare  di  dighe,  giacché  gli  ho  osservate 
quasi  in  tutte  quelle  che  ho  avuto  occasione  di  visitare, 
aggiungendo  però  che  non  dappertutto  sono  accompagnate 
dal  minerale  di  rame. 

Se  dal  luogo  dove  presentasi  questa  massa  si  scende 
verso  il  torrente  che  corre  al  disotto  di  Vallerona,  si  tra- 
versa da  prima  un  vasto  spazio  occupato  da  schisti  grigi, 
e  da  calcari  del  macigno,  ma  presso  il  torrente  medesimo 
si  vede  comparire  una  massa  serpentinosa  verdastra  che 
forma  parallellamente  al  di  lui  corso  (cioè  nella  direzione 
da  Levante  a  Ponente)  una  striscia  della  lunghezza  di  cir- 
ca 200  mill.  e  della  potenza  di  30  a  40  incassata  negli 
schisti,  e  limitata  verso  levante  tutta  ad  un  tratto  da  una 
s|)ecie  di  muro  quasi  verticale  che  presenta  la  superficie 
esterna  di  una  massa  di  colore  rosso  infuocalo  alquanto 
cristallina  durissima  selciosa  racchiudente  noccioli  di  quar- 
zo vetroso  impastati  (  fig.  14),  e  alcune  parli  serpentino- 
se,  della  spessezza  di  circa  6  mill. 

Sulla  superficie  esterna,  ed  interna  si  vedono  impa- 
stati noccioli  verdi  cupi  steatitosi. 

La  superficie  interna  presenta  al  proprio  contatto  uno 
strato  terroso  rosso  chiaro,  e  biancastro  della  spessezza 
0;,30  a  0,40  somigliante  molto  nella  composizione  alle  so- 
stanze magnesiache  che  trovansi  nelle  fessure  dei  monti 
ofiolitici.  Questo  strato  si  collega  alla  striscia  serpentinosa 
che  da  questo  punto  si  estende  lungo  il  torrente  verso 
ponente. 

Questa  striscia  da  principio  alquanto  terrosa ,  e  di  co- 
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lore  verde  glauco  si  vede  indurire  gradatamente  nell' allon- 
tanarsi dalla  massa  selciosa.  Essa  è  piena  di  vene  di  arra- 
gonlte  che  alcune  volte  inviluppano  intieramente  gruppi 
di  spilite,il  cui  colore  rosso  fegatoso,  contrasta  singolar- 
mente con  quello  della  roccia  circondante. 

Vi  si  vede  anche  molta  steatite  fìbrosa.  A  poco  a  poco 
la  massa  prende  l'aspetto  granitoide,  e  finalmente  alla 
sua  estremità  diviene  un  vero  granitone  nel  quale  lame 
diallagiche  si  trovano  perfettamente  determinate. 

In  nessun  caso  ho  veduto  un  passaggio  così  evidente 
tra  questa  serpentina  terrosa  ed  il  granitone. 

Presso  alla  massa  selciosa  trovansi  le  parti  metallife- 
re. Esse  constano  di  piriti  di  rame  che  manifestansi  all'e- 
sterno per  mezzo  di  numerose  colorazioni  verdi  insinuate 
nelle  fessure  dei  vari  frammenti  di  roccia  o  poste  intorno 
a  loro.  Il  minerale  consiste  in  pirite  gialla,  in  rame  pao- 
nazzo accompagnato  spesso  da  pirite  di  ferro  qualche  volta 
compatto,  qualchevolta  disseminato  in  mezzo  a  noccioli 
ofìoliiici. 

La  direzione  di  questa  diga,  è  quasi  Nord-Sud,  e 
non  vi  è  alcun  dubbio  che  si  unisca  direttamente  colla 
prominenza  già  osservata  nelle  vicinanze  di  S.  Catlerina, 
essa  è  oggi  l'oggetto  di  ricerche  che  consistono  in  una 
galleria  diretta  lungo  la  massa  selciosa,  direzione  che  se- 
condo ogni  apparenza  deve  offrire  le  maggiori  concentra- 
zioni metalliche.  Una  quantità  notevole  di  minerale  ne  è 
già  stata  estratla.  Però  le  apparenze  da  essa  presentate 
sono  molto  lusinghiere,  e  legittimano  convenientemente  le 
spese  della  esplorazione. 

Nel  Bolognese,  sulla  Comune  di  Lagara  al  luogo 
detto  la  Canova  di  Confienlo  se  ne  osserva  uno  del  me- 
desimo genere,  che  racchiude  presso  dell'affioramento  una 
quantità  non  indifferente  di  minerale,  e  non  lungi  da  Lo- 
jano  sul  Comune  di  Bisano  se  ne  trova  un'altro  caralle- 
l'izzalo  massimamente  dal  suo  quarzo  fibroso ,  da  una  grande 
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abbondanza  di  steatite^  e  che  porge  anche  lievi  segnali 
di  rame. 

Nelle  vicinanze  del  Monte  Araiata  si  vede  sorgere  al 
di  fuori  una  specie  di  diga  analoga  alle  descritte ,  e  il 
minerale  di  rame  in  essa  contenuto  sebbene  non  si  pre- 
senti in  quantità  considerevoli  pure  vi  si  trova  in  tal  suffi- 
cienza che  non  è  fuor  di  proposito  farne  la  descrizione. 

Presso  Pian-Caslagnajo  al  luogo  detto  il  Crocifìsso  , 
si  vede  raddrizzarsi  verticalmente  ad  una  grande  altezza, 
il  granito  recente,  generalmente  chiamalo  Peperino:  che 
costituisce  la  massa  del  supeibo  Monte-Amiata  (fig.  15). 

Al  pie  di  questa  muraglia ,  crescono  colline  di  albe- 
rese, e  di  galestri  che  gradatamente  pianeggiano  e  vanno 
a  confondersi  con  i  bassi  piani  vulcanici  d'Acquapendente. 

Poco  lungi  del  peperino,  a  200  passi  incirca,  si  vede 
comparire  una  punta  di  apparenza  ofiolitica,  poco  estesa, 
e  di  forma  elittica  (fig.  16), 

La  direzione  del  suo  asse  è  di  circa e  l' albere- 
se che  lateralmente  la  ricuopre,  e  la  circonda  è  grigio; 
schistoso,  e  presenta  nella  linea  di  contatto  strati  calcarei 
dell'altezza  di  mezzo  braccio,  che  appena  presentano  se- 
gni di  alterazione. 

Se  si  fa  un  taglio  dal  nord  al  sud  s'incontra  la  suc- 
cessione seguente  di  roccie. 

1.*^  Roccia  grigia,  cuprifera,  selciosa  di  altezza  va- 
riabile; il  rame  vi  si  manifesta  con  colorazioni  verdi  o  bleu. 

2.0  Roccia  di  color  rosso  infuocato,  quasi  intieramente 
selciosa,  che  passa  ad  una  massa  centrale  di  apparenza 
stratificata,  e  ripiena  da  materie  terrose  verdi,  e  che  so- 
miglia moltissimo  alla  spilite  diallagica  del  Prof.  Pilla. 

A  questa  massa ,  trovansi  subordinate  roccie  di  color 
rosso  cupo;  somiglianti  alle  ftaniti  ed  accompagnate  da 
ferro  ossidulato. 

3."  Massa  che  ha  grande  analogia  col  gabbro  rosso. 
L'alberese  situata  intorno  a  questa  punta  ha  una  inclina- 
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zione  regolare,  presenta  i  suoi  strali  disposti  come  lo  sa- 
rebbero se  si  appoggiassero  sopra  la  cima  di  una  massa 
conica  la  cui  base  fosse  una  elisse  allungata  per  cui  non 
vi  è  dubbio  che  vi  siano  in  questo  luogo  come  su  quelli 
precedentemente  citati,  punte  o  dighe  di  apparenza  ofioli- 
tica  che  sollevarono  i  terreni  soprastanti  e  portarono  seco 
minerale  di  rame.  Devesi  qui  notare  la  presenza  del  ferro 
ossidulato  in  contatto  col  minerale  di  rame. 

Esso  certamente  vi  si  trova  in  maggiore  abbondanza 
del  rame,  e  forse  non  vi  sarebbe  luogo  da  intraprendere 
una  escavazione  di  questo  ultimo  metallo,  ma  nelle  vici- 
nanze come  nei  torrenti  il  Minestrone  e  l' Indovino  si  tro- 
vano numerosi  blocchi  che  racchiudono  noccioli  di  rame 
paonazzo,  e  di  pirite  gialla,  e  che  tendono  a  far  credere 
che  non  lungi  dal  luogo  citato  la  giacitura  prende  mag- 
gior sviluppo. 

Potrei  citare  ancora  in  Toscana  diverse  altre  giaciture 
che  presentando  del  minerale  in  quantità  molto  maggiore 
esistono  in  mezzo  all'alberese  sollevata  e  modificata.  Essi 
sono  caratterizzati  dalla  presenza  di  cristalli  ectaedrici 
quarzosi  talvolta  limpidi,  generalmente  di  color  verde  pal- 
lido, 0  violaceo,  associati  a  carbonato  verde  di  rame  ed 
a  malechite. 

Non  si  può  dire  nulla  ancora  intorno  alla  loro  ric- 
chezza giacché  non  furono  fino  qui  sufficientemente  esplo- 
rati, ma  ve  ne  sono  che  si  presentano  con  aspetto  molto 
lusinghiero. 

Giaciture  in  terreni  nettuniani  di  compenetrazione. 

11  minerale  di  rame  trovasi  ancora  in  Toscana  negli 
strati  di  terreni  stratificati,  e  benché  sieno dal  loro  aspetto 
ben  diversi  da  tutti  quelli  già  descritti ,  nonostante  sem- 
brano collegarsi  con  loro. 

Quando  nelle    vicinanze  di  S.  Fiora,  si  cammina  sul 
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crine  del  monte  Labbro  dirigendosi  verso  la  parie  che  si 
trova  tra  Stribiigliano  e  Novela  si  seguono  le  creste  bian- 
che, e  pittoresche,  di  un  calcare  steatificalo^  situato  al 
disotto  del  calcare  nummolitico  della  località.  Giunti  alla 
altezza  di  Noveta  lo  si  vede  formare  parte  di  dominante 
corona  al  vallone  detto  dell' Àquiiaja  che  dalla  sommità 
scende  verso  Arcidosso. 

Queste  roccie  calcaree  contrastano  in  un  modo  sin- 
golare colla  loro  bianchezza  e  col  loro  aspetto  smantel- 
lato, e  rovinato,  cogli  schisti  rossi  vari  colori  colle  forme 
rotondeggianti,  che  loro  sottoposte  formano  il  fondo  del 
vallone. 

Egli  è  per  Io  appunto  in  mezzo  a  questi  schisti  che 
trovasi  la  giacitura  ramifera  che  ora  succintamente  descrivo. 

11  minerale  di  rame  manifestasi  in  mezzo  a  loro  col 
mezzo  di  colorazioni  ramifere  che  formano  macchie  sulla 
superficie  del  terreno  e  svelano  la  presenza  di  qualche 
gruppo  0  piccolo  ammasso  metallico. 

A  questo  indizio  altre  se  ne  aggiungono  che  permet- 
tono di  discernere  anche  da  lontano  la  situazione  del  mi- 
nerale. 

Così  se  dall'alto  del  vallone  si  dà  uno  sguardo  su 
questo  ammasso  schisloso  rosso  si  vedono  sparse  qua  e  là 
parli  biancastre  o  verdi  pallide  alle  volle  della  dimensione 
di  10  a  12  ni.  quadri. 

Scendendo  poi  vicino  a  loro^  presto  vi  si  vedono  mac- 
chie di  carbonato  verde  interposte  tra  i  foglietti  schistosi, 
e  che  involgono  globetli  di  ossido  nero,  disposti  nel  sen- 
so degli  strali. 

Quando  questi  noccioli  sono  di  una  dimensione  no- 
tevole, per  esempio  di  8,10  centimetri  di  diametro,  of- 
frono l'aspetto  di  dischi,  piani  nell'una  delle  loro  fac- 
cie,  alquanto  convessi  nella  faccia  opposta,  ed  esaminati 
sul  luogo  sono,  come  i  noccioletti  intercalati  tra  i  piani 
degli  strati,  e  parallelamente  a  Loro. 
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Ebbi  la  fortuna  di  trovarne  uno,  del  peso  di  una  lib- 
bra, e  mi  è  stato  detto  dai  Lavoranti  che  tempo  fa  erano 
addetti  alle  ricerche  che  in  questo  luogo  si  facevano,  che 
ve  ne  furono  trovati  alcuni  del  peso  di  libbre  50. 

Lavori  assai  numerosi  furono  eseguili  nel  Vallone 
dell' Aquilaja,  tanto  per  la  ricerca,  quanto  per  l' esca- 
vazione. Parecchie  gallerie  vi  furono  fatte  che  in  parte  se- 
guono l'andamento  di  ^strati  che  sembravano  più  special- 
mente racchiudere  il  minerale. 

Alcune  altre  eseguite  perpendicolarmente  alla  strati- 
ficazione constatarono  la  presenza  dell'ossido  nero  in  più 
strati  come  si  poteva  prevedere  dietro  l'ispezione  della 
superficie. 

Da  tutti  è  stata  scavata  una  certa  quantità  di  minera- 
le, ma  i  lavori  sono  stati  sospesi  dopo  una  spesa  quasi 
indifferente. 

Fu  anche  fabbricato  sul  luogo  un  forno  da  prove ,  di 
cui  non  rimangono  neppur  le  vestigia. 

Il  rame  non  è  l'unica  sostanza  metallica  che  osser- 
vasi negli  schisti  rossi,  poiché  vi  si  trova  ancora  abbon- 
dantemente r  ossido-idrato  di  manganese.  Esso  forma  dei 
noccioli  allungati,  piani,  in  forma  di  disco  come  l'ossi- 
do di  rame,  ma  intorno  a  lui,  gli  schisti  presentano  il 
loro  aspetto  solito.  —  Il  Prof.  Savi  delle  il  nome  di  gia- 
citure di  compenetrazione  a  quelle  del  Massellano  in  cui 
il  minerale  mostra  evidentemente  di  avere  penetrato  rocce 
preesistenti,  e  di  essersi  disseminato  nella  loro  massa  me- 
tamorfizzata  come  a  Val  Castrucci. 

Nel  caso  che  ci  occupa ,  non  mi  pare  possibile  di  am- 
mettere un'altra  origine  al  rame  esistente  negli  schisli  ci- 
tali, colla  differenza  però  che  questi  ultimi  non  furono 
notevolmente  alterati ,  e  che  essi  conservarono  da  perUilto 
la  loro  struttura  schìstoide.  Nonostante  io  credo  che  la 
giacitura  del  Vallone  dell'  Acquilaja  possa  essere  annove- 
rala tra  le  giaciture  di  compenetrazione. 
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In  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  fin  qui  niente  rammenta 
]a  presenza  delle  roccie  ofiolitiche,  e  nulla  si  vede  che 
possa  fare  conoscere  le  relazioni  che  tra  queste  ultime  ed 
il  rame  del  monte  Labbro  esistono. 

Però  se  si  esamina  la  catena  tutta  intiera,  dirigendosi 
verso  Rocca  Albegna ,  si  vedono  gli  schisti  vari  colori  pren- 
dere un  considerevole  sviluppo.  In  mezzo  a  loro  si  trova- 
lo dappertutto  abbondantissimi  noccioli  di  manganese,  e 
mi  è  accaduto  di  vedere  sotto  il  poggio  di  Nuceto  fioritu- 
re di  rame  che  stavano  rinchiuse  nelle  fratture  di  uno 
di  loro. 

Presso  Rocca  Albegna,  nella  strada  maestra  carrozza- 
bile che  da  questo  luogo  conduce  a  Arcidosso  si  ritrova- 
rono i  medesimi  schisti ,  associati  ancora  al  carbonato 
verde  di  rame. 

Devesi  qui  osservare  che  tutte  queste  ultime  sostanze 
metalliche  che  considero  come  indizii  di  giaciture  lontane, 
trovansi  quasi  nella  direzione  della  diga  cuprifera  di  S. 
Caterina  descritta  poc'anzi. 

Questa  particolare  situazione  mi  porta  ad  ammettere 
che  queste  sostanze  siano  inliraamente  legate  con  la  diga 
suddetta  che  estenderebbesi  sotto  gli  schisti  che  le  rac- 
chiudono, e  quindi  che  la  giacitura  di  compenetrazione 
dell' Aquilaja,  e  gli  indizii  di  Nuceto  e  di  Rocca  Albegna  si 
riferiscano  alle  giaciture  eruttive. 

Però  tale  opinione  non  può  emettersi  che  colla  mas- 
sima riserva  tanto  più  che  avendo  ritrovato  nelle  montagne 
Livornesi  gli  schisti  vari  colori  del  monte  Labbro  e  aven- 
dovi fatto  l'applicazione  delle  mie  osservazioni  nel  Val- 
lone dell' Aquilaja  rimasi  non  poco  sorpreso  nel  trovarvi 
il  minerale  di  rame  col  medesimo  aspetto  e  nelle  mede- 
sime circostanze. 

Tutte  le  produzioni  che  abbiamo  esaminate  sono  ge- 
neralmente composte  di  solfuri.  In  pochi  casi,  e  solo  in 
una  circostanza  particolare  abbiamo  veduto  l'ossido  di  ra- 
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me  essere  esclusivamente  l' oggetto  di  lavori  di  ricerca.  — 
Se  poi  si  trovano  dei  carbonati  o  dei  solfali ,  essi  sono 
presso  la  superficie,  e  risultano  come  1'  ho  già  spiegalo 
dalla  decomposizione  dei  sulfuri. 

Rame  nativo. 

A  tutti  questi  minerali  si  deve  ancora  aggiungere  il 
rame  nativo.  Esso  esiste  spesso  sparso  alla  superficie  in 
globetti  irregolari ,  come  mi  è  stato  asserito  trovarsi  nel- 
r Aretino  verso  Monte-Auto.  —  Io  l'ho  veduto  in  molti 
altri  luoghi  ora  in  piccole  masse  della  grossezza  massima 
della  metà  di  un  pugno,  ora  in  lamelle  o  foglie  situate 
nelle  fessure  della  roccia  circondante,  e  tutte  le  volle  che 
ho  avuto  occasione  d'incontrarlo  la  roccia  che  si  presen- 
tava era  quella  detta  dal  Pilla  Spilite. 

Essa  ha  un'aspetto  rossiccio,  è  macchiata  di  lamelle 
verdi,  e  perciò  chiamata  dialiagica,  ed  a  me  pare  come 
al  Sig.  Coquaud  roccia  metamerfica. 

Ne  ho  avuto  una  prova  ben  manifesta  nel  Torrente 
Trossa,  presso  al  luogo  detto  Fonte  Bagni  ove  essa  pre- 
senta un  passaggio  insensibile  colla  serpentina  propria- 
mente delta. 

Il  rame  nativo  anche  in  questo  caso  sembra  nascere 
dalla  riduzione  di  solfuri,  ma  non  è  qui  il  luogo  di  par- 
lare più  a  lungo  di  questo  giacimento  del  rame  perchè  di 
pochissima  entità  per  l'industria,  come  pure  di  questa 
spijite  sulla  quale  occorrerebbe  fare  diverse  osservazioni. 

Soltanto  aggiungerò  che  abbiamo  in  questo  caso  un 
esempio  della  disseminazione  metallifera  che  in  qualche 
località  imbarazza  a  prima  vista  il  minatore  che  vi  ricerca 
una  giacitura  utilmente  escavabile. 
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Giaciture  anormali  di  aspetto  particolare. 

Le  giaciture  fìno  ad  ora  descritte  presentano  dei  ca- 
ratteri che  offrono  qualche  regolarità;  esse  hanno  tetto  e 
muro  e  in  somma  un  qualche  andamento  particolare. 

Ve  ne  sono  però  altre  nelle  quali  il  minerale  di  ra- 
me presentasi  superficialmente  in  abbondanza  notevole  sen- 
za che  offrano  alcuno  dei  caratteri  fisici  citati ,  o  che  sem- 
brano essere  state  spezzate  e  frammentate  conservando  pe- 
rò nei  frammenti  il  minerale  di  rame  allo  slato  di  noc- 
cioli piritosi  più  0  meno  grossi. 

Sul  Comune  di  Bisano  nel  Bolognese  presso  la  stra- 
da Fiorentina  sul  pendio  dell' appennino  che  guarda  l'a- 
driatico si  vede  una  immensa  estensione  di  terreno  formato 
quasi  intieramente  da  schisti  confusamente  agglomerati ,  in 
mezzo  ai  quali  si  trovano  impastati  blocchi  più  o  meno 
grossi  di  calcare  alberese  angolosi ,  ed  anche  frammenti 
di  arragonite  fibrosa. 

Questi  schisti  si  collegano  senza  interruzione  alla  massa 
dislogata  che  non  lungi  dall'Asse  centrale  degli  appenriini, 
si  vede  intorno  ai  fuochi  di  Pietramala  e  di  Firenzuola. 

Di  tanto  in  tanto  sorgono  con  direzioni  regolari  le 
testate  di  dighe  serpentinose  specialmente  caratterizzate  dal 
quarzo  fibroso,  e  diverse  in  quanto  all'aspetto  e  alla  com- 
posizione dalle  punte  dette  il  sasso  di  San  Zanobio,  il 
sasso  di  Malatesta  ecc.  che  si  vedono  nella  località. 

Non  lungi  da  una  di  queste  dighe  presso  la  Chiesa 
di  Bisano  a  80"*  al  disopra  del  fiume  Idice  furono  trovati 
in  mezzo  agli  schisti  di  minerale  di  rame  tra  i  quali  pa- 
recchi, intieramente  compatti  erano  più  grossi  della  testa; 
altri  impregnati  di  minerale  erano  del  volume  di  quasi 
mezzo  metro  cubo  e  tutti  irovavansi  agglomerali  e  riuniti 
quasi  in  un  solo  punto,  dentro  uno  spazio  poco  esleso, 
pochi  potevano  essere  considerati  come  trasportati  dalle  la- 
vine così  frequenti  in  quelle  montagne. 
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Erano  questi  blocchi  accompagnati  da  una  argilla  scr- 
pentinosa  verde  che  gì'  involgeva ,  e  trovavansi  al  contallo 
di  schisli  argillosi  colore  rosso  mattone,  ed  associali  a 
frammenti  di  gabbro  rosso ,  di  spilite  rossiccia ,  di  grani- 
tone, d'ofite,  di  calcedonia,  di  tutte  le  roccie,  in  somma 
che  in  Toscana  sono  intimamente  connesse  alle  giaciture 
di  rame. 

Le  parli  metalliche  consistevano ,  in  pirite  gialla ,  rame 
paonazzo,  ossido  nero,  e  rame  nativo  in  frammenti  cal- 
cedoniosi,  e  tulli  alla  superficie  eravano  fortemente  colo- 
rati dal  verde  rame,  accompagnato  spesso  da  grossi  cri- 
stalli di  solfato  di  calce. 

La  disposizione  di  questo  ammasso  metallico,  in  mez- 
zo a  roccie  dislogale  e  rovesciale ,  sembra  naturalmente  in- 
dicare che  debba  la  sua  origine  alla  dislogazione  di  gia- 
citure ramifere  che  analoghe  a  quelle  djella  Toscana  fos- 
sero esistile  ricche  e  potenti  nelle  profondità. 

Tale  è  infatti,  l'idea  più  naturale  che  presentasi  a 
prima  vista  alla  mente. 

Se  poi  si  volga  il  pensiero  a  quelle  giaciture  di  To- 
scana che  esistono  a  conlatto  del  gabbro  rosso,  che  ram- 
menta nelle  medesime  le  prove  di  un  raovimenlo  delle  so- 
stanze metalliche ,  se  si  fissi  sulla  direzione  di  questo  mo- 
vimento e  se  si  ammetta  come  il  Prof.  Savi  ed  i!  Pilla, 
e  come  1'  ho  io  slesso  ammesso  per  mollo  tempo  che  da 
se  fossero  strappate  da  giaciture  preesistenti  contenute 
nelle  roccie  ofiolitiche,  che  fossero  stale  traportate  dal  basso 
in  allo  allo  stato  di  frammenti  nell'interno  o  a  contatto 
del  gabbro  rosso  ;  si  concepirà  allora  la  possibilità  che  le 
medesime  non  fermandosi  o  a  contatto  del  gabbro  rosso, 
0  nelle  sue  fratture  abbiano  potuto  essere  ancora  traspor- 
tate con  tutto  il  loro  corteggio  in  mezzo  alle  roccie  nettu- 
niane soprastanti ,  in  mezzo  ai  calcari  dell'  alberese. 

In  questo  caso  la  giacitura  di  cui  ora  si  tratta  sareb- 
be nelle  medesime  coudizioni  di  quelle  di  Toscana,  e  la 
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sola  differenza  che  talora  esisterebbe  nell'essere  le  une  le- 
gate direttamente  al  gabbro  rosso,  le  altre  agli  scbisti 
dell'  alberese  ed  in  tal  caso  ancora  la  sua  testata  essendo 
assai  ricca  potrebbero  aspettarsene  utili  prodotti. 

Ma  questa  giacitura  trovasi  per  così  dire  in  mezzo 
ad  una  contrada  ove  manifestansi  sviluppi  considerevoli  di 
gaz  come  si  vede  a  Pietramala  coi  così  celebri  fuochi,  a 
Fiorenzola,  in  altri  punti  dei  quali  non  ricordo  il  nome, 
e  in  un  gran  numero  di  torrenti  nei  quali  la  loro  azione 
è  svelata  dal  gonfiamento  e  dal  movimento  lento  e  conti- 
nuo del  terreno  che  nessuna  forza  può  fermare. 

Quindi  è  da  supporre  che  i  frammenti  metallici  di 
Bisano  come  le  roccie  che  le  accompagnano  furono  solle- 
vate su  da  quei  fenomeni  gazosi  che  oggi  esercitando  la 
loro  azione  con  poca  intensità,  poterono  in  epoche  più 
remole  produrre  sui  terreni  soprastanti  disastrosi  affetti  di 
dislogazione. 

Neil' esaminare  il  paese  che  circonda  il  monte  Amiata 
potei  dopo  aver  visitato  le  vicinanze  di  Bologna  studiare 
ancora  gli  effetti  delle  sostanze  gazose,  e  ammettere  que- 
st'  ultima  spiegazione  dimodoché  la  giacitura  di  Bisano 
rappresenterà  ciò  che  chiamar  si  potrebbe  una  giacitura 
di  dislogazione,  e  la  causa  dislogante  sarà  la  medesima 
che  quella  che  produsse  i  fenomeni  gazosi  della  contrada. 

Quindi  per  stabilire  l'identità  tra  la  medesima,  e 
quelle  di  Toscana  che  trovansi  presso  del  gabbro  rosso  o 
nelle  serpentine  converrebbe  dimostrare  che  quest'ultime 
debbono  la  loro  attuale  struttura  agli  stessi  fenomeni  gazosi. 

Avvi  a  mio  giudizio  una  notevole  differenza  tra  il  mo- 
vimento delle  materie  metalliche  operatosi  nel  caso  che  ci 
occupa,  a  quello  delle  materie  che  trovansi  nei  filoni  To- 
scani ,  giacché  come  vedremo  in  seguilo ,  sembra  che  non 
furono  intieramente  o  esclusivaraenle  strappate  da  giaci- 
ture preesistenti.  Ma  non  è  ancora  il  luogo  di  entrare  in 
questi  dettagli. 
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Il  minerale  di  Rame  di  Bisano  era  così  bello,  la  sua 
quaalità  alla  superficie  così  grande,  che  credei  dovere 
consigliare  alla  Società  Mineralogica  Bolognese  di  fare 
un  tentativo,  e  di  forare  un  piccolo  pozzo.  11  lavoro  è 
tutt'opa  in  via  di  esecuzione,  e  vi  sono  stale  trovate  palle 
di  rame  del  peso  di  più  di  3000  libbre,  alla  profondità 
di  28."» 

Un  altro  rimarchevole  esempio  del  medesimo  genere 
di  giaciture,  sì  presenta  in  Toscana  nelle  vicinanze  di  Li- 
vorno presso  la  Castellina  al  luogo  delle  Badie.  Il  di  lei 
studio,  mi  sembra  difficilissimo  a  cagione  delle  circo- 
stanze particolari  che  vi  si  presentano,  e  per  renderne 
conto  in  un  modo  esatto,  converrebbe  far  la  descri- 
zione geologica  della  contrada  ;  ma  questa  memoria  non 
essendo  di  quelle  che  possano  chiamarsi  puramente  scien- 
tifiche, non  entrerò  che  nei  dettagli  assolutamente  ne- 
cessarii. 

Le  montagne  della  Castellina  formano  una  catena 
quasi  parallella  alla  sponda  del  mare  distante  poche  mi- 
glia; esse  pendono  gradatamente  verso  il  lillorale,  e  rial- 
zandosi al  luogo  detto  le  Badie  costituiscono  una  seconda 
catena  meno  elevata  sulla  quale  appoggiansi  direttamente 
i  terreni  subappennini  del  piano. 

Questa  seconda  catena  è  formala  da  roccie  ofloliti- 
che,  e  di  gabbro  rosso,  la  di  cui  linea  di  congiunzione 
diretta  quasi  da  levante  a  ponente  corre  dietro  al  Torrente 
del  Caricatojo  che  come  la  Corba ja,  e  la  Fescera  (flg.  17) 
la  dividono  in  tanti  massi  distinti.  È  precisamente  al  punto 
in  cui  questa  linea  di  congiunzione  incontra  i  terreni  del 
piano  che  trovasi  la  giacitura  da  eserainarsi. 

Essa  manifestasi  all'esterno  sul  lato  nord  del  torrente 
mediante  una  gran  quantità  di  frammenti  ramiferi  dispo- 
sti senza  nessuna  regolarità  in  mezzo  a  roccie  ofiolitiche 
angolose,  allondanle,  alle  volte  impregnate  di  minerale. 
Questo  miscuglio  di  sostanze  diverse  forma  alia  superficie 
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un  conglomerato  soprastante  agli  schisti  dell'alberese  essi 
pure  considerevolmente  dislogati.  Il  medesimo  penetra  an- 
cora in  mezzo  a  loro  in  modo  da  offrire  spesso  orizzon- 
talaiente  una  successione  di  parti  calcaree  e  ofioliliche. 

Le  loro  linee  di  contatto  son  per  lo  più  decise,  e  ben 
marcate,  ma  qualche  volta  queste  parti  sono  riunite;,  e 
saldale  tra  loro  a  tal  segno  da  presentare  dei  frammenti 
serpenlinosi  in  un  modo  tanto  tenace  che  difficilmente  col 
martello  se  ne  può  operare  la  separazione. 

Nelle  linee  di  contatto ,  o  nei  conglomerati  ofiolilici 
rossicci  qualche  volta  di  un  aspetto  spilitico  trovansi  prin- 
cipalmente i  frammenti  metallici,  che  consistono  in  pirite 
gialla,  rame  paonazzo  in  roccie  calcedoniose,  rame  nativo, 
ossido  nero,  e  sulfuro  grigio.  Alla  superficie  si  vedono 
sorgere  masse  calcedoniose  staccate  della  grossezza  di  pa- 
recchi metri  cubi ,  venale  da  quarz'  opalino  e  penetrate 
da  rame  nativo  ossidulato. 

Se  ora  dal  torrente  ove  trovansi  tulli  questi  indizii 
metallici  si  sale  sopra  il  poggio  situato  verso  il  nord,  e 
detto  il  Poggio  alla  Villa,  si  giunge  presto  a  contatto  delle 
roccie  ofiolitiche  che  ne  formano  il  centro. 

In  questo  tragitto  si  può  osservare  la  presenza  di  un 
potente  conglomerato  calcare  e  ofiolilico  direttamente  con- 
nesso a  quello  descritto  poc'anzi,  e  che  racchiude  ancora 
numerosi  indizii  di  minerale  di  rame. 

A  tutte  queste  sostanze  metalliche  sparse  abbondante- 
mente alla  superficie  si  deve  aggiungere  la  presenza  sul 
Poggio  alla  Villa ,  d'  una  massa  (fig.  18)  di  pòca  dimensione 
essenzialmente  metallifera  disposta  a  forma  di  cuneo  ser- 
pentinoso  impiantalo  nella  linea  di  congiuntura  in  mezzo 
al  conglomerato  calcare. 

Questo  cuneo  è  limitato  nella  sua  direzione  e  la  sua 
potenza  che  alla  superficie  d'incirca  sei  braccia  si  riduce 
a  zero  alla  profondità  di  12."» 

Il  lello  del  medesimo  appoggiato  sul  calcare  è  focr 
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malo  da  una  roccia  di  colore  resso  infuocalo,  durissima 
di  apparenza  analoga  a  quella  già  osservata  presso  il  monle 
Amiata  a  Vallerona;  e  la  parte  che  costituisce  il  rima- 
nente del  cuneo  può  essere  considerala  come  un  conglo- 
merato essenzialmente  ofiolitico  racchiudente  frammenti 
diallagici,  tutto  venato  di  sostanze  terrose  fortemente  co- 
lorite da  verde  di  rame,  nelle  quali  trovansi  isupastati  noc- 
cioli di  rame  paonazzo  e  ossido  nero. 

Nel  vederlo  apparire  così  distintamente  in  mezzo  al 
conglomerato  calcare,  e  ricco  di  minerale,  si  provava  una 
gioja  che  ben  presto  dovea  cangiarsi  in  indeterminata 
speranza. 

Ora  egli  è  chiaramente  evidente  che  gli  indizii  metal- 
lici indicati  più  sopra, fecero  parte  di  una  giacitura  ricca 
ed  importante. 

Secondo  l'opinione  emessa  dal  Prof.  Savi  tutti  questi 
indizii  come  pure  i  frammenti  ofìolitici  che  gli  accompa- 
gnano sarebbero  il  risultalo  dell'espansione  di  un  filone 
0  diga  metallifera  sopra  i  terreni  calcari  del  luogo. 

11  cuneo  del  Poggio  alla  Villa  avrebbe  una  slessa  ori- 
gine, apparterebbe  alla  medesima  diga  che  nell'atto  della 
sua  espansione  si  sarebbe  internata  nelle  roccìe  calcaree, 
ed  egli  sarebbe  stato  isolalo  dal  filone  principale  mediante 
denudazioni  posteriori. 

Dietro  questa  idea  la  giacitura  di  cui  si  tratta  dovreb- 
be essere  classificata  Ira  tutte  quelle  che  abbiamo  descrit- 
te dianzi. 

La  idea  di  diga  porta  necessariamente  seco  l'idea 
di  una  azione  che  agisce  di  basso  in  allo  in  un  piano  più 
0  meno  inclinato  all'orizzonte,  più  o  meno  ondulalo  nel 
senso  della  direzione.  —  Quest'azione  si  trova,  così  de- 
terminata e  considerala  fisicamente  soltanto,  produce  un 
filo  ne  più  0  meno  potente,  che  attraversa  terreni  sopra- 
stanti. 

Se  poi  questa  diga  si  espande  all'esterno^  vi  sono 
due  casi  da  considerarsi. 
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1.°  Le  maleiie  che  s' iniettarono  di  basso  in  alto  po- 
tevano essere  in  istato  di  fusione. 

2."  Allo  stalo  fangoso  e  racchiudere  frammenti  di  roc- 
cie  esistenti  nella  profondità.  —  Nel  primo  caso  tutte  le 
materie  provenienti  dalla  diga  si  estenderanno  alla  super- 
ficie come  le  lave  dei  Vulcani,  e  difficilmente  si  capirà  che 
l'estremità  di  queste  liquide  ejezioni  vada  a  piantarsi  in 
forma  di  cuneo  nel  terreno  che  costituiva  la  superficie. 

Nel  secondo  caso  che  è  appunto  concorde  colle  idee 
emesse  generalmente  dal  professore  sulla  formazione  delle 
giaciture  di  rame  vedremo  escire  all'  esterno  blocchi  e 
frammenti  che  facevano  parte  di  un  filone  metallico,  spinti 
da  una  forza  meccanica  che  tende  a  projettarli ,  e  disse- 
minarli a  misura  che  essi  si  avvicinano  alla  superficie,  cioè 
a  misura  che  diminuisce  la  pressione  che  sopra  di  loro 
gravitava,  e  quindi  molto  più  difficilmente  ancora  si  ve- 
dranno queste  materie  costituire  una  massa  di  forma  co- 
nica impiantarsi  negli  schisti  calcarei.  —  Non  difficilmente 
ancora  si  potrebbe  spiegare  la  presenza  di  sostanze  ser- 
penlinose  a  120  braccia  di  profondità  isolate  in  mezzo  ai 
calcari  distanti  più  di  200  braccia  dalla  posizione  asse- 
gnala dal  Professore  alla  diga  sopposta  (cioè  più  di  B.  150). 

Sarebbe  troppo  lungo  entrare  in  altri  dettagli  su  que- 
sta questione  che  come  ho  detto  dianzi  esigerebbe  lunghe 
descrizioni  geologiche  della  località,  terminerò  dicendo  che: 

Ho  spessissimo  visitato  questa  contrada  e  mi  sono  con- 
vinto che  la  massa  metallifera  del  Poggio  alla  Villa  pro- 
viene dalle  parti  profonde  del  monte,  ed  è  stata  staccata 
da  una  giacitura  i  di  cui  altri  frammenti  sono  tutt'ora  na- 
scosti ;  provenendo  gl'indizii  metalliferi  del  torrente  del  Ca- 
ricatojo  da  una  medesima  origine. 

E  quindi  la  giacitura  ora  descritta  nello  stato  in  cui 
la  vediamo  mi  sembrerà  dovere  riferirsi  a  quelle  dette  di- 
slogazione  astrazione  falla  di  qualunque  idea  di  diga. 

Diversi  lavori   sono   stali  falli  alle  Badie  collo  scopo 
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d'incontrare  le  parti  metalliche  che  potevano  trovarsi  nel- 
la linea  di  contatto  delle  roccie  ofiolitiche,  colle  roccie 
nettuniane ,  e  nel  medesimo  tempo  per  giungere  ad  un 
secondo  filone  che  affatto  ipotetico  sembrava  doversi  iso- 
vare  sul  lato  del  torrente  Caricatojo. 

Questo  secondo  filone  accennato  da  me  nel  1846  (1) 
non  è  visibile  alla  superficie  e  veniva  supposto  dietro  la 
costituzione  geologica  dei  Luoghi  e  l'analogia  che  esisteva 
tra  essi  e  diversi  altri  ove  trovavansi  miniere  di  rame.  Ei 
concorda  alquanto  colla  diga  metallifera  accennala  dal 
Prof,  nel  1849.  Ma  ne  differisce  molto  giacché  mi  sembra 
rappresentare  uno  dei  soliti  filoni  di  contatto,  tra  gabbro 
e  serpentino,  e  non  un  Alone  eruttalo  a  modo  di  diga. 

Vedremo  in  appresso  quale  potrà  essere  stala  la  gia- 
citura originaria  delle  Badie. 

Origine  delle  giaciture  ramifere  descritte. 

Verrò  ora  a  parlare  dell'origine  di  tutte  le  giaciture 
fin  qui  descritte.  Egli  e  ben  difficile  il  farlo,  non  essendo- 
vi in  geologia  questione  che  offra  maggior  difficoltà  di 
quella  della  formazione  dei  depositi  metallici ,  né  che  toc- 
chi più  da  vicino,  gli  interessi  della  industria,  e  delle 
arti,  né  che  abbia  suscitato  maggior  numero  di  Teorie, 
maggior  disparità  nelle  opinioni.  Tal  questione  d'oscilla- 
zione in  oscillazione,  è  venuta  fino  ai  giorni  nostri  circon- 
data ancora  da  misteri  presentando  per  la  sua  soluzione 
immense  difficoltà- 

w  De  toutes  les  parties  de  la  geologie  (dice  Fournet) 
))  dans  les  ètudes  metallifere,  nulle  n' a  occasionnè  plus  de 
»  divergence  dans  les  opinions  que  la  formation  des  depóls 
M  melallifères ainsi  pour  ceux  qui  admeltaient  la 


(1)  Rajìporlo  alla  Società  della  Castellina. 
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»  formation  ij^néc  de  la  terre,  il  leiir  étail  loiit  aiissi  fa- 
»  cile  do  concevoir  Ics  filons  comme  étant  des  prodiiits  de 
»  fiision  que  d'évaporation  on  deliqiiation.  Si,  au  conlrai- 
n  re,  ia  foniialion  acrnietise  dominait  dans  l'esprit  des 
»  observaleurs  alors  ce  fiirent  tantót  des  eaux  superficielles  , 
»  tanlòt  des  eaux  interieures  qui  produisirent  Ics  depòls, 
w  soit  raécaniquement ,  soit  par  cristallisation ,  soit  par 
w  precipifation  cliimique.  SuivaiU  d'  aiitres ,  ces  mèraes 
)>  eaux ,  s' infillrant  dans  ics  roclies  voisines ,  V y  chargeaient 
»  de  particules  minerales ,  qii'  elles  déposaient  dans  les 
w  filons  par  transiidation. 

»  AJDulons  à  cela  les  phénomcnes  electro-chimique 
))  resultant  du  contact  d'une  multilude  de  roclies  variées, 
»  et  l'on  aura  un  apercn  des  diverses  ressources  que  le 
M  genie  liumain  a  appelées  a  soq  aide  pour  appnyer  ses 
))  thèories  ». 

Queste  parole  del  Professore  Fournet  bastano  per  mo- 
strare la  varietà  delle  teorie  fino  ai  giorni  nostri  immagi- 
nate onde  spiegare  i  fenomeni  che  presiedettero  alla  for- 
mazione dei  deposili  metalliferi;  essendo  che  fossero  sot- 
toposte alla  influenza  delle  idee  dominanti. 

Prova  ne  sia  che  ai  tempi  degli  alchimisti  si  creavano 
le  teorie  le  più  bizzarre  basate  sulla  trasmutazione  delle 
terre, sulla  presenza  di  un  Atramentum  Sutorium,  sull'in- 
fluenza degli  astri.  Dal  celebre  Werner  fino  a  tempi  no- 
stri esse  si  sono  spogliate  da  queste  apparenze  misteriose 
e  oggi  ancora  indecise  e  incerte  fanno  sforzi  considerevoli 
per  appoggiarsi  soltanto  sui  fatti  che  si  osservano.  Non 
voglio  nemmeno  tentare  di  alzarmi  in  così  alta  sfera,  e 
se  ho  messo  avanti  l'origine  dei  filoni  ramiferi  Toscani, 
si  è  che  abbiamo  sotto  gli  occhi  dei  depositi  che  secondo 
ogni  apparenza  furono  smossi  dopo  la  loro  primitiva  ge- 
nerazione. 

Le  teorìe  che  si  creano  abbracciano  la  formazione  dei 
depositi  metallici  in  un  modo  generale  e  tutti  i  fatti  oggi 
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conosciuti  in  tutte  le  parli  del  globo  fin  qui  esplorale  con- 
siderati insieme  ne  formano  le  base. 

Finalmente  contemplano  le  formazioni  metalliche  in 
tutto  il  globo,  in  quanto  lo  possono  permettere  le  cogni- 
zioni umane  fino  ad  ora  acquistate. 

Ma  in  uno  scritto  che  soltanto  considera  una  eslen- 
sione  di  paese,  bella  sì,  ma  ben  piccola,  non  si  può  pre- 
tendere di  trattare  in  genere  della  causa  prima  dei  depo- 
siti metallici  ivi  esistenti. 

Dietro  tutto  ciò  che  abbiamo  detto  intorno  alle  dispo- 
sizioni delle  sostanze  metalliche  nel  seno  delle  ofìoliti,  ve- 
diamo che  il  più  spesso,  esse  sono  disseminate  sotta  forma 
di  mandorle ,  ora  isolate  ora  aggruppate  o  che  si  succedono 
le  une  altre  nelle  fessure  della  roccia. 

Vediamo  ancora  che  le  medesime  formano  piccole  ve- 
nature, e  impregnazioni  in  vene  feldespatiche  che  attraver- 
sano le  serpentine  o  le  eufotidi  ;  questo  modo  loro  di  pre- 
sentarsi fece  considerare  le  roccie  ofiolitiche  come  recetta- 
colo  naturale  e  per  eccellenza  in  Toscana  delle  materie 
ramifere. 

Non  si  può  negare  che  sia  cosi,  quando  soltanto  una 
volta  sono  state  osservate  le  montagne  del  littorale. 

Tulle  queste  sostanze  metalliche  che  sembrano  dun- 
que far  parte  essenziale  delle  serpentine,  che  a  prima 
vista  porgono  l'idea  di  sostanze  contemporanee  a  loro,  cioè 
venule  fuori  nel  tempo  della  loro  eruzione ,  si  trovano  di- 
sposte in  tale  maniera  che  niente  a  parer  mio  si  oppone  a 
ciò  che  esse  sieno  considerate  come  iniettale  da  basso  in 
alto,  in  mezzo  alle  roccie  che  le  racchiudono  in  modo  da 
dare  a  queste  l'aspetto  di  immenso  Slocwerck. 

Ora  nel  vedere  le  medesime  mandorle,  per  esempio 
nelle  vicinanze  di  San  Geminiano  e  in  molti  altri  luoghi, 
situate  in  fessure  ripiene  di  materie  schislose  che  le  cir- 
condano in  modo  da  prenderne  l' impronta  ;  nel  vedere  il 
minerale  di  rame  disseminato  in  linee  feldespatiche  cera- 
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patte  che  corrono  in  mezzo  alle  ofiolili,  o  sotto  forma  di 
noccioli  completi  che  non  presentano  segno  alcuno  di  stri- 
sciamento, e  di  confricazione,  si  giudica  che  una  gran 
parte  di  tutte  queste  sostanze  non  subirono  effetto  alcuno 
di  trasporto  meccanico  dopo  la  loro  consolidazione.  Ma 
non  in  tutti  i  luoghi  si  può  osservare  la  stessa  cosa. 

Facile  è  il  riconoscere  che  in  Toscana  le  montagne 
serpentinose  furono  ia  molti  punti  sollevale  e  dislogale 
da  roccie  eruttive  piti  recenti  la  di  cui  azione  potè  eserci- 
tarsi in  due  maniere. 

1°  in  un  modo  meccanico. 

2.0  In  un  modo  chimico.  La  presenza  di  queste  roccie 
eruttive  nelle  vicinanze  di  giaciture  ramifere,  sembra  non 
potere  revocarsi  in  dubbio. 

In  fatti,  se  si  osservano  le  vicinanze  di  Monte  Castelli, 
ove  trovansi  le  miniere  di  rame  già  citate,  le  vicinanze  di 
Pomerance,  di  Montecerboli ,  vi  si  vedono  dislogati  gli 
strati  miocenici  che  corrispondono  al  terreno  terziario  ofio- 
litico  del  Prof.  Savi,  si  vedono  slanciarsi  nell'aria  i  sof- 
fioni del  vai  di  Possera ,  le  emanazioni  gazose  di  Libbiano, 
e  quindi  si  può  facilmente  credere  che  le  località  suddette 
furono  sottomesse  alla  influenza  di  azioni  ignee  recentissime 
le  quali  dovettero  esercitarsi  ancora  sulle  roccie  ofiolitiche 
come  pure  sopra  le  diverse  giaciture  in  esse  rinchiuse. 

In  molti  altri  luoghi  di  Toscana  si  trovano  falli  che 
conducono  alle  medesime  conseguenze. 

Converrebbe  ricercare  ora  quali  sono  le  roccie  recenti 
che  così  avrebbero  potuto  esercitare  l'influenza  accennata, 
giacché  in  Toscana  se  ne  trovano  di  diverse  nature.  Così 
nel  Monte  Amiata,  a  Rocca  Rederghi,  a  Rocca  Strada,  esi- 
ste il  peperino,  roccia  granitoide  essenzialmente  feldespa- 
tica,  a  Montecatini ,  a  Orciano,  la  selagita  roccia  micacea 
riferita  fino  ad  ora  alle  trachiti. 

Nelle  vicinanze  di  Pomerance  i  filoni  calcedoniosì  che 
si  riferiscono  a  azioni  ignee  recenti  e  infine  le  emanazioni 
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gazose  e  sorgenti  minerali  e  calde  che  rappresentano  per 
alcuni  gli  ultimi  sospiri  di  azioni  ignee  che  congiunge- 
rebbero i  fenomeni  attuali  ai  fenomeni  ignei  passali.  Per 
alcuni  la  fine  delle  emanazioni  caloriche  sviluppate  dalla 
eruzione  delle  roccie  ignee  recenti. 

Per  altri  esse  emanazioni  o  sorgenti  sono  l'Eisemer- 
hut  di  filoni  metallici,  la  loro  testata,  i  diversi  fenomeni 
ignei  che  si  svilupparono  al  momento  e  dopo  l'eruzione 
delle  roccie  sopracitate  dovettero  esercitare,  senza  dubbio, 
eifetti  e  dinamici,  e  chimici  sopra  i  diversi  terreni  che  si 
trovarono  con  loro  in  contatto,  ossia  che  questi  ultimi  sie- 
no  di  origine  ignea  o  di  origine  sedimentaria. 

Per  ricercare  tra  tutte  quali  sono  quelle  che  esercita- 
rono maggiore  influenza  sulle  giaciture  ramifere ,  e  il  mo- 
do con  cui  la  medesima  si  esercitò,  farebbe  d'uopo  stu- 
diare parzialmente  ognnna  di  queste  roccie,  analizzare  r 
fenomeni  che  si  presentarono  nel  mentre  facevano  eruzione 
e  quelli  che  succedettero,  ricercare  le  loro  relazioni  tra 
loro  e  con  le  roccie  di  sedimento  attraversate  ec.  ec.  Ciò 
che  come  si  vede  mi  condurrebbe  ad  effettuare  un  lavoro 
che  del  tutto  escirebbe  dalla  via  tracciala  fin  qui. 

Mi  contenterò  dunque  di  rammentare  che  Vallerona 
ci  presenta  una  potente  diga  selciosa  che  secondo  ogni 
apparenza  cagionò  la  fratturazione  della  giacitura  di  rame 
già  esistente  nella  serpentina  ed  il  trasporlo  dei  frammenti 
lungo  alle  sue  pareti,  e  così  ci  da  già  un  esempio  del- 
l'influenza meccanica  di  cui  si  è  parlalo  sin  qui;  come 
pure  e'  indica  in  qualche  caso  che  a  una  infezione  selciosa  è 
dovuta  la  modificazione  della  giacitura  originaria. 

Un'altro  esempio  di  trasporlo  di  materie  serpentinose 
si  vede  perfettamente  a  Monte  Russoli  non  lungi  da  una 
giacitura  di  Rame,  nelle  vicinanze  di  Pomerance.  Il  mon- 
ticello  nel  quale  è  fabbricata  la  falloria  è  formalo  da  un 
canale  di  macigno,  i  di  cui  strati  regolarmente  posti  alter- 
nano con  strati  più  piccoli  schistosi. 
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Parallelamente  alla  di  lui  stratificazione  e  tra  gli  strali 
stessi,  si  vedono  noccioli  ofiolilici  (fig.  IS."")  tra  i  quali  ve 
ne  sono  di  graoitone  impastati  in  una  terra  serpenlinosa, 
essi  formano  stratarelli  di  potenza  irregolare  ora  di  0,20 
di  0,30,  ora  di  0,60  che  ancora  s'insinuano  a  traverso 
agli  strati  calcari. 

Non  vi  è  dubbio  che  questi  stratarelli  in  numero  di 
tre  laddove  si  osservano  provengano  dal  trasporto  da  bas- 
so in  su  di  frammenti  ofiolilici,  giacché  oltre  il  non  pre- 
sentare i  caratteri  di  sostanze  deposte  per  sedimento. 

Intorno  a  loro  si  vede  la  roccia  calcare  tutta  rivesti- 
ta di  un  intonaco  selcioso  che  non  lascia  nessun  dubbio 
sulla  origine.  Qui  v'è  l'esempio  di  un  conglomerato  ste- 
rile ofiolilico  trasportato  da  basso  in  alto  attraverso  terreni 
nettuniani,  e  cagionato  da  fenomeni  collegati  alle  eruzio- 
ni selciose. 

A  Montecatini,  torrente  Certolla,  al  disopra  della  stra- 
da che  da  questo  paese  conduce  al  Macojo,  si  vede  in 
mezzo  all'alberese  dislogata  strati  terrosi  verticali,  ripie- 
ni di  frammenti  ofiolilici  di  varie  grossezze  sulla  natura 
de'  quali  non  v'è  dubbio,  e  qui  ancora  si  presenta  un 
esempio  non  dubbioso  di  trasporlo  meccanico  di  materie 
sterili  dal  basso  in  allo. 

Il  paese  di  Libbiano  è  coronalo  da  un  immenso  con- 
glomeralo ofiolilico  e  calcare  disposto  in  modo  tale  da 
presentarsi  quale  parte  dell'orlo  di  un  cratere  vulcanico. 
Il  Pilla  nel  vederlo  esprimeva  la  sua  meraviglia  e  ammi- 
razione paragonandolo  all'orlo  della  Somma.  Dalle  falde 
di  questo  conglomerato  sorgono  numerose  emanazioni  ga- 
zose  che  bastano  per  indicarci  la  sua  origiue,  e  farci  ri- 
conoscere eh'  esso  è  dovuto  alla  dislocazione  di  roccie 
preesistenti ,  i  di  cui  frammenti  furono  agglomerati  e  portati 
su  da  una  forza  meccanica  connessa  intimamente  con  i  fe- 
nomeni produttori  delle  sopradelle  emanazioni ,  collegate 
in  somma  all'iniezione  di  roccie  ignee  recenti. 
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Potrei  aggiungere  diversi  altri  esempi ,  che  tendessero 
come  questi  ultimi  a  farci  vedere  che  alle  più  recenti  roc- 
cie  ignee  è  dovuto  il  disturbo  che  in  diverse  località  si 
fece  sentire.  Che  le  medesime  poterono  operare  il  traspor- 
to di  sostanze  diverse  sterili  o  non  sterili  in  mezzo  a  ter- 
reni nettuniani,  in  una  parola  operare  un  trasporto  mec- 
canico ,  e  così  sarà  dimostrato  ciò  che  generalmente  è  am- 
messo, cioè  che  nei  luoghi  dove  queste  azioni  ignee  si 
esercitarono  le  mandorle  ramifere  che  vi  si  trovarono  po- 
terono essere  spostate,  e  meccanicamente  trasportale  nel 
seno  delle  roccie  che  le  racchiudevano  come  pure  nel  seno 
di  roccie  soprastanti. 

Ora  r  azione  di  queste  roccie  recenti  esercitando- 
si non  solo  in  un  modo  meccanico ,  ma  ancora  in  un 
modo  chimico,  non, potremmo  ammettere  che  ad  esse  sia 
dovuto  il  metamorfismo  delle  serpentine  e  la  loro  trasmu- 
tazione nelle  spiliti  che  racchiudono  il  rame  nativo?  che 
esso  rame  provenga  dalla  reduzione  del  solfuro  che  ori- 
ginariamente trovavasi  nelle  serpentine  reduzione  che  ope- 
ravasi  nell'atto  del  metamorfismo.  Quindi  potremo  distin- 
guere tre  specie  di  giaciture  nelle  ofiolitì. 

1.°  Quelle  che  si  conservarono  quali  furono  formale 
originariamente. 

2.**  Quelle  che  subirono  effetti  dinamici. 

3.*^  Quelle  che  subirono  effetti  dinamici,  e  chimici. 

Nelle  prime  si  trova  la  maggior  parte  delle  mandorle 
ramifere  che  si  vedono  nel  seno  delle  masse  ofioliliche  e 
qualche  filone.  Nelle  seconde  le  giaciture  di  Montecastelli , 
di  Monlebeni,  delle  Badie^  Vallerona.  Nelle  terze  il  rame 
nativo  esistente  negli  spiliti  rossicci,  a  Fonte  Bagni  presso 
Libbiano,  e  probabilmente  a  Monte-Auto  nell'aretino. 

Esaminiamo  ora  le  giaciture  che  trovansi  nell'inter- 
no del  gabbro  rosso  o  al  suo  contatto  e  che  sono  le  più 
importanti  conosciute  fin  qui  'in  Toscana.  Vi  sono  diverse 
teorie  per  la  spiegazione  del  loro  modo  di  formazione. 
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Per  gli  uni,  come  per  il  professore  Savi,  il  gabbro 
rosso  rappresenta  una  roccia  metamorfizata  dal  contallo 
delle  serpentine,  la  qnale  roccia  sarebbe  stata  originaria- 
mento  uno  dei  piani  del  terreno  cretaceo  d'Italia. 

Quindi  come  il  minerale  vi  si  presenta  frammentato, 
egli  ammette  che  tutte  le  giaciture  in  esso  o  al  suo  con- 
tano rinchiuse  (1)  provengano  dalla  dislogazione  di  giaci- 
ture preesistenti  i  di  cui  frammenti  trasportali  da  basso 
in  alto,  da  immensità  profonde  penetrarono  fino  all'inter- 
no delle  roccie  cretacee  metamorfosale  soprastanti,  o  si 
collocarono  al  loro  contallo. 

In  fine  in  un'opera  recente  (2)  il  dolio  Prof,  le  con- 
sidera tutte  come  dighe  provenienti  da  ((  eruzioni  idroplu- 
»  toniche-motose  analoghe  a  quelle  le  quali  ancora  a  quan- 
»  do  a  quando  si  ripetono  altualmenle,  che  l'effettuarono 
«  dopo  il  deposito  de'  terreni  miocenici  ed  avanti  i  plio- 
n  cenici  ». 

Il  professor  Bural  che  a  lungo  descrisse  le  giaciture 
ramifere  Toscane  (3) ,  considera  il  gabbro  rosso  come  roc- 
cia metamorfica  di  contatto  che  passa  alle  serpentine  me- 
diante il  gabbro  verde^  e  non  sarebbe  altro  che  quest'ultimo 
sottomesso  in  varie  delle  sue  parli  ad  influenze  che  ebbero 
per  risultato  di  sopracaricarle  da  ferro  oligisto  terroso. 

La  produzione  metallica,  penetrando  dai  terreni  infe- 
riori, nell'interno  delle  roccie  di  contatto  o  soprastanti 
))  sarebbe  dovuta  a  delle  emanazioni  metallifere  il  di  cui 
»  resultalo  fu  di  concentrare  masse  di  minerale  principal- 
»  mente  dietro  ai  piani  del  letto,  o  del  muro,  di  pene- 
M  Irare  le  serpentine  friabili  di  particole  che  sottomesse 
M  alle  leggi  dell'  affinità,  si  sono  il  più  spesso  riunite  in 
))  noccioli  globuliformi  e  lenlicolari  ». 


(1)  Memorie  per  servire  allo  studio  ecc. 

(2)  Sulla  miniera  di  rame  di  Ripabella.  p.  51.  Savi. 

(3)  Ànnales  de  l'art,  des  mincurs.  3.^  Serie  p.  120. 
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Secondo  il  Sig.  Elia  di  Baumont  «  i  minerali  di  rame 
M  sono  alle  volte  sparsi  nella  roccia  serpenlinosa  in  modo 
»  da  essere  strettamente  collegati  con  loro.  Altrove  essi 
«  sono  passati  al  contatto  delle  serpentine  e  delle  roccia 
M  adjacenti  e  si  vede  che  furono  trasportate  dalla  roccia 
M  serpentinosa  in  modo  da  essere  mescolati  coi  frantumi 
n  prodotti  dalia  sua  eruzione  che  formarono  alla  super- 
»  ficie  della  massa  un  conglomerato  di  attrito  n . 

Il  Professore  Fournet  ammette  la  medesima  opinione 
ma  esso  tiene  conto  degli  effetti  complessi  resultanti  dallo 
stato  pastoso  delle  serpentine. 

In  fine  il  Prof.  Pilla  considerava  il  gabbro  rosso  come 
roccia  essenzialmente  eruttiva,  e  molti  dei  depositi  metal- 
lici disposti  alla  di  lui  superfìcie  vi  erano  direttamente 
iniettati,  però  in  vari  casi  esso  ammetteva  una  azione  se- 
condaria che  ebbe  per  eff'etto  di  trasportare  su  fuor  di 
posto  i  frammenti  ramiferi  (1).  Come  ognun  vede  una  sen- 
sibile disparità,  esiste  tra  queste  diverse  teorie. 

L'idea  emessa  dal  Prof.  Burat  concerne  l'origine  e 
la  disposizione  delle  sostanze  metalliche,  e  suppone  che 
esse  si  concentrarono  laddove  le  vediamo  oggi,  mentre 
quella  del  Sig.  Elia  di  Baumont  le  presenta  come  traspor- 
tate nel  tempo  dell'eruzione  delle  roccie  ofiolitiche  mec- 
canicamente ,  in  modo  da  formare  dei  conglomerati  di  attrito. 

Infine  il  Professor  Savi  le  suppone  tulle  trasportale  da 
cause  recenti  indipendenti  dalle  ofioliti,  in  un  modo  mec- 
canico, e  provenienti  da  giaciture  esistenti  originariamente 
ad  immense  profondità  mentre  l'argilla  serpentinosa  stri- 
tolata che  si  vede  intorno  ai  frammenti ,  detta  da  lui  ser- 
pentina di  seconda  eruzione  per  rappresentare  una  azione 
secondaria,  non  sarebbe  altro  che  il  resultato  dell'atlrilo 
delle  masse  tra  loro. 


(1)  Cenno  ecc. 
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Così  esso  attribuirebbe  una  origine  comune  a  tutti 
questi  deposili  che  sembrano  dislogati  nel  seno  delle  ofio- 
lili,  0  trasportali  nel  gabbro  rosso,  e  più  su  nelle  roccie 
secondarie  e  mioceniche. 

Per  me  tutto  sentendo  la  necessità  di  aspettare  fatti 
più  numerosi,  e  più  precisi  per  fermarmi  ad  una  data 
teoria  di  preferenza  ad  un'altra,  dirò  che  io  credo  ancora, 
al  bisogno  di  ammettere  una  azione  secondaria  che  deve 
operare  modificazioni  diverse  nelle  giaciture  anzidette. 

Ma  nel  vedere  la  disposizione  delle  masse  argillose 
metallifere  riguardo  al  conglomerato  ofiolilico  quasi  steri- 
le che  l'accompagna,  nel  vedere  le  separazioni  distinte  che 
tra  loro  esistono,  possiamo  noi  credere  che  essi  sieno  ve- 
nuti insieme  da  gran  profondità  e  che  poi  le  parti  metal- 
liche si  sieno  isolate,  e  poste  in  luoghi  alti  a  riceverle, 
cioè  nei  ripieghi  del  tetto  o  del  muro,  in  virtù  di  azioni 
particolari  di  attrazione?  Facile  sarebbe  il  concepire  que- 
sta separazione  se  si  trattasse  di  elementi  molecolari,  ma 
trattandosi  di  blocchi,  alle  volte  considerevoli  egli  è  molto 
diìTìcile  l'ammetterla.  Già  dunque  mi  sembra  che  si  deb- 
bano distinguere  due  specie  di  conglomerati  che  il  più 
spesso  come  a  Montecatini,  alla  Caonia,  al  Terriccio,  non 
essendo  mescolati  insieme  accusano  due  epoche  diverse  di 
formazione. 

Ora  se  osserviamo  il  conglomerato  metallifero  vi  ve- 
diamo è  vero  blocchi  metallici  frammentati,  ma  nel  me- 
desimo tempo  gran  numero  di  palle  calcedoniose  allondale 
che  spesso  racchiudono  al  centro  una  geode  tappezzata  di 
cristalli  quarzosi  e  cupriferi. 

Se  senza  tener  conto  delle  geodi  in  esse  contenute 
si  ammettesse  che  dovessero  la  loro  forma  ad  un  attrito 
prolungato ,  in  che  stato  sarebbero  i  blocchi  steatitosi  che 
loro  si  vedono  accanto,  e  che  di  ben  lungi,  sono  di  du- 
rezza minore? 

Il  Signor  Dorocher  cita  a  Falini  in  certe  parti  di 
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Slorgriiva,  la  dove  trovasi  quel  famoso  nocciolo  metalli- 
co la  di  cui  zona  esterna,  alimenta  da  più  secoli  parec- 
chie escavazioni,  esso  dico,  cita  la  presenza  di  conglome- 
rati di  attrito  che  racchiudono  frammenti  di  quarzo  cupri- 
fero, ma  i  medesimi  sono  angolosi  (I).  Ne  ho  osservato 
nelle  giaciture  delle  Badie,  e  nel  Bolognese  ove  il  traspor- 
lo loro  è  incontestabile  ed  esse  vi  sono  per  lo  più  angolose. 

A  questa  considerazione  aggiungiamo  ancora  la  pre- 
senza di  questi  frammenti  di  ofiti  che  nelle  argille  metal- 
lifere presentano  quasi  sempre  i  loro  cristalli  feldespatici 
kaolinizzati,  mentre  nei  conglomerati  sterili  non  è  raro 
incontrarli  con  tutta  la  loro  purezza  e  col  loro  aspetto  vitreo. 

Quindi  io  considero  le  giaciture  ramifere  Toscane  o 
poste  alla  superficie  o  nell'interno  del  gabbro  rosso,  co- 
me presentando  due  epoche  distinte  di  formazione. 

La  prima  si  riferirà  all'origine  in  generale  di  tutte 
le  sostanze  ramifere  in  Toscana ,  ossia  che  si  trovino  pres- 
so del  gabbro,  o  come  a  Campiglia  in  un  calcare  giuras- 
sico, ossia  come  a  Val  di  Castello,  e  in  certi  punti  del 
Mastetano  in  un  calcare  di  apparenza  dolomitico  non  an- 
cora ben  determinato,  ossia  in  altri  calcari  come  nel  Bo- 
lognese, e  nel  Livornese. 

La  seconda  sarà  legata  all'  eruzione  di  roccie  eruttive 
recenti,  che  avrà  avuto  per  effetto  di  trasportare  nelle  li- 
nee ove  già  si  trovavano  deposili  metallici  conglomerati 
sterili  Ofìolitici. 

Così  capiremo ,  mi  sembra ,  l' isolamento  in  molti  punti , 
in  seno  alle  anfraltuosità  dei  gabbri  rossi  ammessi  quasi 
esclusivamente  metalliferi,  e  la  presenza  dei  medesimi  al- 
l'estremità di  ramificazioni  strettissime. 

Capiremo  la  dislogazione  dei  blocchi  ramiferi,  giacché 
l'introduzione  del  secondo  conglomerato  non  avrà  potuto 


(I)  Annales  des  mines  p.  311.  T.  XV.  IL  London. 
N.  Ann.  Se,  Natub.  Serie  HI,  Tomo  2.  23 
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operarsi  senza  far  nascere  certi  violenli  urti  nel  seno  del- 
le masse  metallifere. 

Capiremo  la  presenza  nel  conglomerato  sterile  di  qual- 
che nocciolo  ramifero  ed  alle  volte  in  qualche  luogo  il  mi- 
scuglio dei  due  conglomerati ,  in  somma  gran  numero  di 
espansioni  superficiali  che  presentano  frammenti  di  pirite 
di  rame  mescolati  con  frammenti  calcari. 

Infine  non  saremo  più  sorpresi,  di  vedere  al  contallo 
dei  gabbri  rossi,  dei  conglomerali  estesissimi  senza  mine- 
rale di  rame,  come  pure  l'assenza  totale  di  qualunque 
specie  di  sostanza  di  filone  tra  il  gabbro  rosso  ed  i  cal- 
cari, 0  bensì  tra  il  gabbro  e  le  serpentine  come  in  più 
luoghi  si  può  riconoscere. 

La  sola  differenza  tra  questa  teoria  e  quella  del 
Prof.  Savi  consiste  soltanlo  in  ciò  che  io  considero  due 
epoche  ai  nostri  filoni,  mentre  egli  ne  riferisce  tutte  le  par- 
ti all'azione  secondaria  di  trasporlo  ;  in  quest'ultimo  caso  io 
domanderò  come  una  forza  di  trasporto  che  è  stata  capa- 
ce di  altondare  gli  angoli  di  frammenti  calcedoniosi  di 
rompere  blocchi  i  di  cui  frammenti  hanno  più  di  300""  cu- 
bi, ha  potuto  esercitarsi  e  non  operare  sempre  il  miscu- 
glio di  tulle  le  sostanze  che  avevano  da  soffrire  urti,  e 
trasporti  così  violenti. 

Infine  ripensando  che  in  tulli  i  filoni  del  mondo  le 
gangue  o  roccie  ^sterili  sono  di  gran  lunga  assai  più  nu- 
merose delle  sostanze  metalliche  domanderò  come  nel  no- 
stro caso,  le  sostanze  ramifere  non  furono  disseminate 
dapperUillo  in  mezzo  al  conglomerato  sterile  da  questi  fe- 
nomeni idroplutonici  nerbosi  ?  e  come  possiamo  sperare 
di  trovarne  in  quantità  sufficiente  per  alimentare  delle  fab- 
briche, o  corrispondere  alle  spese  che  oggi  vanno  facendosi. 

Infine  come  i  frammenti  quarzosi  si  sono  smussati 
sugli  angoli,  mentre  alle  volle  i  blocchi  di  rame  paonaz- 
zo conservano  tutta  la  loro  durezza  nelle  troncature?  come 
in  un  trasporto  così  lungo  non  furono  essi  affatto  polve- 
rizzati f* 
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Molli  altri  falli  Iralli  dalle  osservazioni  geologiche  che 
si  posson  fare  inlorno  a  tulle  queste  giaciture  sembrano 
fare  credere  che  le  cose  si  sieno  passale  come  1'  ho  det- 
to dianzi. 

Insomma  tornando  ora  alla  origine  di  queste  giacitu- 
re, io  crederò  che  tulle,  considerate  insieme,  e  dovunque 
esse  sieno  in  Toscana,  debbano  la  loro  originaria  forma- 
zione ad  un  fenomeno  comune  corrispondente  ad  una  pro- 
duzione metallica,  produzione  che  secondo  gli  uni  sarebbe 
contemporanea  alla  eruzione  di  certe  roccie  eruttive  e  che 
secondo  gli  altri  si  sarebbe  operata  per  via  d'iniezione  in- 
dipendentemente dalle  medesime. 

Adottando  questa  seconda  idea  crederò  che  in  certi 
luoghi  il  minerale  di  rame  impregnò  le  roccie  attraversate 
0  quelle  che  sorte  contemporaneamente  ne  formano  la  gan- 
ga, e  in  altri  vi  formò  in  ultimo  resultato  delle  mandorle 
0  noccioli  più  0  meno  voluminosi. 

Che  nel  medesimo  tempo  diversi  terreni  l'impregna- 
rono di  emanazioni  delle  medesime  sostanze  metalliche  le 
quali  concentrandosi  poi  intorno  a  dei  centri  diversi,  pro- 
dussero le  giaciture  analoghe  a  quella  del  Torrente  Aqui- 
laja.  Che  una  successione  di  fenomeni  dovuti  all'eruzione 
di  roccie  recenti  porlo  il  disturbo  in  diverse  località ,  e 
quindi  le  giaciture  ramifere  o  altre  in  esse  contenute  o  fu- 
rono dislogale  come  le  masse  delle  roccie  circondanti,  o 
furono  circondale,  spinte  e  compresse  in  alcune  delle  loro 
parli  da  conglomerati  formati  dai  frantumi  delle  roccie  esi- 
stenti nelle  parti  inferiori. 

Le  azioni  dovute  all'eruzione  di  queste  roccie  sem- 
brano essersi  di  preferenza  esercitate  nelle  linee  di  contat- 
to, ma  pure  anche  in  mezzo  ai  terreni  nettuniani  soprastanti. 

Così  se  le  masse  metallifere  poterono  in  alcuni  casi 
essere  trasportate  fuori  dei  terreni  che  originariamente  le 
contenevano  massimamente  allorquando  la  forma  esterna 
della  roccia  che  a  loro  faceva  letlo  era  tale  da  non  apporre 
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resistenza  al  raiiovimenlo  di  delle  materie,  o  d'anche  fa- 
cilitare tal  movimento  in  alcuni  altri  casi  come  quello 
delle  Badie  le  azioni  recenti  esercitandosi  con  forza  nelle 
parli  sotterranee  sollevarono  masse  serpenlinose  già  da  lun- 
go tempo  consolidale  e  fredde,  le  Squali  nel  movimento 
proprio  troncarono  giaciture  ramifere  già  formale  mentre 
trasportarono  su  i  loro  fianchi  ammassi  di  frantumi  com- 
posti dai  proprii  elementi  o  dai  frammenti  delle  roccia 
nettuniane  attraversate. 

Finalmente  parte  delle  sostanze  metalliche  iniettate  in 
seno  a  certe  roccia  ofioliliche  subirono  effetti  chimici  re- 
sultanti dal  metamorfismo  delle  medesime,  mentre  parte 
di  quelle  che  trovavansi  presso  la  superficie  subivano  mo- 
dificazioni dovute  all'azione  degli  agenti  esterni,  la  me- 
desima azione  si  esercitò  sulle  roccie  o  argille  di  contatto 
colle  materie  metalliche  in  modo  da  lasciare  credere  che 
esse  roccie  o  argille  sieno  stale  alterate  da  azioni  ignee. 

Questa  teoria,  o  piuttosto  quest'idea  sulla  forma  at- 
tuale delle  giaciture  ramifere  Toscana  è  alquanto  diversa 
da  quella  generalmente  ammessa,  principalmente  riguardo 
ai  filoni  situali  presso  del  gabbro  rosso  ;  la  differenza  con- 
siste soltanto  in  ciò  che  la  prima  considera  una  azione  co- 
mune e  unica  recente  che  operò  il  trasporlo  delle  materie 
metalliche  o  no  nelle  linee  di  contatto,  cavandole  da  im- 
mense profondità  in  una  parola  la  prima  considera  co- 
me proveniente  da  un  fenomeno  comune  di  trasporto  mec- 
canico tulli  i  conglomerati ,  metalliferi  o  sterili  che  si  tro- 
vano nelle  linee  di  contralto,  mentre  la  seconda  ammette 
due  fenomeni  diversi ,  due  epoche  per  il  rlempimenlo  delle 
medesime  linee  ;  l' una  che  corrisponde  alla  formazione 
originaria  delle  giaciture  metallifere,, e  l'altra  all'eruzione 
di  roccie  eruttive  recenti  che  in  alcune  giaciture  esercilò 
disturbi,  urti  ed  alle  volte  trasporti  a  poca  distanza. 

Essa  teoria  mi  sembra  più  d' accordo  coi  fatti ,  e  per 
mette  di  concepire  lulte  queste  particolari  situazioni  di 
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conglomerati  metalliferi  o  sterili  da  cui  abbiamo  già  a  lun- 
go tempo  discorso.  Tuttavia  i  fenomeni  che  presiederono 
alla  formazione  delle  giaciture  serpentlnoèe  Toscane  oggi 
esistenti  mi  sembrano  complessi,  e  molto  complicati,  e 
non  si  può  negare  che  la  soluzione  del  problema  in  ciò 
che  concerne  alcune  di  loro^  è  collegata  ad  ardue  questio- 
ni geologiche,  tra  le  quali  la  determinazione  del  gabbro 
rosso,  la  sua  origine^  i  diversi  movimenti  che  esso  potè 
subire  hanno  una  parte  importante ,  ma  comunque  si  sia 
l'azione  secondaria  generalmente  ammessa  non  può  in  nes- 
suna maniera  essere  revocata  in  dubbio ,  e  quindi  le  opi- 
nioni teoriche  non  potranno  discordare  che  sul  modo  col 
quale  essa  si  esercitò,  come  pure  sulla  natura  delle  roc- 
cie  eruttive  che  ad  essa  chiede  origine. 

{sarà  continuato) 


DiPTERORUN  species  aliquae  in  America  Ae- 
quatoriali CoUectae  a  Cajetano  Osculati  ,  Obser- 
vatae  et  Distinctae  novis  breviler  descriptis  a 
Camillo  Rondani. 

I  Ditteri  dei  quali  è  qui  discorso  furono  raccolti  dal 
Sig.  Gaetano  Osculati  Milanese  negli  anni  1846-47-48  nelle 
regioni  equatoriali  dell'America  e  principalmente  nelle  vi- 
cinanze del  Rio  Napo ,  e  furono  dal  medesimo  ceduti  al 
civico  Museo  di  Milano. 

II  Professore  Giorgio  Jan  direttore  di  quello  scientifi- 
co stabilimento  mi  favorì  insieme  ad  altre  specie  innomi- 
nate, quelle  raccolte  dal  Sig.  Osculati  ;  perchè  potessi  stu- 
diarle e  nominarle ,  autorizzandomi  a  pubblicare  le  osser- 
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vazioni  che  sulle  medesime  potessero  esser  fatte  da  me  e 
credule  meritevoli  di  essere  divulgate. 

Avendo  adunque  conosciuto  per  lo  studio  degli  insetti 
che  mi  furono  gentilmente  offerti  da  esaminare  che  fra  le 
specie  americane  parecchie  devon  essere  ritenute  come  nuo- 
ve per  la  scienza ,  e  che  Ititte  furono  trovate  in  paesi  ove 
prima  non  si  raccolsero,,  mi  è  sembrata  non  inulil' opera 
il  far  pubblico  colla  stampa  il  risultamento  delle  mie  os- 
servazioni, come  faccio  colla  presente  nota,  nella  quale 
sono  descritte  le  specie  da  me  credute  nuove,  citando  i 
nomi  soltanto  di  quelle  che  sono  già  conosciute,  ed  ag- 
giugnendo  solamente  ove  ho  creduto  fosse  utile,  qualche 
considerazione  o  qualche  confronto,  per  facilitarne  la  co- 
noscenza od  autenticarne  la  distinzione. 

Camillo  Rondaisi. 

Faglia  II.  SYRPHINAE  Undn. 

Genus  Volucella  Geofr. 
Species  1.  Obesa  Wiedra. 
2.  Faga  Wied. 

Genus  Eristalis  Fabr.  (1). 
Species  3.  Dimidiatus?  Wiedm. 

4.  Funereus  Rndn.  N.  sp. 

Foem.  Longit.  mill.  12. 
Niger,  scutello  et  linea  marginali  postica  in  seg- 
mentis  tribus  àbdominis  sulfiireis.  Arista  nuda.  Fe- 
mora  postica  ìncrassata. 
Facies  geni»  albido  tomentosis  et  pilosis.  Frons  nigro- 


(1)  In  hoc  genere  speciem  novam  distinxi  et  evulgavi  in 
Diario  Taurinensi  (studi  Entomologici)  nomine  Cognatus, 
sed  vocabulo  Agnatus  in  posterum  nuncupanda  crit  nam  alia 
species  adest  a  Wiedmannio  cognati  nomine  distincta. 


dell'america  equatoriale  369^ 

pilosa  siimmo  apice  piceo.  Barba  alba.  Antennae  pp 
ceae.  Oculi  superne  palilo  pilosi.  Thorax  aler,  ante 
alas  fasciola  transversa  nigra  levi;  lateribus  albo-pi- 
losiSj  dorso  breviter  nigro-piloso.  Scutellim  flavum 
nigro-pilosura.  Abdomen  atrum  segmenfis  tribus  su- 
perne linea  postica  flavicante  marginatis,  secundo  areola 
utrinque  laterali  sublrigona  nigra  levi,tertio  et  quarto 
fascia  transversa  nigra  levi  inlerrupta,  quinto  fere  loto 
levi.  Fenter  segmento  secundo  albido  macula  nigra 
intermedia,  tertio  lateribus  albicanlibus.  Sf/wa/T^ae  basi 
albidae  margine  late  nigricante  et  albidi  fìmbriatae. 
Halteres  albicantes.  Alae  paulo  infuscatae  praesertim 
ad  marginem  anticum  et  in  parte  exteriori ,  prope  slyg- 
mateui  fusciores ,  ima  basi  fusca.  Pedes  geniculis  an- 
guste et  ima  basi  tibiarum  piceis,  tibiis  posticis  satis 
incurvatis. 

Genus  Syrphus  Fab. 

Species  5.  Duplicatus  Wiedm. 

6.  Excavatus  Rndn.  N.  sp. 

Foem.  Longit.  mill.  14. 
Corpus  latiusculum;  Oculi  nudi-.  Facies  et  Frons 
fulvae.  Scutellum  fasciisque  abdominis  latis  flavis. 

Facies  band  nigro-vittata.  Frons  rufescens,  summo  apice 
piceo  et  vertice  nigro-aenescenle.  Antennae  arliéulis 
primis  rufls  costa  supera  nigricante,  (tertio  caret). 
Thorax  nigro-virescens  linea  laterali  hitescenle  fulvo- 
pilosa.  Scutellum  flavum  Dìgvo-pììoswm.  Abdomen  seg- 
mento primo  raaculis  duabus  magnis  luteìs;  secundo 
et  tertio  fascia  lata  ad  margines  abdominis  integra,  in 
medio  postice  excavata;  quarto  maculis  duabus  iate- 
ralibus;  margine  postico  segmentorura  terlii  et  quarti 
anguste  luleis.  Alae  sublimpidae,  areola  secunda  ex- 
teriori fusco-lutescenle.  Squamae  ut  Halteres  luleae. 
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Pedes  fulvi ,  feraorimi  basi  el  [arsorum  apice  nigri- 
cantibus,  haud  nigro-annulati,  tarsis  anticis  et  inter- 
mediis  arlìculis  tribus  paulo  dilatatis. 

Species  7.  Fasciventris  Rndn.  N.  sp. 
Focm.  Longit.  mill.  14. 
NigTo-aenescens.  Jbdomen    maculis  duabus  amplis 
elongatìs  rufis  in  segmentis  tribus.  Venter  fascia 
longitudinali  albida. 

Oculì  nudi.  Corpus  elongatum.  Antennae  superne  nigrae 
infeine  rufae.  Frons  fere  in  medio  fasciola  transversa 
griseo-poliinosa.  Jbdominis  dorsum  segmentis  secun- 
do,  tertio,  et  quarto  maculis  duabus  magnis  oblongis 
longitudinalibus  rufis,  postice  rotundatis  et  raarginem 
non  tangentibus:  segmento  quinto  maculis  duabus  par- 
vis  lateralibns  transversis  ad  basim.  Venter  lateribus 
nigris ,  fascia  lata  longitudinali  albido-lulescente.  Squa- 
mae  paulo  fiiscae.  Halteres  luride  lutei.  Alae  fusce- 
scentes ,  areola  secunda  exleriori  ad  niarginem  nigri- 
cante.  Pedes  aotici  et  intermedi!  rufescentes,  femori- 
bus  ima  basi  nigra;  tarsisque  omnibus  nigricantibus: 
femora  postica  nigra  apice  rufescente:  iibiae  posticae 
basi  el  apice  rufescenlibus ,  in  medio  fuscae. 

Familia  IV.  MUSCINiE  Rodo. 

Genus  Dejanlv  Desv. 

Spc  8.  Honesta  Rndn.  N.  sp. 
Foem.  Longit.  mill.  16. 
Testacea,   thoracis   dorso   griseo,  abdomìne  apice 
nigro.  Mae  fuliginosae. 

Antennae  nigro-piceae  arliculo  secundo  apice  rufescente, 
tertio  sub-ovato  longitudine  secundi.  Facies  lutescens. 
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Frons  fosca  viltà  intermedia  anlice  rufo-nigrìcans,  po- 
stica rubescens.  Palpi  fulvescentes  summo  apice  nigri- 
cante,  nigro-pilosi ,  longitudine  circiter  proboscidis. 
Proboscis  basi  fulva ,  extrinsecus  nigra.  Thorax  dorso 
griseo  vitlis  quattuor  fuscis  et  nigro-setoso ,  alibi  ful- 
vus.  Scutellutn  falvum  nigro-setigerum.  Abdomen  ful- 
vum  nigro-selosum  segmento  extrerao  fere  loto  nigro  ; 
primo  macrochetis  dorsualibus  nullis;  secundo  et  ter- 
tio  macrochetis  marginalibus  posticis  omnino  cinctis, 
discoidalibus  nullis;  quarto  macrochetis,  basi  excepta 
ubique  praedilo.  Venter  fascicolo  pilorum  in  medio 
segmentorum  primi  et  secondi  instructum.  Squamae 
et  Halteres  fulvescentes.  Aloe  fusco-fuliginosae.  Pedes 
fulvi  nigro-setigeri. 

Genus  Cyphocera  Macq. 

Palpìbraca  Rndn.  (Annali  di  Napoli) 
Spe.  9.  Decorata  Rndn.  N.  sp. 
Mas.  Longit.  mill.  15. 
Nigra.  Ahdomine  laterihus  fusco'Tufis ,  maculìs  dtia- 
hus  latis  connexis  intermediis  albis.  Pedes  fulve- 
scentes. Alae  fuliginosae. 

Antennae  articnlis  doobus  primis  rofis,  ultimo  et  arista 
nigris.  Facies  folva.  Frons  griseo-fusca  vitta  inter- 
media Tubescente.  Barba  fulvescens.  Genae  macrochetis 
destilutae.  Thorax  griseo-fuscus  dorso  nigricanle  vit- 
tisqoe  quatoor  nigricantibus  exilibus,  raarginibus  ni- 
gro-selosis ,  medio  nigro-piloso.  Scutellum  nigro-veluti- 
nura  subrubescens  macrochetis  atris  praeditom,  Abdo- 
men lateribos  fosco-rubescentibus  dorso  in  medio  ni- 
gro-veiulino,  lateribus  segmentorum  posticorum  paolo 
albicanlibus,  in  segmentis  tertio  et  quarto  macula  ma- 
gna duplici  alba;  segmento  primo  dorsi  macrochetis 
nullis,  secondo  discoidalibus  aliqoibus  breviusculis  et 
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marginalibus  qiiaHior  circiter  longis^  terlio  discoidali- 
biis  duabiis  et  marginalibus  plurìbus,  quarto  in  me- 
dietale  apicali  loto  setoso:  ventre  in  medio  longe  se- 
toso.  Halteres  fusci.  Squamae  nigricanles  margine  an- 
guste pallido.  Alae  fusco-fuliginosae.  Pedes  rufi  ni- 
gro-seligeri. 

Genus  Hystricia  Macq. 
Sp.  10.  FlavUarsis,  Macq. 

Mas.  Varietas  feraoribus  nigricantibns. 
—  11.  Palpina  Rndn.  N.  sp. 
Mas.  Longit.  raill.  16-18. 
Nìgra,  tarsis  pallide  luteis. 

Antennae  et  arista  nigrae  articulo  secundo  paulo  piceo. 
Facies  cinereo-nigricans,  ad  genas  macula  fusco-lute- 
scenle  irregulari,  limbo  epistomii  lutescenle.  Frons 
Digricans  vitta  intermedia  picea.  Barba  albicans.  Pili 
oculorum  fulvescentes.  Proboscis  nigra.  Palpi  nigri- 
canles nigro-pilosi  satis  producti  ultra  epistomium. 
'  Tlìorax  Scutellum  et  Jbdomen  nìgva  tomento  fuligi- 
noso  superne  manifesto.  Squamae  nigrae.  Alae  fusco- 
fuliginosae.  Pedes  nigricanles  tarsis  albido-Iuteis,  li- 
biis  anlicis  et  posticis  inlus  partira  tomentoso-lutescen- 
tibus,  omnibus  basi  piceis,  uncis  tarsorum  apice  nigro. 

Genus  Blepiiaripeza  Macq. 
Sp.  12.  Rufipalpis  Macq.  Foem. 

Genus  Blepharopoda  Rndn. 

Charact.  Generici. 
Antennarum  articulus  ullimus  duplo  circiter  longior  se- 
cundo. Aristae  nudae  arliculi  primi  brevissimi.  Oculi 
manifeste  ^Woii.  Series  setarum  froniales  in  genis  non 
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descendenles  ;  foveales  ad  medium  faciei  non  ascen- 
dentes.  Aloe  vena  transversa  exteriori  raagis  proxima 
cubilo  quintae  longìludinalis  quam  venulae  transver- 
sae  interiori:  cubito  venae  longìludinalis  quintae  non 
appendiculalo.  Abdomen  macrochelis  dorsualibus  pau- 
cis  ad  marginem  segmenlorum,  discoidalibus  nullis. 
Tìbìae  poslice  ciliis  densis  et  longiusculis  instruclae. 
A  Genere  Blepharipeza  Macquartii  difert  oculis  hirtis 
et  abdomine  parce  setoso. 

Sp.  13.  Pilitarsis  Rndn. 

Mas.  Longit.  mill.  12. 
Nìgra,  abdomine  laterìbus  fusco-rufescentìbus  ;  scu- 
tello  testaceo.  Tarsi  apice  pilis    longis  praediti 
in  mare. 

Antennae  nigrae  prysmaticae ,  articolo  tertio  duplo  longio- 
re  secundo.  Facies  basi  nigricans  genis  et  fovea  fu- 
sco-Iuleis.  Frowi  griseo-nigricans,  villa  intermedia  ve- 
lulina  fusco-picea-  Thorax  nigricans  dorso  paulo  griseo 
obsolate  quinquelineato ,  linea  intermedia  latiore;  pleu- 
ris  magis  grisescentibus.  Scutellum  teslaceum  setis 
validiusculis  marginalibus  odo,  et  discoidalibus  dua- 
bus.  Abdomen  grìsei  adspersum  praesertim  in  duobus 
segmenlis  extremis,  lateribus  fusco-rufescenlibus  sub- 
translucidis  :  segmenta  duo  prima  macrochelis  dorsua- 
libus nullis,  tertium  marginalibus  paucis  validis,quin- 
lum  pluribus  exilibus  tectum.  Squamae  albae.  Aìae 
griseae  ,  costa  et  basi  paulo  fuscioribus;  venae  quartae 
longitudinalis  basi  selulis  3-4  instructa.  PedesT\\^n-, 
tibiis  praesertim  posticis  paulo  piceis,  tarsis  articulis 
duobus  ultimis  pilis  salis,  longiusculis  instruclis:  tibiis 
posticis  exiriosecus  dense  nigro-ciliatis. 
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GcDiis  ExoRiSTA  Mgn. 
Sp.  H.  Longa  Rndn. 

Mas.  Longit.  mill.  12. 
Nigra  cinerascens,  Thorax  dorso  ad  unimquodque 
latus  fascìolis  duàbus  approximatis  nigris  distin- 
ctissimis.  Abdomen  fasciis  tribus  latìs  albis  in  me- 
dio interruptis. 

Palpi  nigri.  Antennae  et  arista  nigrae.  Facies  el  Frons 
griseo-lutescenles.  Barba  lutea.  Fitta  interocularis  ni- 
gro-velutina.  Thorax  grisescens,  dorso  paribiis  duo- 
bus  fasciolarum  longitudinalum  quarura  interniediae 
breviores.  Abdomen  elongalura  nìgro-leve,  segmenlis 
tribus  ultimis  basi  fascia  lata  albicante  in  medio  in- 
terrupta,  segmentis  duobus  intermediis  macrocbetis 
discoidalibus  aliquibus  praeter  marginales.  Scutellum 
nigrura  limbo  late  cinerascenle.  Squamae  albae.  Alae 
paulo  infuscalae  praesertim  ad  margiiiem  anticum.  Pe- 
des  nigri  coxis  cinerascentibus. 

Genus  Sarcophaga  Mgn. 

Sp.  15.  Varìpes  Rndn.  N.  sp. 
Foera.  Longit.  mill.  9-10, 
Nigricans ,  grisescens ,  ano ,  basi  antennarum  et  pal- 
porum  pedibusque  partìm  rufescentibus- 

Facies  et  Fròns  lateribus  aureis  fasciola  interoculari  ni- 
gricanie.  Palpi  rufescentes  apice  fusco.  Antennae  ar- 
liculis  basalibus  rufis,  tertio  et  arista  nigris.  Thorax 
grisescens  fasciolis  dorsualibus  tribus  nigris,  exterio- 
ribus  poslice  bifidis.  Scutellum  griseura  setis  margi- 
nalibus  quatuor,  discoidalibus  duabus.  Squamae  zWì- 
cantes.  Halteres  rufescentes.  Abdomen  grisei  et  nigri- 
cantis  tessellatum,  segmento  quinto  et  ano  rulìs:  ma- 
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crocbetis  dorsualibus  in  segmentis  tribus  primis  nul- 
lis  in  segmentis  quarto  et  quinto  marginalibus  tantum. 
Alae  griseae  venis  longitudinalibus  secunda  et  quarta 
basi  setulosis.  Perfe^  tibiis  totis  et  coxis  rufescentibus, 
femoribus  anticis  nigricantibus ,  interraediis  et  posticis 
basi  et  apice  rufescentibus,  tarsis  nigris. 
Proxima  Fulvipedi  et  Rufipedi  Macquartii ,  a  prima  vero 
difert  segmenti  quarti  abdominis  margine  postico  non 
rufescente,  pictura  pedum,  antennis  basi  rufìs  eie.  a 
secunda  difert  segmenti  quarti  abdominis  margine  po- 
stico haud  rufescente,  humeris  non  fulvis,  tarsis  an- 
ticis nigris ,  squamis  albis ,  setis  abdominalibus  pau- 
cis  etc.  (1). 

Sp.  16.  Pigmea  Rndn.  N-  sp. 
Foem.  Longit.  mill.  4. 
Nigra  cìnerascens  unìcolor,  vita  frontali  rufa. 

Antennae  nigrae.  Palpi  nigricantes  subclavati.  Facies  et 
pars  antica  Frontis  albicantes,  villa  interoculari  rufo- 
lutescente.  Thorax  haud  viltatus.  Scutellum  griseum. 
Abdomen  non  tesselatum ,  segmento  secundo  setis  mar- 
ginalibus superis  duabus  deflexis.  Squamae  albidae. 
Alae  paulo  griseae,  vena  quarta  longitudinali  tantum 
basi  setulosa.  Pedes  nigri. 

Genus  Mya  Rndn.  (Annali  di  Bologna  1850) 
Sp.  17.   Fersicolor   Rndn.  (Generis  Calliphorae 
aliorum,  vel  Blepharicnemae  Macquartii.) 

Generi  Blepharicnemae  Macquartii  referenda  esset  si  genas 
inferno  setigeras  praeberet,  Speciei  vero  hujus  generis 


(1)  Nomen  Rufipedis  Macquartii  loUcndum  nam  altera 
species  sic  antea  nuncupata  fuìt  a  ÌViedmannio ,  ideo  nomine 
Fuivicrus  raihi  speciem  Macquartii  vocandam  esse  nropono. 
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Spkndentis  ejusdem  aucloris  proxima  esl  colore  cor- 
poris  el  pedum  forma  el  pilosiiale.  Genus  Blephari- 
cnema  cura  Myis  nostris  conjungenda  si  characteres 
pediim  pilosìssiraorum  prò  generica  dislinclione  parvi 
praelii  exìstimantur. 

Sp.  18.  Jonicroma  Rndn.  N.  sp.  (Generis  Luci- 

liae  ali  or). 
Foem.  Longit.  mill.  9. 
Cyaneo-violacea  micas.  Palpi  fulvi.  Vena  quarta  lon- 
gitudìnalìs  alarum  basì  setulosa. 

Àntennae  piceae ,  basi  arliculi  tertii ,  apice  secundi  et  ari- 
sta Uilescentibus.  Facies  basi  nigricante,  medio  fiil- 
vescente.  Frons  nigricans  apice  rufescente.  Barba  al- 
bida.  Ociili  nudi.  Thorax  cyaneo-violaceus  nitens  vi- 
rescentis  palilo  versicolor.  Scutellum  colore  thoracis. 
Abdomen  cyaneo-violaceum  nitidnm  haiid  virescentis 
versicolor.  Squamae  fuscae,  inferis  fnscioribua  subni- 
gricantlbus.  Halteres  fusci.  Aloe  griseae  margine  an- 
tico paolo  infuscato,  basi  fusciore:  vena  qnarta  lon- 
gitudinali basi  setulosa.  Pedes  femoribus  nigris  libiis 
tarsisque  nigro-piceis. 

Genus  Grallom\a  Rodo.  (Ann.  di  Bologna  1850). 

Sp.  19.  Osculati  Rndn.  N.  sp.  (Gen.  Catobatae  alior). 

Longit.  mill.  10. 

Nigricans  subviolacea,  tarsis   anticis,   femorumque 

posticorom  et  intermediorum  annulo  et  basì  albis. 

Alae  extrinsecus  paulo  infuscatae ,  in  inedia  fusce- 

dinis  fasciola  transversa  et  areola  subtranslucidis , 

in  medio  fusciores. 

Àntennae  nigricantes  basi  piceae.  Facies  nigricans  paulo 
clnerascens.  Frons  nigra  impressa  et  sulciolata ,  sul- 
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ciolis  el  foveolis  cinerascenlibus.  Succula,  Pci/pi  spat- 
lulalì^  et  Prohoscìs  satis  crassa,  nigricanles.  Tìiorax 
nigro-subviolaceus.  Scutellum  et  Pleurae  nigricanles. 
Setae  duae  marginales  ad  ihoracem.  Series  pilorum 
longorum  ad  pleuras  prope  melaihoracera.  Ahdomen 
nigricans  subviolaceura,  suluris  segmentorura  paulo 
albidis.  Halteres  nigricanles.  Alae  parie  interiori  sub- 
limpidae  nubecula  fusca,  esteriori  iufuscala,  in  me- 
dio fusciore ,  prope  apicem  fasciola  transversa ,  el  areo- 
la  interiori  subtranslucidis.  Pedes  nigri,  femoribus 
intermediis  et  posticis  basi  anguste,  et  annulo  in  me- 
dietate  esteriori  albis;  tarsis  anticis  totis  albis. 

Familia   X.  DOLICOPODINyE   Rndn.  —  (Dolicopi- 

nae  olim). 
Genus  Dolicopus  Megrl. 

Sp.  20  Mquestris  Fabr. 

Familia  XIV.  ASILIN^  Rndn. 
Genus  Mallophora  Servii. 

Sp.  21.  Macquartii  Rndn.  N.  sp.  (Scopifer.  Macq.) 

Macquartius  speciem  liane  novam  Asilo  scopifero  Wiedraani 
retulit  ni  fallor  immerito  ^  nam  satis  dislincla  est  a 
specie  Diplerologi  germanici, et  precipue  antennìs  ar- 
ticulis  primis  non  rufis,  Misiace  ha^wà  nigro  sed  pal- 
lide lutescenle  Thorace  non  ochraceo  sed  nigro  eie. 

Sp.  22.  CìUcrura  Rndn.  N.  sp. 
Longil.  mill.  18. 
Nìgra,  tibìis  posticis  dense  nigrociliaiis. 

Antennac  arliculo  secundo  rufo.  Mìstax  inlus  pilis  aliqui- 
bus  albidis.  Abdomen  pilis  albidis  lorigis  sed  non  don- 
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sis  instructum.  Halteres  pìcei.  Pedes  picei  femoribus 
anlicis  et  iotermediis  nigricantibus  apice  excepto  piceo , 
setis  et  pilis  nigris  praediti,  coxis  omnibus  et  basi 
femorum  posticorum  infame  albidis  pilosis,  tibiis  po- 
sticis  extriosecus  ciliis  densissimis  atris.  Alae,  fuli- 
ginosae  prope  basini  praesertim  ad  marginem  anticum 
fusciores.  Areolae  quartae  eslerioris  basi  contra  et 
non  ante  venam  transversam  iiateriorem  sita. 
Proxima  subviolaceae  Radn. ,  cura  qua  facillime  confun- 
denda,  sed  illa  a  nova  difert  magnitudine  minori,  mi- 
stace  loto  nigro,  abdoraine  minus  piloso ,  et  basi  areo- 
lae quartae  exterioris  dislincte  ante  venam  transver- 
sam interiorem  sita. 

Genus  Dasipogon  ?  Mgn. 

Sp.  23.  Bomhimorpha  Rndn.  N.  sp. 

Species  incerti  generis  nam  exempiar  a  me  observatum 
antennis  caret.  Inter  Dasìpogones  eum  locavi  quia  di- 
rectione  venarum  et  areolarum  forma  in  alis  abserva- 
tis  distai  certe  a  Laphrìellis  et  Asiliellis;  ralione  ve- 
ro aliorura  characterura  raagis  generi  Dasipogoni  quam 
aliis  ejusdem  sectionis  proximus  videtur. 
Foem.  Longit.  mill.  22. 
Ater,  abdomine,  basi  et  suramo  apice  exceptis,  rufo- 
hirtum. 

Tolus  aler ,  abdomine  rufo-hirto  basi  ed  apice  nigris,  seg- 
mento anali  spinulis  nigris  armato.  Pedes  nigro-pilosi 
et  setosi,  tibiis  posticis  extrinsecus  pilis  aliquibus  al- 
bicantibus;  pulvillis  tarsorum  albidis. 
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Species  24.  Parvus  Rndn.  N.  sp. 
Foem.  Longit.  raill.  7. 
Nigellus  albo-pUlosus.  Mdomen  grisei  fascìatum. 

Facies  in  medio  nigricans  lateribus  palilo  cinerascentibus. 
Frons  nigro-pilosa.  Mistax  superne  nigriim  inferne 
albicans;  pilis  peristomalis  et  postocularibus  albis. 
Scutellum  et  pleurae  paiilo  cinerascenles.  Halteres  fu- 
scosublutei.  Abdomen  segmentis  poslice  grisei  late  mar- 
ginaiis.  Pedes  albo-spinulosi  et  pilosi  geniculis  angu- 
stissime ferrugineis.  Alae  griseae,  margine  antico  di- 
Iute  fuscis. 

Genus  Asilus  ?  Lin. 

Sp.  25.  Therevinus  Rndn.  N.  sp. 
Mas.  Longit.  mili.  8. 
Grìseus ,  Abdominae  transverse  nigro-fasciato  :  tibia- 
rum  et  femorum  basi  rufescente. 

Facies,  Mistax.  Barba  Pili  frontales  et  Antennarum  al- 
bicantes.  Frons  griseo-fusca.  Thorax  dorso  nigricanle. 
Scutellum  nigricans.  Abdominis  dorsum  segmentis  pri- 
mo et  sexsto  cinereis,  secando,  terlio ,  quarto  et  quinto 
griseis  fascia  transversa  nigra.  Organa  copulatoria  ni- 
gra  levia  albidi  pilosula.  Halteres  lutescentes.  Alae 
limpidae,  vena  lerlia  longitudinali  ad  apicem  praece- 
denti  conjuncta  in  costali,  scilicet  non  manifeste  ante 
costalem:  venula  transversa  quartae  et  quintae  longi- 
tudinalibus  interposita  ante  medium  areolae  posticae 
sita.  Pedes  nigricantes  subcinerascentes  spinulis  albis 
sparsis,  basi  libiarum  et  femorum  rufescente,  pulvil- 
lis  albidis. 


N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  III.  Tom.  2.  24 
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Familia  XXII.  STRATIOMIDINiE   Rndn.   (Stratio- 

mynae  olim  ) . 
Genus  Hermetia  Latr. 
Sp.  26.  lUucens  Fab. 

Familia  XXIII.  TABANIN^  Rndn. 
Genus  Pangonia  Fabr. 

Sp.  27.  Laterìna  Rndn.  N.  sp. 
Longit.  mill.  14. 
Testacea ,  subferrugìnea ,  barba  alba  ,  ventre  albìdi 
sericeo. 

Proboscis  longitudine  mediocri ,  nigra ,  labiis  apicalibus 
nullis.  Palpi  apice  et  linea  marginali  nigricantibus. 
Caput  ferrugineura  fronte  fusciore.  Antennae  ferrugi- 
neae  articulis  duobus  primis  fuscioribus.  Oculi  dense 
et  breviler  hirti.  Ocelli  manifesti.  Thorax  testaceo-fer- 
rugineus  pleuris  albo-pilosis.  Abdomen  testaceum,  in 
segmenlis  tertio,  quarto  et  quinto  linea  transversa 
obsoleta  nigricanle,  ventre  albidi-sericeo.  Pedes  et 
Haiteres  testaceo-fulvi.  Alae  paulo  fuscescentes  costa 
antica  et  basi  aliquantulum  testaceo-lutescentibus,  ve- 
nis  quinta  et  sexsta  longìtudinalibus  conjunctis  ante 
marginem. 

Similis  Testaceae  et  i/«jco/on  Macquarlii ,  a  pri- 
ma vero  difert  praesertim  venis  alarum ,  a  secunda 
alis  fuscioribus,  barba  rufa  etc.  etc. 

Genus  Lepiselaga  Macq.  Tabanus  W. 
Sp.  28.  Lepidota  Wiedm. 

Genus  Chrysops  Mgn. 

Sp.  29.  Varians  Wiedm. 
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Genus  SiLVics  Mgn. 

Sp.  30.  Nubìpennis  Rndn.  N.  sp. 
LoDgit.  mill.  11. 
Lutescens,  Thorace  nigrìcante  linea  laterali,  lutea  j 
tibiìs  tarsisque  anticis  nigris.  Alae  clarae  costa 
antica  partim  et  nubecula  apicali  fuscis. 

Antennae  lulescente  apice  infuscaio.  From  prope  anlennas 
lutescens,  in  medio  grisea  macula  nigra  dislincla.  Tho- 
rax  nigricans  laleribus  linea  lulescente  a  basi  feraorum 
anlicorura  usque  ad  sculellum  producla.  Scutellum 
margine  late  luteo  in  medio  nigricans.  Abdomen  lesta- 
ceo-lutescens  basi  pallidiore ,  fasciola  longitudinali  in- 
termedia obsoletissima  pallidiore.  Halteres  et  Pcdes 
fulvescentes,  tibiis  et  tarsis  anticis  nigro-pìceis,  tibiis 
poslicis  apice  paulo  infuscato  lalere  exteriori  breviler 
ciliato:  (pedibus  inlermediis  carel)  Alae  sublimpidae 
costa  fere  usque  ad  apicem  et  macula  apicali  fuscis. 

Genus  Tabands  Lino. 
Sp.  31.  Trilineatus  La  Ir. 

Adde  descriplionibus  auclorum. 
Palpi  summo  apice  nigricaute.  Tarsi  oinnes,  basi  coxarum 
et  summo  apice  tìbianim  infuscatis.  Tibiae  posticae 
breviler  nigro-cilialae.  Halteres  capilulo  exlrinsecus 
albo.  Abdomen  laleribus  paolo  rufescentibus. 

Proximus  Occidentali  Linn.  sed  dislinclus  prae- 
sertim  coxis  anlicis  nigris  non  testaceis.  Diferl  quoque 
a  Tabanis  Lineala  Fabr.  el  Trivittato  ejusdem  aucto- 
ris ,  ab  uno  colore  nigro  abdominis  et  piclura  pedum 
aulicoruui ,  ab  altero  macula  slygmatica  fusca  eie 
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Catalogo  degli  oggetti  e  preparati  più  inte- 
ressanti del  Gabinetto  d'  Anatomia  Comparata 
di  Bologna,  di  Antonio  Alessandrini. 

(Continuazione,  vedi  pag.  207) 

RETTILI 

CHELONIANI. 

3760.  Testuggine  greca  —  Testudo  graeca ,  Linn.  =:  Sche- 
letro naturale  di  femmina,  la  quale  ha  vìssuto 
più  anni  libera  nel  prato  del  Laboratorio  Ana- 
tomico dell'  Università  in  compagnia  di  un  vec- 
chio maschio  della  stessa  specie ^  dell'età  al- 
meno di  50  anni,  regalato  dal  Prof.  Mondini, 
e  tuttora  vivente.  Più  volte  durante  la  stagione 
estiva  si  sono  ottenuti  dei  piccoli  vegeti  e  ro- 
busti da  questa  femmina,  abbenchè  il  maschio 
contasse  un  età  tanto  inoltrata.  Perì  questa  fem- 
mina di  cistite,,  e  nel  Museo  si  conserva  la  ve- 
scica laceratasi  in  forza  del  rammollimento  pro- 
dotto dallo  slato  infiammatorio.  Preparato  dal 
Dissettore  Ercolani.  Ottobre  1844. 
160.  Testuggine  d'  acqua  dolce  d'Europa  —  Testudo  Eu- 
ropaea  Schn.  =  Scheletro  naturale;  il  tronco 
è  rivestito  ancora  delle  scaglie  integumentali. 
Preparato  dal  Doti.  Notari.  1814. 
198.  Id.  Lo  scheletro  delle  quattro  estremità,  di  altro  in- 
dividuo; le  ossa  unite  dai  proprj  legamenti.  Id. 

2099.  Id.  Lo  scudo  di  individuo  molto  giovine,  isolati  i 
diversi  pezzi  che  lo  compongono  e  distribuiti 
sopra  di  una  tavoletta.  Alessandrini.  1839. 
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2100.  Id.  Lo  sterno  dello  slesso  individuo  distribuito  nel 
modo  medesimo,  id. 

2897.  Id.  Lo  sterno,  e  gli  arti  in  parte  macerati  di  indi- 

viduo giovinissimo,   preparazione  e  dono  del 
Dissettore  Dott.  Ercolani.  Maggio  1841. 

2898.  Id.   Lo  scheletro  intero  di  altro  simile  individuo, 

unitamente  all'osso  joide,edalla  sostanza  cor- 
nea che  inviluppa  le  mascelle.  Id. 

1454.  Testuggine  Franca  —  Testudo  mydas ,  Lìaiì.  =  Te- 
schio incompleto  di  vecchio  individuo,  comple- 
tamente macerato.  Dal  Museo  Zoologico  del- 
l'Università.  1834. 

1088.  Testuggine  caouana,  Lacep.  —  Caretta  Cephalo, 
Mcrrem.  =  Scheletro  naturale  di  individuo  a- 
dulto.  Staccato  totalmente  lo  sterno  si  dimostra 
così  evidentemente  l' interna  struttura  dello  scu- 
do e  degli  arti ,  lasciali  nella  naturale  posizione. 
Sonosi  conservali  ancora  disseccati  e  distesi  gli 
integumenti  che  inviluppano  e  nascondono  le 
ossa  delle  estremità  conformandole  a  foggia  di 
larghe  pinne  alle  a  favorire  il  nuoto.  Alessan- 
drini. 1826. 

672.  Id.  Teschio  completamente  macerato.  Le  ossa  costi- 
tuenti la  destra  mela  del  medesimo  sono  unite 
insieme  artificialmente  in  modo  da  lasciare  fra 
loro  un  piccolo  spazio  di  separazione  onde  me- 
glio se  ne  distinguano  i  contorni.  I  pezzi  del- 
l'altra  metà  sono  distribuiti  regolarmente  sulla 
tavoletta.  Gii  ossi  semplici,  e  le  porzioni  cen- 
trali dei  composti,  sonosi  lasciali  uniti  alla  de- 
stra metà.  Da  un  lato  anche  la  branca  ascen- 
dente della  mascella  inferiore  è  divisa  nelle  va- 
rie porzioni  ossee  che  la  compongono.  Id.  1822. 
4271.  Id.  Teschio  di  individuo  molto  giovine  nel  quale,  iso- 
late tutte  le  ossa,  sono  numerate  e  descritte  se- 
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condo  Meckel,  Sistema  d'Anatomia  Comparata. 
Alessandrini,  Giugno  1849. 
1090.  Id.  Grande  tavola  sulla  quale  sono  regolarmente  or- 
dinati tutti  i  pezzi  che  costituiscono  lo  scudo 
di  un  individuo  adulto.  Id.  1826. 
804.  Id.  La  stessa  preparazione  dei  pezzi  costituenti  il 
piastrone,  ossia  lo  sterno.  Id.  1823. 

623.  Un'arto  anteriore,  mancante  delle  sole  ossa  della 

spalla,  unite  naturalmente  le  singole  regioni 
mediante  i  legamenti.  Id.  1821. 

624.  Id.  Un'arto  posteriore  in  un  colla  pelvi,  preparalo 

come  il  precedente.  Id. 

SAURII 

4430.  Cocodrillo  del  Nilo  —  Lacerto  crocodilus  ,L\nn.  = 
Scheletro  artificiale  della  lunghezza  di  un  metro 
e  trecentodieci  millimetri.  Ricavato  da  un  in- 
dividuo raumitìcato,  proveniente,  in  un  con  una 
Mummia  umana,  dall'alto  Egitto,  e  regalato 
dall' Eccell.  Big.  Doti.  Pietro  Toschi  d'Imola. 
Tanto  i  denti  quanto  le  ossa  tutte  non  offrono 
sensibile  differenza  confrontale  con  quelle  della 
specie  vivente  anche  attualmente  nelle  stesse  lo- 
calità. Preparazione  eseguita  dall'Aggiunto  alla 
Veterinaria  pratica  Signor  Gio.  Battista  Gotti. 
Maggio  1850. 
297.  Id.  Scheletro  naturale  di  individuo  giovanissimo.  Pre- 
parazione del  Dissettore  Doti.  Notari.  1817. 

1019.  Id.  Teschio  di  vecchio  individuo  nel  quale  le  ossa 
in  parie  separate  sono  distribuite  sopra  due  ta- 
vole nella  prima  delle  quali  segnata  A  conten- 
gonsi  le  ossa  del  cranio  e  della  faccia,  stac- 
cale per  la  massima  parte  dal  lato  destro,  e 
lasciate  nell'opposto  nella  posizione  naturale. 
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La  seconda  tav.  6.  contiene  la  mascella  infe- 
riore, il  destro  ramo  della  quale  è  separato  nei 
varj  pezzi  che  lo  compongono.  Sì  nell'  una  che 
nell'altra  preparazione  parecchie  ossa  sono  tinte 
di  colore  diverso  onde  meglio  definirne  i  limiti. 
Alessandrini  1826. 
1020.  Id.  Altro  teschio  di  individuo  più  piccolo  lasciato 
intero.  Ambedue  le  teste  furono  estratte  me- 
diante lenta  macerazione  da  individui  impagliati 
che  una  lunga  serie  d'anni  aveva  in  gran  parte 
scomposti  ed  alterali.  Id. 
1091.  Id.  Un  terzo  teschio  di  individuo  molto  giovine  per 
dimostrare  che  sulle  mascelle  esiste  sempre  lo 
slesso   numero  di  denti,  che  al  crescere  del- 
l'animale si  vanno  rinnovando, essendo  i  nuovi 
sottoposti  a  quelli  che  cadono ,  e  di  mole  sem- 
pre maggiore,  proporzionata  cioè  all'ingrandi- 
mento dell'individuo.  Id. 
4481.  Cocodrillo  Luccio  —  Crocodilus  Lucius,  Cuv>  = 
Scheletro  naturale  della  lunghezza  di  850  mil- 
limetri, fornito  da   un  individuo  giovine  man- 
dato entro  lo  spirito  dal  Corrispondente  di  Am- 
slerdam  Sig.  Frank  li  12  Novembre  1844.  Pre- 
paralo dal  Dissettore  Doti.  Ercolani,  Oli.  1847. 
3628.   Lucertola  verde   punteggiata  —  Lacerto   viridis, 
Daud.  =  Scheletro  naturale  preparalo  e  rega- 
lato dall'Ecce!!.  Sig.  Doli.  Luigi  Calori  Prof. 
d'Anatomia  Umana  dell'Università.  Giugno  1844. 
1118.  Iguana  comune  d'America  — Lacerto  Iguana,  Lioa. 
=  Teschio  di  individuo  giovine.  Dono  del  Rmo 
Sig.  Canonico  Prof.  Giuseppe  Osti.  1828. 
4188.  Id.  Scheletro  naturale  di  maschio  della  lunghezza 
di  un  metro  e  quaranta  mill. ,  individuo  man- 
dato  da  Amsterdam,  conservato  nello  spirito, 
li    12   Novembre  1844.    Preparato  dall' Eccell. 
Sig.  Doti.  Eugenio  Giovanardi.  Ottobre  1847. 
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83.  Camaleonte  comune  —  Lacerto  Chamoeleon,  Gmel. 
=  Scheletro  naturale  preparato  e  regalato  dal 
Gandolfì,  1811. 

OFIDII. 

3006.  Anguìs  fragìlis,  Linn.  =  Lo  scheletro  naturale  pre- 
parato e  regalato  dal  sullodato  Sig.  Prof.  Ca- 
lori. Settembre  1841. 
161.  Tortrìx  Scytale ,  Merrem.  —  Anguis  Scytale ,  Linn. 
=  Scheletro  naturale  preparato  e  regalato  dal 
Custode  Preparatore  Dott.  Gandolfì  sudd.  1814. 

4120.  Boa  Hortulana,  Linn.  =  Scheletro  naturale  di  ma- 
schio ,  individuo  acquistato  da  un  Mercante  Fio- 
rentino dì  passaggio  per  Bologna.  Preparato 
dal  Dissettore  Dott.  Ercolani.  Luglio  1847. 

3903.  Boa  constrictor ,  Linn.  Scheletro  naturale  di  giovi- 
ne individuo,  della  lunghezza  dì  un  metro  e 
cinquecentocinquantaquattro  millimetri ,  man- 
dato dal  suddetto  Frank  li  12  Novembre  1844. 
Preparato  dal  Dissettore  Aggiunto  Sig.  Dottor 
Enrico  Giacomelli.  Agosto  1845. 

1389.  Coluber  natrix,  Linn.  =  Scheletro  naturale  di  ma- 
schio, preso  nelle  fosse  lungo  le  mura  della 
Città,'  preparato  dal  Sig.  Dott.  Antonio  Vec- 
chi. 1837. 

4310.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina,  di  statura  mollo 
maggiore,  presa  in  primavera  presso  le  valli 
della  pianura  bolognese.  Preparalo  dal  Signor 
Doli.  Enrico  Gasparini.  Novembre  1848. 

1388.  Coluber  Elaphis  Shaw.  =  Scheletro  naturale  di 
notabile  grandezza,  arrivando  lo  scheletro  essi- 
cato  alla  lunghezza  di  un  metro  e  trecento  mil- 
limetri, preso  nell'Agro  Romano,  preparalo 
dal  suddetto.  Id. 
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2902,  Coluber  Aesculapiì,  Sh.  =  Scheletro  naturale  di 
grosso  individuo,  lungo  un  metro  e  duecento 
cinquanta  mill.  regalalo  dal  suUodato  Prof.  Ca- 
lori, preparato  dal  Dissettore  Aggiunto  Dottor 
Giacomelli.  Maggio  1841.  Ai  Numeri  163  ed 
814  conservansi  gli  scheletri  naturali  di  altri 
due  individui  della  medesima  specie  ma  di  più 
piccole  dimensioni. 
1G2.  Coluber  cobella  =z  Scheletro  naturale  di  individuo 
mandato  sotto  questo  nome  dal  Museo  Zoolo- 
gico dell'Università,  preparato  dal  Dissettore 
Doli.  Notari.  1814. 

4397.  Coluber  Gabinus  =  Scheletro  naturale,  preparalo 
dal  Doli.  Vecchi.  1833. 

1398.  Coluber  atro-virens  =  Scheletro  naturale,  prepa- 
rato dal  Sig.  Prof.  Giuseppe  Bianconi,  detto. 

4315.  Coluber  florulentus ,  Geoffr.  =:  Scheletro  naturale 
di  maschio  adulto  proveniente  dall'Egitto.  In- 
dividuo mandato  con  questa  indicazione  dal  cor- 
rispondente Sig.  Frank  li  12  Dicembre  1847. 
Preparalo  dal  Sig.  Doti.  Enrico  Gasparini.  Di- 
cembre 1848. 

La  totale  lunghezza  del  corpo  era  di  960 
mill.  Lo  scheletro  si  compone  di  299  pezzi  ver- 
tebrali,  cioè  1.  cervicale,  204  costali,  94  cau- 
dali. 

4311.  Trop'idonotus  pìscator ,  del  Bengala.  Mandato  sotto 
questa  denominazione  dal  Corrispondente  sudd. 
Secondo  Schlegel  =  Essai  sur  la  physionomìe 
des  Serpens.  La  Haye  1837.  pag.  298.  sareb- 
be il  Coluber  pìscator  di  Merrem. 

È  un  maschio  adulto,  della  lunghezza  di  940 
mill.  Lo  scheletro  si  compone  di  224  vertebre, 
1  cervicale,  133  costali,  90  acostali  ossia  cau- 
dali. Preparato  dal  sudd.  Doti.  Gasparini.  No- 
vembre 1848. 
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4314.  Id.  Lo  scheletro  naturale  dì  un  secondo  individuo 
molto  giovine.  Id. 

4326.  Dryiophis  Prasina.  =  È  questo  il  nome  di  un  ser- 
pente mandato  dal  sudd.  Frank,  proveniente  dal- 
l'Isola  di  Java,  dove,  secondo  il  citato  Schle- 
gel, fu  trovato  la  prima  volta  dal  Reinwardt: 
individuo  molto  giovine  arrivando  appena  alla 
lunghezza  di  860  raill.  Preparato  dal  Gasparini 
in  Dicembre  1848. 

1396.  Vipera  comune  —  Pelias  Berus,  Linn. ,  Bpte.  = 
Scheletro  naturale  preparato  dal  Dottor  Vec- 
chi. 1833. 

3004.  Id.  Scheletro  naturale  di  un  secondo  individuo  di 
maggior  mole,  preparato  e  regalalo  dal  Prof. 
Calori.  Settembre  1841. 

4162.  Crotalo  muto  —  Crotalus  mutus,  Linn. —  Cophias 
crotalinus,  Merrem.  =  Individuo  gigantesco, 
giacché  misurava  due  metri  e  centoventicinque 
mill. ,  di  sesso  maschile,  mandato  dal  suddetto 
Frank  li  12  Novembre  1844,  conservato  nello 
spirito.  Lo  scheletro  naturale  si  compone  di  280 
vertebre ,  2  cervicali ,  224  costali ,  54  caudali. 
Preparalo  dal  Doli.  Eugenio  Giovanardi.  Set- 
tembre 1847. 

B\TRACINI. 

3798.  Rana  comune  — •  Rana  aesculenta,  Linn.  Scheletro 
naturale  di  femmina  grossissima  delle  quali  mol- 
tissime ne  furono  pescale  nelle  valli  della  Pro- 
vincia bolognese  l'autunno  del  1844.  Prepara- 
zione del  Doti.  Giuseppe  Gamberini.  Dicem- 
bre 1844. 
815.  Id.  Scheletro  naturale  del  maschio.  Alessandrini.  1823. 

3794.  Rospo  comune  —  Rana  Bufo,  Linn.  =  Scheletro 
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naturale ,  preparato  e  regalalo  dal  Prof.  Calori. 
Dicembre  1844.  Scheletri  simili  di  altri  due  in- 
dividui conservansi  sotto  il  N.  748. 

4243.  Id.  Scheletro  naturale  di  femmina  di  grande  statura , 
preparato  dal  Doli.  Giovanardi.  Marzo  1848. 

3667.  Salamandra  terrestre  —  Lacerta  Salamandra ,  Linn. 
=  Scheletro  naturale,  preparato  dal  Dissettore 
Ercolani.  Settembre  1843. 

PESCI  (  Cartilaginosi  ) 
SELACIANI 

1813.  Pesce  Sega  —  Squalus  prìstis,  Linn.  =  Il  rostro 
coi  doppi  denti  emulanti  una  sega,  di  individuo 
di  grande  dimensione.  Dal  Museo  Zoologico. 

1900.  Id.  Prìstis  pectinata,  Ranz.  =  Porzione  del  rostro 
dentato^  ma  di  individuo  molto  piccolo.  Id. 

2272.  Torpedine  —  Torpedo  Narke,  Risso  =  Scheletro 
naturale  di  piccolo  individuo  proveniente  dal 
mare  Ligure.  Preparalo  dal  Dissettore  Ercolani. 
e  conservato  nello  spirito.  1833. 

OSSEI 

PLECTOGNATI 

1283.  Balestra  —  Balistes  caprìscus ,  Linn.  =  Scheletro 
naturale  di  piccolo  individuo,  pescato  nell'Adria- 
tico. Alessandrini  1832. 

1813.  Id.  Balistes  vetula,  Bl.  Scheletro  naturale  di  pic- 
colo individuo  proveniente  dal  Brasile  Prepa- 
rato dal  Doti.  Francesco  Pislocchi.  1838. 
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2286.  Monocanto  —  Monocanthiis  fuscus,  Ranz.  =  Sche- 
letro naturale  di  individuo  proveniente  dal  Bra- 
sile. Preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  Settem- 
bre 1840. 

LOFOBRANCHI. 

1915.  Syngnatlms  Pyrois ,  Risso  =  Scheletro  naturale  di 
individuo  proveniente  dall'Adriatico.  Del  Dott. 
Pistocchi  suddetto.  1838. 

ADDOMINALI. 

2260.  Salmone  —  Salmo  Farìo,  Linn.  =  Scheletro  natu- 
rale; piccolo  pesce  pescato  nei  torrenti  della 
montagna  bolognese.  Ercolani.  Marzo  1841. 

2236.  Saurus  truncatus,  Spix,  t;ar.  =  Scheletro  naturale 
di  individuo  proveniente  dai  mari  Brasiliani. 
Ercolani.  1840. 

2295.  Saurus  longirostris ,  Spix.  =  Scheletro  naturale  di 
individuo  della  stessa  provenienza.  Id. 

2314.  Aiosa  finta,  Cuv.  =  Pesce  del  Lago  Verbano.  —  Id. 

Scheletro  naturale. 
446.  Luccio  —  Esox  Lucius ,  Linn.  =  Due  teschi  interi , 
congiuntamente  all'  apparecchio    solido    bran- 
chiale, di  notabile  grandezza.  Preparali  dal  Dis- 
settore Doli.  Notari.  1819. 

2624.  Id.  Tavoletta  contenente  un  altra  testa,  la  sinistra 
metà  della  quale,  mostra  insieme  unite  le  cor- 
rispondenti ossa  appartenenti  agli  apparecchi 
respiratorio  e  joideo ,  laddove  dalla  parte  op- 
posta sono  le  medesime  slaccate  e  distinte  per 
regioni,  vale  a  dire  della  mascella  superiore, 
della  inferiore,  del  destro  corno  joideo,  degli 
archi  branchiali  ed  opercolo,  dell'arto  o  pinna 
anteriore.  Preparala  e  regalala  dal  Dirclioie. 
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4434.  Id.  Seconda  tavoletta  contenente  altri  quattro  teschj 
in  parte  macerali,  ed  in  vario  modo  preparali 
onde  servir  possano  alla  descrizione  osteologica 
della  testa.  Maggio  1850. 
2202.  Carpione  —  Cyprinus  Carpio,  Linn.  =  Scheletro 
naturale  di  femmina  del  peso  di  libbre  dodici 
mercantili  bolognesi,  presa  negli  scoli  della  no- 
stra pianura.  Preparalo  e  regalato  dal  Disset- 
tore Ercolani.  1839. 
4267.  Id.  Tavoletta  contenente  i  pezzi  ossei  appartenenti 
1.°  all'opercolo;  2.®  alla  serie  joidea;  3.°  alla 
serie  branchiale  faringea,  determinati  e  deno- 
minati i  singoli  pezzi  secondo  il  Meckel  Siste- 
ma d' Anatomia  Comparata  ecc.  Preparata  e  re- 
galala dal  Direttore.  Maggio  1848. 
4269.  Id.  Ossa  del  cranio  e  della  faccia  di  altro  individuo, 
in  parte  separale ,  ed  alcune  tinte  a  varj  colori 
onde  meglio  seguirne  i  contorni,  e  le  relazioni 
colle  ossa  vicine.  Id. 
2l29.  Ciprino  dorsilo  ~  Cyprinus  auratus ,  Linn.  =  Sche- 
letro naturale  di  individuo  tolto   dalle  vasche 
dei  nostri  giardini.  Alessandrini.  Marzo  1841. 
2037.  Barbio  —  Cyprinus  barbus,  Linn.  =z  Scheletro  na- 
turale, preparalo  dal  Dissettore  Ercolani.  1839. 
816.  Tinca  volgare  —  Cyprinus  tinca,  Linn.  =  Schele- 
tro naturale  di   individuo  di  mezzana  statura, 
preparalo  dal  Doti.  Giuseppe  Gamberini.  1823. 
2477.  Id.  Il  teschio  di  grosso  individuo ,  le  ossa  natural- 
mente unile,  preparalo  dal  Doli.  Francesco  Pi- 
stocchi,  e  sul  quale  sonosi  nelle  diverse  ossa 
apposti  i  numeri  corrispondenti  a  quelli  delie 
-        figure  osteologiche  dell'  Opera  di  Cuvier  e  Va- 
lenciennes sulla  storia  Naturale  dei  Pesci.  Apri- 
le 1840. 
2623.  Id.  La  lesta,  comprese  ancora  le  ossa  dell'arto   to- 
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racico  e  degli  apparecchi  joideo  e  respiratorio , 
nella  quale  i  diversi  pezzi  ossei  sono  numerali 
in  guisa  da  poler  servire  ad  una  generale  de- 
scrizione dei  pezzi  analoghi  in  tutte  quattro  le 
classi  dei  vertebrati.  Preparata  e  regalata  dal 
Direttore.  Settembre  1840. 

3453.  Belone  acus,  Bpte.  —  Esox  belone,  Linn.  =:  Sche- 
letro naturale  immerso  nello  spirilo  di  vino 
onde  conservargli  il  naturale  suo  colore  ten- 
dente al  verde  erbaceo.  Ercolani, Maggio  1843. 

4354.  Id.  Un  secondo  esemplare ,  ma  disseccalo.  Id. 

3788.  Fistularìa  tabacaria,  Bl.  =  Le  ossa  della  testa  in 
parte  disgiunte  tolta  da  una  pelle  maltrattata 
dai  tarli  del  Museo  Zoologico  dell'Università. 
Alessandrini ,  Dicembre  1844. 

SUBBRACHIALI 

817.  Gadus  Loto,  Bl.  =  Scheletro  naturale  di  piccolo 
individuo,  preparato  dal  Doti.  Giuseppe  Gam- 
berini.  1823. 
2018.  Merlucìus  comunìs ,  Cuv.  =  Scheletro  naturale, 
preparato  dal  Dissettore  Doti.  Ercolani.  1839. 
834.  Pleuronectes  Solca,  Linn.  =:  Scheletro  naturale  di 
media  grandezza ,  preparato  dal  Doti.  Giuseppe 
Gamberini.  1833. 

2463.  Pleuronectes  Rhombus ,  Bl.  =  Tavoletta  conlenente 

il  teschio  unitamente  all'  apparecchio  solido 
branchiale,  e  delle  pinne  anteriori.  Da  un  lato 
sonosi  separali  e  dislesi  sulla  tavoletta  i  singoli 
pezzi  componenti  ciascuna  delle  nominate  re- 
gioni. Preparato  e  regalalo  dal  Direttore.  Mar- 
zo. 1840. 

2464.  Un  secondo   teschio^  ma  di  più   piccole  dimensioni 

conservate  tutte  le  ossa  delle  nominate  regioni 
insieme  unite.  Id. 
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2231.  Monochirus  maculipennis ,  Agassis  =  Scheletro  na- 
turale,  preparato  dal  Dissettore  Ercolanì,  1839. 

2284.  Syacium  arnoglossum,  Ranz.  =  Scheletro  naturale 
di  individuo  proveniente  dall'  Adriatico.  Dal 
suddetto.  Id. 

APODI. 

1916.  Anguilla  comune  —  Muraena  anguilla,  Linn.  = 
Scheletro  naturale  di  individuo  di  notabile  gran- 
dezza preso  nella  pescheria  della  Città  in  Mar- 
zo 1838,  e  preparato  dal  Dott.  Fr.  Pislocchi. 

2015.  Conger  Brasiliensis ,  Ranz.  =  Scheletro  naturale, 
preparato  dal  Dissettore  Ercolani.  1838. 

2270.  Conger  cylindroideus ,  Ranz.  =  Scheletro  naturale, 
preparato  dal  sudd.  Id. 

2239.  Gymnothorax  Muraena  ^  Scheletro  naturale.  Id. 

SISTEMA  MUSCOLARE 
MAMMIFERI 

QUADRUMANI 

1146.  Cercopiteco  Cinosuro,  Ranz.  —  Simìa  Cynosurus, 
Linn.  =  Preparato  a  secco  l'intero  sistema  mu- 
scolare, compresi  i muscoli  addominali,  aspor- 
tati prima  i  visceri.  Alessandrini.  1828. 

'       FIERE. 

3044.  Riccio  europeo  —  Erinaceus  europaeus,  Linn.  = 
Preparato  il  muscolo  orbicolare  pelliciajo,  per 
l'azione  del  quale  l'animale  ripiega  sul  ventre 
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il  proprio  corpo,  conformandolo  a  foggia  di 
sfera  ed  erigendo  gli  aculei.  Femmina  adulta 
presa  nelle  vicinanze  della  Città.  Preparazione 
conservata  nello  spirito,  ed  eseguita  dal  Disset- 
tore Dott.  Ercolani.  Novembre  1841. 

4376.  Talpa  europea  —  Talpa  europaea,  Linn.  =z  II  si- 
stema muscolare  superficiale  generale.  Dott.  En- 
rico Gasparini,  Maggio  1849. 

4254.  Cane  familiare  —  Canis  familiaris,  Linn.  =  Arto 
posteriore  sinistro,  nel  quale,  detratte  le  apo- 
neurosi superficiali ,  si  è  preparata  r  intera  mu- 
scolatura, conservandola  diseccala.  Giovanardi 
Dott.  Eugenio.  Aprile  1848. 

PACHIDERMI 

688.  Cavallo  comune,  Ranz.  —  Equus  Caballus,  Linn.  = 
Arto  posteriore  sinistro  coi  muscoli  dello  stinco 
e  del  piede  preparati  a  secco.  Dimostransi  pur 
anche  i  legamenti  del  tarso  e  delle  falangi,  non 
che  porzione  delle  guaine  che  trattengono  1 
principali  tendini  degli  estensori  e  flessori  del 
piede  contro  l'ossatura.  Notari  1822. 

1807.  Cavallo  Asino  —  Equus  Asinus,  Linn.  cr  Teschio 
di  vecchio  individuo  sul  quale  sono  preparati  a 
secco  i  muscoli  della  masticazione.  Onde  dimo- 
strarli più  chiaramente  si  è  divisa  la  lesta  con 
sezione  verticale  pel  centro  ,  lasciando  uniti  alla 
destra  mela  l'osso  joide,  e  la  laringe  coi  pro- 
prj  muscoli.  Notari  1839. 

1533.  Id.  Brani  di  aponeurosi,  e  di  cellulosa  sotto  inte« 
gumeniale  con  reti  arteriose  finamente  injeltate 
con  cola  e  cera  rosse,  essiccali.  Alessandrini, 
1836. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Siìiue  IH.  Tom.  2.  25 
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RUMINANTI 


2421.  Cervo  comune,  Ranz.  —  Cervus  Elaphus ,  Linn.  = 
Sinistra  zampa  anteriore  sulla  quale  si  è  pre- 
parata a  secco  la  muscolatura,  dalla  scapola 
al  piede.  Dott.  Ercolani.  Marzo  1840. 

UCCELLI 

GRALLE 

2379.  Gru  cinericcia  —  Grus  cinerea,  Bechsl.  =  L'in- 
tera miologia  preparata  a  secco  in  un  indi- 
viduo maschio  adulto  ;  V  ala  e  zampa  sini- 
stre sonosi  slaccate,  onde  dimostrar  meglio  i 
muscoli  profondi  del  tronco.  Dottor  Ercolani. 
Aprile  1840. 

4367.  Aghirone  purpureo  •—  Ardea  purpurea,  Linn.  = 
II  sistema  muscolare  generale ,  preparazione  dis- 
seccata ^  del  Dott.  Giacomelli.  Aprile  1849. 

4359.  Aghirone  cinericcio  —  Ardea  cinerea  ,  Vieill.  — 
Ardea  major ,  Linn.  =  Ala  destra  nella  quale 
si  è  preparata  la  muscolatura  a  secco  dall'omero 
alla  punta  estrema.  Dottor  Giacomelli.  Marzo 
1849. 

4282.  Cicogna  —  Ciconìa  alba,  Belon.  =  Le  zampe  sulle 
quali  si  è  preparata  a  secco  la  maggior  parte 
della  muscolatura  delle  coscie,  gambe  e  piedi. 
Dott.  Giacomelli  1849. 
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APPARECCHIO  DIGERENTE 
MAMMIFERI 

UOMO 

1377.  Teschio  di  bambino  nato  da  17  giorni  nelle  mascelle 
del  quale  sonosi  aperti  gli  alveoli  in  raodo  da 
mostrare  a  qiial  grado  di  sviluppo  sia  arrivata 
la  dentatura  in  questa  età.  Nella  mascella  infe- 
riore sono  manifesti  i  rudimenti  di  già  induriti 
dei  sei  primi  molari,  dei  canini  e  degli  incisivi. 
A  sinistra  gli  alveoli  si  sono  aperti  dal  lato  e- 
slerno,  a  destra  dall'interno.  Superiormente 
sono  aperti  gli  alveoli  soltanto  a  sinistra  ed  e- 
slernamente,  e  contengono  un  molare  di  meno. 
Preparato  dal  Direttore  1833. 

463.  Intestino  cieco  con  porzione  del  colon  onde  mostrare 
il  modo  di  inserzione  in  essi  dell'ileo ,  eia  di- 
sposizione della  valvola  ileo-cecale  che  si  op- 
pone al  rigurgito  delle  materie  dagli  intestini 
tenui  ai  crassi.  Id.  1819. 

QUADRUMANI. 

757.  Cercopiteco  Cinosuro,  Ranz.  —  Simia  Cynosurus, 
Linn.  Gm.  =  Lo  stomaco  colle  principali  ar- 
terie artificialmente  incettate  con  cera  rossa ,  e 
preparalo  a  secco.  Id.  1823. 

763.  Id.  Intestino  cieco,  colon  e  porzione  del  retto  colla 
medesima  injezione  ed  ugualmente  disteso  ed 
essiccato,  per  mostrare  principalmente  l'asso- 
luta mancanza  di  appendice  vermiforme  nel 
cieco.  Id. 
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688.  Id.  Il  fegato  con  injezione  a  cera  nel  sistema  arte- 
rioso, e  neir  apparecchio  bilifero  ;  indurito  me- 
diante l'immersione  prolungala  nell'aceto  diluito 
saturato  di  sublimalo  corrosivo.  Id. 

950.  Cercopiteco  Sabeo ,  Ranz.  —  Simia  Sabaea,  Linn. 
=  L'inleslino  crasso  gonfio  d'aria  e  disecca- 
to. Id.  1826. 
2613.  Id.  Il  colon  gonfio  d'aria,  e  diseccato,  poscia  aperto 
di  fronte  all'inserzione  in  esso  dell'intestino, 
ileo,  lo  sbocco  del  quale  è  circondalo  da  gros- 
so orlo,  0  labbro,  ricchissimo  di  folicoli  mu- 
cosi visibili  per  la  loro  opacità  anche  nella  pre- 
parazione diseccata.  Id.  Settembre  1840. 

967.  Id.  Il   fegato  diseccato   coli'  arteria  injellala,  e  la 

cistifelea  dislesa  ed  aperta.  Id.  1826. 
1006.  Cercopiteco  rosso —  Cercopithecus  ruber  zz  Lo  sto- 
maco con  porzione  di  esofago  e  di  duodeno ,  di- 
seccato disleso,  poscia  aperto  nella  parte  media 
della  faccia  anteriore.  Id.  1826. 

959.  Id.  Il  cieco  con  porzione  dell'ileo  e  del  colon,  gonfi 
d'aria  e  diseccati.  Id. 

965.  Id.  Il  fegato  a  secco  col  sistema  bilifero,  la  porla, 
e  l'arteria  epatica  injetlale  a  cera  verde,  blu 
e  rossa.  Id. 
4122.  Iiìuo  "^emeslr'mo , 'Ranz.  —  Simia  Nemestrinai  Linn. 
Gm.  =  La  maggior  parte  del  tubo  intestinale 
gonfio  e  diseccalo.  Di  individuo  maschio  adulto 
morto  di  tisi  tubercolare  alla  Compagnia  Guil- 
lome.  Luglio  1847. 

345.  Inno  Bertuccia,  Raiìz. -^  Simìa  Sylvanus  et  Inuus , 
Linn.  Gm.  =  Stomaco  con  porzione  degli  in- 
testini, injetlati  a  cera  le  arterie,  gonfio  e  di- 
seccalo. Alessandrini.  1818. 

847.  Id.  In  «n  secondo  individuo  si  è  preparalo  pure  lo 
stomaco  unitamente  alla  milza,  ed  a  tutto  il  giro 
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degli  intestini  coli' omento  e  mesenterio.  11  si- 
stema della  vena  porla  è  arlificialmente  injeltalo 
con  cera  di  color  verde,  e  le  arterie  mesente- 
riche in   rosso.  Vedonsi   chiaramente  le  molle 
vene  brevi  o  gastro-spleniche.  L'omento  gastro- 
colico  ,  allontanale  arlificialmente  le  sue  pareti, 
ed  aperta  r anteriore,  lascia  così  vedere  il  modo 
di  sua   composizione,  formato  cioè  di  quattro 
lamine  peritoneali,  fra  le  quali  si  interpone  il 
sistema   vascolare  ed   il   tessuto   pinguedinoso. 
Preparazione  diseccala.  Id.  1824. 
857.  Id.  Porzione  dell' intestino  digiuno  dello  stesso  indi- 
viduo rovesciala  per  dimostrare  la  villosa  ìn- 
jettata,  e  la  mancanza  delle  valvole  coniventi , 
conservala  nello  spirito.  Id. 
859.  Id.  Il  fegato  della  Siraia  suddetta  preparalo  a  secco, 
dopo  injeltalo  con  cera  verde  il  sistema  bilifero, 
ed  isolala  la  cislifelea  onde  si  dimostri  l'asso- 
luta mancanza  di  vasi  epato-cistici.  Id. 
971.  Id.  Un  terzo   individuo  mollo  giovine  ha  sommini- 
stralo le  preparazioni  seguenti.   Stomaco  col- 
r omento,  la  milza,  il  duodeno,  fìnamenle  in- 
jellalo  in  rosso  il  sistema  arterioso.  Il  grande 
omento,  pure  disteso,  si  è  aperto  nella  parete 
posteriore:  preparazione  a  secco  eseguila  dal 
Direttore.  1826. 

969.  Id.  Due  piccole   porzioni  dell'intestino  tenue,  una 

delle  quali  rovesciala,  poi  gonfie  d'aria  e  di- 
seccate onde  meglio  si  manifesti  la  finissima 
injezione  a  cola  e  cera  rossa  del  sistema  arte- 
rioso. Id. 

970.  1(1.  Il  cieco  col  colon  e  piccola  porzione  dell" ileo, 

a  secco  e  colla  medesima  injezione.  Id. 
997.  IJ.  Il  fegato  diseccato   col  solilo  metodo,  esso  pure 
col  sistema  arterioso  finamente  insellato:  parec- 
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chi  raraiiscelli  di  esso  sistema  ascendendo  al- 
l'esterna di  lui  superficie  vi  formano  delle  reti 
elegantissime.  Id. 

1762.  Cebo  ApelIa,Ranz.  —  Simia  Apella  et  Capuccina , 
Linn.  Gm,  nz  Teschio  di  individuo  molto  gio- 
vine nel  quale  la  dentatura  nella  mascella  in- 
feriore è  al  suo  completo,  quando  nella  su- 
periore esistono  ancora  dei  molari  di  latte. 
1837.  Id. 

3355.  Id.  Sinistra  metà  della  mascella  inferiore  di  maschio 
molto  giovine  nella  quale,  esistendo  nella  na- 
turale posizione  la  dentatura  di  latte,  aperte 
le  cavità  alveolari  profonde  ivi  si  vedono  in  for- 
mazione le  corone  dei  denti  permanenti.  Doti. 
Ercolani.  Novembre  1842. 
686.  Id.  Canale  alimentare  dall'  esofago  all'  ano  unita- 
mente al  pancreas  ed  alla  milza,  preparato  a 
secco  dal  Direttore.  1821. 

3170.  Id.  II  fegato  conservato  nello  spirito,  di  maschio  gio- 
vine morto  di  tabe  polmonare  per  tubercoli  li 
14  Marzo  1842. 
958.  Babbuino  Drillo,  Ranz.  —  Papìo  Leucophaeus  r= 
Stomaco  e  tubo  intestinale  col  sistema  vascolare 
sanguifero  injettato  a  cera.  Preparato  a  secco 
dal  Direttore.  1826. 
966.  Id.  Il  fegato  dello  stesso  individuo^  injettato  a  cera 
anche  il  sistema  della  vena  porta  e  dell'appa- 
recchio bilifero.  Nella  faccia  concava  presso  il 
margine  posteriore  del  viscere  avvi  una  vescica 
membranosa  aperta  entro  la  quale  trovossi  un 
voluminoso  cisticerco  zz  Cysticercus  cellulosae 
Rud.  =  Preparazione  diseccala.  Id. 
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FIERE 


1996.  Riccio  europeo  —  Erinaceus  europaeus ,  Linn.  = 
Il  canale  alimentare  dall'esofago  all'ano  unita- 
mente ai  visceri  accessorii  del  medesimo  fegato, 
pancreas  e  milza  ;  da  un  maschio  adulto.  Id.  1839. 

1609.  Orso  comune,  Ranzani  —  Ursus  arctos ,  Linn.  = 
Maschio  d'anni  6,  lo  stesso  individuo  del  quale 
si  conserva  anche  lo  scheletro.  Lo  stomaco  gon- 
fio e  diseccato  cui  stanno  uniti  ancora  il  pan- 
creas e  la  milza.  È  injellato  a  cera  il  sistema 
vascolare  sanguifero;  le  vene  di  color  blu  sono 
molto  appariscenti  massime  nello  stomaco.  Ales- 
sandrini. 1836. 

1608.  Id.  Il  tubo  intestinale  quasi  intero,  incettato  pure  a 
cera  il  sistema  sanguifero,  poscia  gonfiato  con 
aria  e  diseccato.  Tutto  il  canale  mantiene  la 
medesima  forma,  e  quasi  Io  stesso  diametro 
per  tutta  la  sua  estensione  non  essendovi  ma- 
nifesta demarcazione  tra  tenue  e  crasso.  Id. 

1666.  Id.  Il  fegato,  injeltati  a  cera  anche  la  porta  epatica 
ed  il  sistema  bilifero,  e  conservato  a  secco.  Id. 

1612.  Id.  Preparazioni  tolte  dal  cadavere  della  femmina 
della  stessa  eia  e  provenienza.  Lingua,  faringe, 
prima  porzione  dell'esofago,  e  laringe.  Sonosi 
conservati  e  seguiti  per  lungo  tratto  attraverso 
degli  strati  muscolari  le  ramificazioni  nervose 
del  trigemini  0  quinto  pajo,  del  linguale,  e  del 
glosso-faringeo.  Nel  rimovere  queste  parli  dalla 
naturale  loro  posizione  ho  veduto  che  la  mu- 
cosa la  quale  copre  la  regione  basilare  dell'oc- 
cipite, formando  così  la  volta,  o  parte  supe- 
riore, del  sacco  faringeo,  sul  margine  del  co- 
slriltor  superiore  passava  al  didietro  di  questo 
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formando  un'appendice  a  foggia  di  sacco  co- 
nico, della  lunghezza  di  un  decimetro,  largo 
alla  base  venti  millimetri  allorché  non  venga 
disleso  introducendovi  qualche  sostanza,  giac- 
ché ìq  lai  caso  può  facilmente  acquistare  mole 
molto  maggiore.  Una  disposizione  somigliante 
l'ho  riscontrala  anche  nel  maschio,  anzi  in 
questo,  oltre  il  detto  sacco  principale  del  cen- 
tro ne  esistevano  altri  due  ai  lati ,  ma  picco- 
lissimi. Preparazione  eseguita  dal  Direttore  e 
conservata  nello  spirito.  1836. 

1G06.  Id.  Lo  stomaco  aperto  alquanto  nella  regione  pilorica 
e  poscia  rovescialo.  Come  nella  maggior  parte 
degli  altri  carnivori  la  mucosa  è  morbida  e  le- 
germente  velulata  per  lulla  1'  estensione  del 
sacco ,  giacché  l' epitelio  liscio ,  biancastro  e  con- 
sistente si  arresta  all'apertura  cardiaca.  Presso 
l'apertura  pilorica  la  mucosa  forma  una  piega 
circolare  poco  rilevata  entro  la  quale  si  nascon- 
de un  robusto  fascio  di  fibre  muscolari ,  che  a 
guisa  di  sfintere  circonda  tutto  il  restringimento 
imbutiforme  del  sacco.  Nello  spirilo.  Id. 

1607.  Id.  Il  tubo  intestinale  quasi  intero,  mancando  solo 
il  duodeno  che  si  è  lasciato  unito  al  pancreas,  e 
l'ultima  porzione  del  retto.  Rovesciato  si  vede 
r  interna  faccia  del  canale  finamente  ed  elegan- 
temente velulata,  senza  pieghe  o  rughe,  ed  i 
villi ,  diminuendo  grado  grado ,  perdonsi  in  pros- 
simità del  retto,  giacché  anche  in  questa  spe- 
cie manca  la  valvola  ileo-cecale,  e  la  separa- 
zione del  tubo  intestinale  nelle  due  regioni  di 
tenue  e  crasso.  Sp.  Id. 

1566.  Id.  Il  fegato  preparato  a  secco  dopo  la  prolungala 
immersione  nella  soluzione  satura  di  arsenito 
di  potassa  5  il  sistema  sanguifero  e  bilifero  in- 
iettato al  solilo  a  cera.  Id.  1836. 
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309.  Tasso  d' Europa ,  Ranz.  —  Ursus  Meles ,  Linn.  == 

Stomaco  cui  stanno  uniti  ancora  il  fegato,  il 
pancreas  e  la  milza:  il  sistema  arterioso  è  !□- 
jettato  a  cera  di  color  rosso.  Preparazione  di- 
seccata eseguita  dal  Dolt.  Notari  nel  1817. 

310.  Id.  L'intestino  tenue  dello  stesso  individuo  colle  ve- 

ne incettate  a  cera  e  colla  di  color  verde.  Id. 

1951.  Id.  Porzione  di  tenue  rovescialo  di  femmina,  nel 
quale  individuo  erano  slate  incettale  in  blu  ed 
in  rosso  la  cave  ascendente  e  la  mesenterica 
superiore  a  freddo  secondo  il  metodo  proposto 
da  Relzius ,  introdotta  però  prima  piccola  quan- 
tità d'acqua  ragia  tinta  coi  rispettivi  colori.  Nel- 
lo spirito j  preparazione  del  Direttore  Alessan- 
drini. 1839. 

1962.  Id.  Due  porzioni  del  suddetto  intestino  ^  una  delle 
quali  rovesciata,  gonfie  d'aria  e  diseccate.  Id. 

1953.  Lo  stomaco  cui  stanno  uniti  il  fegato,  il  pancreas 
e  la  milza, colla  injezione  di  sopra  indicata.  Id. 

1697.  Mustela  Faìna  —  3Iustda  Foìna,  Linn.  =  Teschio 
di  individuo  molto  giovine^  non  completamente 
macerato,  sulle  mascelle  del  quale  1  denti  di 
latte  vedonsi  in  parte  sollevati  e  prossimi  a  ca- 
dere, spuntando  di  già  i  permanenti.  Id.  1837. 
977.  Id.  Tubo  digerente  unitamente  al  cuore  e  polmone 
di  maschio  di  circa  due  mesi.  È  da  notarsi  anche 
in  questa  specie  la  mancanza  del  cieco,  la  mole 
e  la  forma  pressoché  uguale  di  tutto  il  canale 
dal  piloro  all'ano.  Id.  1826. 

1706.  Lontra  comune,  Ranz.  —Mustela  Lutra,  Linn.  = 
Teschio  di  individuo  adulto,  che  dimostra  la 
dentatura  completa.  Id.  1837. 
683.  Id.  Fegato,  stomaco  e  duodeno  di  giovine  individuo. 
Questa  preparazione,  unitamente  ad  altra  ana- 
loga conservala  sotto  Io  stesso  numero,  fu  da 
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me  descritta  in  una  =  Nota  sulla  disposizione 
M  dei  condotti  biliferi  del  fegato  della  Lontra 
»  (Lutra  vulgariSi  Erxleb.  )  »  pubblicata  nel 
Tomo  I.  pag.  254  dei  Nuovi  Annali  delle  Scien- 
ze Naturali,  l.*^  Semestre  1838;  per  la  singo- 
lare disposizione  dei  moltissimi  vasi  epato-cistici 
dei  quali  questo  animale  è  fornito.  1826. 

888.  Id.  Il  canale  intestinale  nel  quale  manca  soltanto  una 
piccolissima  porzione  di  duodeno  e  di  retto.  Es- 
sendosi asportato  i»  parte  il  mesenterio,  e  di- 
sleso il  tubo  nel  diseccarlo  chiaramente  si  vede 
che  non  esiste  distinzione  veruna  tra  il  tenue 
ed  il  crasso,  mancando  pure  la  valvola  ileo-ce- 
cale.  Soltanto  1'  ultima  porzione  del  canale  dif- 
ferisce dalla  prima  regione  per  avere  le  pareli 
più  robuste,  e  l'interna  superficie  meno  villo- 
sa. Il  sistema  arterioso  è  incettalo  con  cera  ros- 
sa. Alessandrini,  detto. 

407.  Id.  Gli  intestini  di  altro  individuo  giovinissimo  con- 
servati nello  spirito.  Id.  1817. 

308.  Id.  Il  fegato  dello  stesso  individuo  pure  conservato 
nello  spirito  affinchè  meglio  osservare  si  possa 
la  singolarissima  disposizione  dell'apparecchio 
bilifero.  Id. 
88.  Cane  familiare  —  Canis  famìlìarìs ,  Linn.  =  Pa- 
recchie mascelle  con  sezioni  in  vario  modo  isti- 
tuite per  dimostrare  il  modo  di  formazione  e 
di  successione  dei  denti.  Prof.  Gandolfi.  1811. 

346.  Id.  Teschio  di  piccolo  bracco  coi  muscoli  inservienti 
alla  masticazione  preparati  a  secco.  Nolari.  1818. 
1582.  Id.  Altro  teschio  di  bracco  ucciso  nel  giorno  5  Set- 
tembre 1834  nell'età  di  mesi  tre,  giorni  venti- 
sei  onde  esaminare  i  progressi  della  dentizione. 
Nella  mascella  superiore  a  sinistra,  asportata 
con  diligenza  la  tavola  ossea  esterna  corrispon- 
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dentemente  alla  posizione  dei  denti  di  succes- 
sione appariscono  questi  stessi  denti  in  numero 
di  sette,  a  vario  grado  di  sviluppo,  cioè  gli 
incisivi  j  il  canino  ed  i  Ire  primi  molari.  La 
stessa  preparazione  si  è  eseguila  nella  mascella 
inferiore,  pure  a  sinistra,  ma  scoprendo  i  denti 
dal  lato  interno.  Alessandrini  1836. 
1684.  Id.  Teschio  macerato  e  conservata  l'intera  dentatura, 
di  individuo  maschio  di  razza  inglese  a  pelo 
sericeo ,  di  mezzana  statura ,  morto  li  6  Gennajo 
1836  di  mesi  sei  e  giorni  15.  Id. 

1686.  Id.  Altro  teschio  di  razza  somigliante  alla  preceden- 
te^ ma  di  piccola  statura^  ugualmente  maschio, 
morto  arrivato  appena  agli  otto  mesi  circa,  è 
pure  fornito  dell'  intera  dentatura  corrispon- 
dente alla  sua  età.  Id. 

1947.  Id.  Teschio  di  razza  Danese  piccola ,  maschio  di  circa 
sette  mesi,  morto  per  intususcezione  d'intesti- 
ni (pezzo  patologico  che  si  conserva  sotto  il 
N.  1957).  Id.  1838. 

2977.  Id.  Teschio  di  Levriere;  della  piccola  razza,  indi- 
viduo maschio  nato  li  22  Maggio  1841,  ed  uc- 
ciso 36  ore  dopo.  Id.  Luglio  1841. 

3211.  Id.  Parecchi  germi  di  denti  molari  colla  capsula  fi- 
namente injettata  ;  da  un  cane  di  razza  bastarda 
piccola,  ucciso  appena  nato,  preparazione  con- 
servata nello  spirilo;  eseguita  e  regalata  dal 
Dissettore  Ercolani.  Giugno  1842. 
60.  Id.  Stomaco  ed  intestini  di  Cane  maltese  grande  col 
sistema  arterioso  injettato  a  cola  e  cera  rossa, 
preparazione  diseccata.  Preparato  e  regalato 
dal  Prof.  Gandolfi.  1809. 
684.  Id.  Fegato  coi  vasi  sanguiferi  e  l'apparecchio  bili- 
fero  injettato,  poscia  diseccato,  e  che  mostra 
un  grosso  vaso  epato-cistico  che  dal  viscere  passa 
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ad  inserirsi  nel  collo  della  vescichetta.  Alessan- 
drini. 1821. 

891.  Cane  Lupo  —  Canis  Lupus,  Linn.  =  Sloraaco  di 
maschio  adulto  gonfialo  d'aria  e  diseccato,  po- 
scia diviso  in  due  metà  pressoché  uguali  con 
sezione  verticale  dalla  piccola  alla  grande  cur- 
vatura, onde  meglio  dimostrare  la  forma  della  di 
lui  cavità  e  la  levigatezza  dell'interna  superfì- 
cie. Id.  1825. 

890.  Id.  Il  cieco  con  piccola  porzione  del  colon  e  dell'ileo. 
Il  cieco  presenta  molte  macchiette  opache  cir- 
colari perchè  le  glandolo  mucipare  erano  in 
molti  luoghi  morbosamente  ingrossate.  Queste 
preparazioni  appartengono  a  quello  stesso  in- 
dividuo addomesticato  del  quale  si  conserva  an- 
che Io  scheletro.  Id. 

903.  Id.  Il  fegato  dello  stesso  individuo  preparato  a  secco. 
Si  vede  injettata  in  blu  la  vena  porta  al  suo 
ingresso  nel  viscere,  e  la  cava  nel  passaggio 
pel  lembo  tondeggiante.  Il  sistema  bilifero  è  in- 
jettato  di  color  verde:  il  condotto  cistico,  pri- 
ma di  unirsi  all'epatico  per  formare  il  coledo- 
co, riceve  un  grosso  ramo  proveniente  dalla 
destra  metà  del  fegato,  che  rappresentare  po- 
trebbe un  unico  ma  insigne  vaso  epato-cislico.  Id. 

448.  Cane  Volpe.  —  Canis  Viilpes ,  Linn.  r=  Teschio  di 
individuo  giovinissimo  per  la  dentatura  di  lat- 
te. Id.  1818. 
1691.  Id.  Tavoletta  con  due  teschi  di  individui  di  cinque 
mesi.  Uno  dei  teschj  è  intero,  nell'altro  sono 
disgiunte  le  singole  ossa:  conservati  tutti  i  denti 
servir  possono  a  dimostrare  lo  stalo  dei  mede- 
simi in  questa  età.  Id.  1837. 
1923.  Id.  Teschio  di  maschio  di  mesi  nove  morto  nella  scu- 
deria della  Veterinaria  pratica  li  23  Genuajo 


d'anatomia  comparata  397 

1838  di  pneumonile  per  causa  traumatica.  Era 
estremamente  domestico  giocando,  come  fareb- 
be un  giovine  cane,  massime  coi  ragazzi.  Non 
aveva  però  perduta  la  naturale  tendenza  all' a- 
sluzia,  e  l'istinto  carnivoro;  infatti  frequente- 
mente di  notte  saltava  dalla  finestra  molto  alta 
della  camera   in  cui  era  chiuso  per  andare  a 
caccia  di  conigli  nel  vicino  prato,  e  queste  fre- 
quenti concussioni  produssero  poi  la  mortale 
pneumonile.  Id.  1838. 
1197.  Id.  Lo  stomaco  rovesciato  col  sistema  arterioso  arti- 
ficialmente incettato  in  rosso,  dimostrandosi  co- 
sì la  injezione  nella  superficie  interna  velutata. 
Nello  spirito.  Id.  1830. 
2861.  Id.  Fegato  di  femmina  di  circa  sei  mesi,  preparato 

a  secco.  Id.  Maggio  1841. 
4018.  Id.  Un  secondo  fegato,  preparato  pure  a  secco, ma 
injeltato  prima  con  cera  il  sistema  vascolare:  è 
notabile  lo   sviluppo  dell'apparecchio  bilifero 
in  proporzione  della  mole  del  viscere.  Prepara- 
zione del  Dissettore  Ercolani.  Marzo  1846. 
3615.  Gatto  Tigre  —  Felis  Tigris,  Linn.  =  Dente  cani- 
no rammollito   mediante  la  lunga  immersione 
nell'acido  idro-clorico  diluito,  e  rinovato.  Si  è 
diviso  in  due  pel  lungo  onde  dimostrarne  l'am- 
pia cavità   e  l'intima  tessitura ,  conservandolo 
nello  spirilo.  Alessandrini.  Maggio  1843. 
973.  Gatto  Pantera ,  Ranz.  —  Felìs  Pardus ,  Linn.  =  Lo 
stesso  individuo  giovine  del  quale  si  è  notato 
Io  scheletro.   Lingua,  faringe,   e  porzione  del 
canale   laringo-lracheale  conservata  nello  spi- 
rito; la   lingua   nella  superficie  libera  mostra 
dei  brevi   aculei  cornei ,  uncinali ,  colla  punta 
rivolta  verso  la  base,  formante  una  specie  di 
astuccio  solido  alle  papille  coniche.  Aperta  pò- 
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sleriormente  la  faringe  si  vede  il  velo  pendalo 
palatino  che  nel  centro  invece  deli'  avola  ha  una 
doppia  prominenza  assai  marcala.  Id.  1826. 
998.  Id.  Stomaco  coli' omento,  porzione  di  duodeno  e  la 
milza  della  stessa  Pantera.  Injeltato  in  rosso 
il  sistema  arterioso,  ed  in  blu  il  venoso  dimo- 
stransi  i  molli  vasi  spieno-gastrici.  L'esofago, 
del  quale  si  è  conservata  la  più  gran  parte,  pri- 
ma di  attraversare  il  diafragma  forma  un  no- 
tabile allargamento  ovoide,  nella  parete  interna 
del  quale  prima  di  gonfiare  e  diseccare  la  pre- 
parazione la  mucosa  formava  delle  piccole  pie- 
ghe longitudinali.  Id. 
980.  Id.  Canale  intestinale  della  slessa,  injeltato  pure  a 
diversi  colori   il   sistema  dei   vasi   sanguiferi. 
Esiste  un   piccolo  intestino  cieco   in  forma  di 
breve  cono  con  punta  ollusa ,  senza  strozzature 
0  valvole  interne:  a  secco.  Id. 
991.  Id.  Il  fegato, aderente  al  diafragma,  insellato  a  cera 
il  sistema  vascolare  sanguifero  e  biliare,  la  ve- 
scichetta del  fiele  in  proporzione  della  mole  del 
viscere  è  voluminosissima,  a  secco.  Id. 
3633.  Gallo  Leopardo  —  Felìs  Leopardus,  Linn.  =  Le 
estremità  delle  mascelle  di  individuo  adulto,  la 
superiore  coir  intera  dentatura,  la  inferiore  im- 
perfetta. Dal  Museo  Zoologico.  Aprile  1844. 
1911.  Gallo  comune,  Ranz.  —  Felis  catus,  Linn.=  Te- 
schio di  maschio  nato  da  selle  giorni,  conser- 
vata la  dentatura  nello  stalo  naturale.  Alessan- 
drini. 1838. 
2469.  Id.  Individuo  nato  li  6  marzo   1840  alle  ore  dieci 
antimeridiane,  ed  ucciso  per  sommersione  li  7 
alle  ore  tre  pomeridiane,  in  età  quindi  di  ore 
29.  Conservato  nello  spirito  per  l'esame  dello 
stato  della  dentatura.  Id.  Marzo  1840. 
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2460.  Id.  Altro  individuo  venuto  alla  luce  col  precedente 

ed  ucciso  53  ore  dopo  la  nascita:  nello  spirilo. Id. 

2461.  Id.  Un  terzo  individuo  ucciso  li  16  sempre  all'istes- 

s'ora,  avente   perciò   l'età  di  10  giorni,  con- 
servalo il  solo  teschio  diseccalo.  Id. 

2462.  Id.  Teschio  di   un   quarto   individuo  di  11  giorni, 

preparalo  a  secco.  Id. 

21.  Id.  Stomaco  e  milza  di  gatto  col  sistema  arterioso 

injeltato^  e  preparato  a  secco.  Gandolfl.  1807. 

22.  Id.  Un  secondo  stomaco  colla  celiaca  injeltata  a  cera 

rossa ,  e  diseccato.  Id. 

590.  Foca  a  ventre  bianco,  Ranz.  —  Phoca  Monaclms, 
Hermann.  =Slomaco,  intestini ,  milza  e  pancreas 
del  feto  del  quale  si  indicò  lo  scheletro  nella 
Sez.  del  sistema  osseo.  Alessandrini  1821. 

347.  Tricheco  Rosraaro  —  Trichechus  Rosmarus,  Linn. 
=  Grosso  canino  di  individuo  adulto,  ceduto 
dal  Museo  Zoologico  dell'Università.  1818. 

RODITORI. 

341.  Topo  minore,  Ranz.  —  Mus  musculus,  Linn.  =z 

Due  stomachi  gonfi  d'  aria  e  diseccati.  Nola- 
ri.  1817. 

342.  Id.  L'intestino  cieco  preparato  nello  slesso  modo.  Id. 
2662.  Topo  decumano—  Mus  decumanus ,  Pallas.  =  Sto- 
maco di  maschio  adulto,  immerso  nello  spirito 
ed  aperto  onde  dimostrare  la  diversa  apparenza 
e  struttura  della  faccia  interna  nella  regione 
pilorica  e  nella  cardiaca,  giusta  le  osservazioni 
di  Hume.  Preparazione  del  Dissettore  Ercolani. 
Settembre  1840. 

2947.  Id.  L'intestino  cieco  con  injezione  nel  sistema  arte- 
rioso, gonfio  d'aria  e  diseccato.  Del  Dissettore 
Aggiunto  Dolt.  Giacomelli.  Luglio  1841. 
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486.  Istrice  creslulo  —  Hystrix  cristata,  Linn.  =  Lo 
stomaco  gonfio  d'aria  e  disseccalo.  Alessandri- 
ni 1820.  Dono  dello  studente  medicina  Sig.  Gi- 
rolamo Garilli. 
486.  Id.  L'intestino  crasso  dello  stesso  individuo  prepa- 
ralo nel  modo  medesimo.  Id. 

1126.  Id.  L'intero  tubo  intestinale  di  altro  individuo,  gon- 
fio e  diseccato.  Preparaz.  del  Direttore.  1828. 
491.  Id.  Il  fegato  del  secondo  individuo  preparato  a  sec- 
co, dopo  injettato  con  cera  il  sistema  biliare. 
Merita  di  essere  notala  la  straordinaria  grossez- 
za dei  condotti  biliari  in  proporzione  della  mo- 
le del  viscere.  Il  coledoco  larghissimo  aprivasi 
nel  duodeno  in  grande  prossimità  del  piloro. 
Id.  1828. 

26.  Lepre  timida  —  Lepus  tìmìdus ,  Linn.  =  Lo  stoma- 
co coir  intero  tubo  intestinale  finamente  injet- 
tato in  rosso  nel  sistema  arterioso,  e  disecca- 
to. Gandolfl.  1807. 

1031.  Id.  L'intestino  cieco  col  colon  e  porzione  dell'ileo 
di  un  maschio  e  di  una  femmina  aventi  all' in- 
circa l'età  di  cinque  mesi.  Gonfi  d'aria  e  di- 
seccali. Alessandrini  1826. 

660.  Lepre  Coniglio  —  Lepus  Cunìculus,  Lino.  =  Te- 
schio sul  quale  sono  preparali  a  secco  i  muscoli 
della  masticazione.  Id.  1822. 

2446.  Id.  L'intero   apparecchio  digerente  di  individuo  di 

32  giorni,  confina  injezione  d'acqua  ragia  co- 
lorala col  cinabro ,  e  fermata  con  injezione  di 
scagliola  finissima  sospesa  nell'acqua.  Del  Dis- 
settore Ercolanì.  Marzo  1840. 

2447.  Id.  Lo  stomaco  di  altro  individuo  della  stessa  età  ro- 

vesciato e  moslranle  una  elegantissima  injezio- 
ne nelle  arterie,  praticata  col  suddetto  metodo. 
Preparazione  gonfia  e  diseccata.  Id. 
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2451.  1(1.  Stomaco  del  tulio  simile  al  precedente  ma  non 
rovesciato.  Id. 

2449.  Id.  Porzione  di  intestino  tenue  di  altro  simile  coni- 
glio, pure  con  elegantissima  injezione  nelle  ar- 
terie. Id. 

2448.  Id.  Intestino  cieco  dell'  individuo  del  quale  si  con- 
serva lo  stomaco  nel  precedente  N.  2447  uni- 
tamente alla  maggior  parte  dei  tenui,  colla  stes- 
sa injezione.  Id. 

2462.  Id.  Un  secondo  intestino  cieco  con  injezione,  gonfio 
e  diseccalo.  Id. 

2686.  Id.  Il  fegato  a  secco  di  uno  dei  ridetti  giovani  co- 
nigli ,  cbe  ha  conservato  esattamente  la  sua  for- 
ma naturale,  e  quasi  ancora  il  volume.  Pre- 
paralo e  regalato  dal  Direttore.  Settembre  1840. 

1708.  Cavia  Cobaja  —  Cavia  Cobaya,  Gmel.  Teschio  di 

individuo  adulto  colla  dentatura  completa.  Ales- 
sandrini, 1837. 

1709.  Id.  La  stessa  preparazione  in  un  individuo  di  pochi 

giorni  Id. 
2460.  Id.  Cieco  di  adulto  colla  solila  injezione  nel  sistema 
arterioso,  gonfio  e  diseccalo.  Ercolani,  Mar- 
zo 1840. 

PACHIDERMI. 

71.  Elefante  indiano  —  Elephas  indicus ,  G.  Cuv.  = 
Una  delle  zanne  di  giovine  individuo.  Dal  Mu- 
seo Zoologico  dell'Università.  1810. 
314.  Id.  Una  delle   lamine  di  dente  molare  ai  primordii 

di  formazione.  Id.  1817. 
807.  Elefante  fossile  —  Elephas  prìmigenius,  Blum.  = 
Notabile  porzione  di  un  dente  molare  di  adul- 
to. Id.  1823. 
1214.  Id.  Grosso  molare  scavato  nel  Val  d'Arno,  regalalo 

N.  AiNN.  Se.  Natur.  Serie  HI.  Tom.  2.  95 
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dal  N.  U.  il  Sig.  Marchese  Giuseppe  Albergotti 
al  Sig.  Vincenzo  Lualti  bolognese  adello  nella 
qualità  di  Velerinario  alle  Fattorie  Granducali 
in  Acquaviva  Val  di  Chiana.  Il  modello  in  ges- 
so di  questo  stesso  dente  fu  mandalo  dal  Fab- 
broni  al  Cuvier  quando  pubblicava  la  classica 
sua  Opera  sulle  ossa  fossili.  Dono  del  sullo- 
dato  Luattì. 

1718.  Id.  Piccola  porzione  di  molare,  composta  di  sole 

quattro  lamine,  le  quali,  troncate  da  un  lato, 
lasciano  vedere  chiaramente  la  struttura  della 
loro  parte  più  compatta.  Proveniente  dalla  To- 
scana. Dono  del  Direttore  1837. 

1719.  Id.  Piccola  porzione  di  zana  di  mole  gigantesca, 

della  stessa  provenienza.  Id. 

3922.  Id.  Molare  superiore  del  sinistro  lato ^  nel  quale  sono 
slate  fratturate  ed  asportale  alcune  lamine  nella 
regione  anteriore,  e  conserva  ciò  non  ostante 
una  mole  notabile  avendo  la  periferia  di  70  cent, 
e  20  mill. ,  e  nel  piano  libero,  o  triturante, 
la  lunghezza  di  20  cent,  e  la  larghezza  di  10 
cent,  e  9  mill.  Se  ne  ignora  la  provenienza. 

3924.  Id.  Porzione  di  zana  della  periferia,  nella  più  grossa 
estremità  di  30  cent,  e  50  mill. ,  abbenchè  man- 
chino gli  strati  più  superficiali,  e  disti  dalla 
base,  come  lo  dimostra  1'  assoluta  mancanza 
della  cavità  del  germe.  Dalla  Toscana. 

220.  Ippopotamo  amflbio  —  Hippopotamus  amphibìus , 

Lina.  =  Incisivo  di  giovine  individuo.  1815. 

221.  Id.  Dente  canino  di  adulto.  Id. 

222.  Id.  Altro  simile  diviso   in   due  secondo  la  sua  lun- 

ghezza onde  dimostrarne  la  struttura  della  so- 
stanza compatta,  e  la  forma  dell'interna  cavi- 
tà. Alessandrini,  detto. 
1100.  Id.  Due  denti  canini  che  si  trovarono  uniti  allo  sche- 
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letro,  mandato  dall' Egitto ,  ma  che  non  gli  ap- 
partenevano ;  scheletro  di  già  notato  nel  siste- 
ma osseo. 

1801.  Id.  Molare  ai  priraordj  di  suo  sviluppo,  tolto  dal- 
l'ultimo alveolo  superiore  del  lato  destro  del 
teschio  del  suddetto  scheletro.  I  tre  cuspidi  o 
collinette  costituenti  l'anteriore  metà  del  dente 
sono  già  insieme  unite  alla  base,  avendo  pro- 
gredito di  più  il  loro  sviluppo,  ma  le  altre  tre 
sono  ancora  del  tutto  staccate  e  dalle  precedenti 
e  tra  loro,  di  guisa  che  si  può  dimostrare  il 
modo  di  successiva  formazione  e  perfeziona- 
mento del  dente  stesso.  Alessandrini.  1837. 

3518.  Id.  Piccola  porzione  di  incisivo,  presa  presso  la  ra- 
dice, 0  parte  incavata,  rammollita  mediante 
l'immersione  nell'acido  idroclorico  allungato, 
poscia  divisa  perpendicolarmente  in  due  onde 
dimostrarne  l'intima  struttura.  Id.  Gennaro  1843. 

3554.  Id.  La  punta  di  altro  canino  di  individuo  a(tulto, 
ridotta  a  sostanza  tomentosa  cellulare  mediante 
la  lunga  immersione  nell'acido  idroclorico  al- 
lungato. Id.  Agosto  1843. 

1227.  Ippopotamo  fossile  =  Quarto  dente  molare  su- 
periore destro,  raccolto  in  Toscana  nel  Val 
d'Arno.  1831. 
191.  Porco  comune  —  Sus  scrofa,  Linn.  =  Tavoletta 
con  denti  molari  a  diverso  grado  di  sviluppo. 
Notari.  1814. 
183.  Id.  La  medesima  preparazione  delle  zanne,  o  denti 
canini.  Id. 

298.  Id.  Mandibola  anteriore  colla  doppia  serie  dei  denti 

i  decidui  cioè  e  permanenti ,  questi  ultimi  esi- 
stenti in  forma  di  germe  poco  sviluppato  ,  entro 
gli  alveoli.  Id.  1817. 

299.  Id.  La  medesima  preparazione  anche  nella  mascella 

inferiore.  Id. 
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452.  1(1.  Teschio  di  majaletlo  molto  giovine  per  la  den- 
tatura. Id.  1819. 
490.  Id.  Germi ,  e  corone  dei  denti  appena  sui  primordj 
dello  sviluppo,  dimostrati  aprendo  gli  alveoli 
in  teschi  di  feti.  Preparazione  eseguita  dal  Di- 
rettore, e  conservata  nello  spirito.  1820. 

3509.  Id.  Incisivi  e  canini  di  individuo  giovine,  rammollii 
mediante  l'immersione  prolungata  nell'acido 
idro-clorico  diluito,  poscia  tagliati  in  diverso 
modo  onde  dimostrarne  l'interna  struttura.  Nello 
spirito.  Id.  Aprile  1843. 

3516.  Id.  Canino  superiore  ed  inferiore  di  individuo  vec- 
chio preparati  nello  stesso  modo.  Id.  Giugno, 
1843. 

3679.  Id.  Il  teschio  per  la  dentatura  di  una  porchetta  d'otto 
mesi  morta  li  2  giugno  1844  per  lazarosilà,  o 
grandine  pervenuta  al  massimo  grado,  ed  un 
saggio  della  quale  si  ha  nella  porzione  di  dia- 
framma conservala  sotto  il  N.  3703.  Individuo 
regalato  dal  Veterinario  del  Comune  Sig.  An- 
gelo Puglioli.  Del  Disseti.  Ercolani.  Luglio  1844. 
225.  Id.  Lo  stomaco,  cui  sta  unita  ancora  la  milza,  col  si- 
stema arterioso  finamente  incettato  a  cera^  gonfio 
e  diseccato.  Notari.  1815. 
576.  Id.  Esofago  con  porzione  di  stomaco  rovesciato  on- 
de mostrare  così  i  limiti  della  mucosa  liscia 
esofagea  prolunganlesi  nella  regione  cardiaca, 
e  la  villosa  formante  la  maggior  parte  dell'in- 
terna faccia  del  sacco.  Alessandrini,  1817. 

3678.  Id.  Lo  stomaco,  il  fegato ,  e  la  milza  della  suddetta 
porchetta  d'otto  mesi,  incettato  a  cera  il  siste- 
ma arterioso,  preparazione  conservata  gonfia  e 
diseccata.  Ercolani.  Luglio  1844. 

1463.  Id.  Stomaco  di  adulto  colle  vene  insellate  di  cera 
blu,  e  le  arterie  di  cera  rossa,  diseccalo  gonfio 
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d'aria,  poscia  diviso  in  due  con  sezione  verti- 
cale dalla  grande  alla  piccola  curvatura,  a  di- 
mostrarne l'interna  complicazione.  Alessandri- 
ni, 1835. 

1712.  Id.  Teschio  di  individuo  molto  giovine,  prossimo  alla 

9t<r    n        ^^  ^^"''  •^'    '^"^-  ^^-    1837. 

iSn.  Porco  selvatico  -  Sus  scrofa  ferus  =  Canino  o 
zanna  superiore,  rammollito  coli' acido  idroclo- 
nco,  e  conservalo  nello  spirito.  Alessandrini. 
Maggio,  1843. 
311.  1(1.  Dente  canino  superiore  di  vecchio  individuo.  Dal 
Museo  Zoologico  1817.  Un  secondo  del  tutto 
simile  si  conserva  al  N.  1846. 

{sarà  continuato) 
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Analisi  di  Calcoli  Pulmonali  ,  con  alcune 
Osservazioni  ed  Idee  suW  origine  dei  Calcoli  in 
generale  e  delle  Concrezioni  Calcolose  —  Disser- 
tazione del  Prof.  Gaetano  Sgarzi  letta  all'Ac- 
cademia delle  Scienze  dell'  Istituto  di  Bologna  nel- 
la Sessione  delti  8  Marzo  1832  (1). 


Uno  dei  fenomeni  morbosi  i  più  strani ,  e  che  mollo 
occnparono  ia  mente  de'  Patologi  non  meno  che  le  inda- 
gini Chimico-Mediche  qnello  si  è  della  formazione  di  certe 
concrezioni  ossee,  lapidee,  cartilaginee,  della  renella,  dei 
Calcoli. 

Fino  al  secolo  XVI  e  fin  quando  le  Dottrine  Patologi- 
che prima  non  erano  sostenute  che  dall'autorità  di  Galeno, 
incominciarono  a  fiorire  per  le  osservazioni  A'  Eiistacliio, 
di  Coyier ,  di  Donato,  si  tenne  per  certo  che  i  Calcoli 
esistessero  quasi  unicamente  nella  Vescica  Orinarla ,  e  nei 
Reni;  ma  Giovanni  Kentmann  celebre  medico  di  Dresda 
fece  svanire  un'opinione  così  erronea  con  una  preziosa 
raccolta  d'osservazioni  su  Calcoli  trovati  e  nel  Cervello, 
e  nelle  dandole  salivari,  e  nelle  intestina,  e  negli  spazi 


(!)  Essendo  che  in  questi  Annali  è  stata  inserita  f  Tom. 
IX.  Fase,  di  Aprile,  Pag.  266 y  una  Dimostrazione  Anali- 
tica di  diverse  specie  di  Calcoli,  nella  quale  viene  citato  il 
presente  lavoro ,  e  del  quale  invero  non  è  che  un  seguito;  si 
è  credulo  bene  di  qui  pubblicarlo  a  maggiore  schiarimento 
delle  teorìe  die  vi  si  professano,  ed  anche  perchè  vi  sarà  più 
oltre  aggiunta  una  terza  Dissertazione  dello  stesso  genere  ,  e 
di  completamento  del  punto  interessante  che  vi  si  tratta. 
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Ira  i  Muscoli   e  le  Ossa   delle  estremità  ed  in  altre  parti 
molte;  raccolta  che  mandò  a  Corrado  Gesnero,  ed  alla 
quale  avevano  cooperato  assai  il  Prof.  Pfeil  di  Lipsia,  e 
Giovanni  Steìdel.  Di  Calcoli  Felici  parlarono  segnatamente 
Benivìejìi ,  Vesalio ,  Falloppio ,  e  questi  ebbero  per  primi 
osservatori  Giovanni  da   Tornamìra,  e  Gentile  da  Foli- 
gno siccome  Ac'^io  lo  fu  di  Calcoli  nell'Utero.  Finalmente 
le  belle  raccolte  di  Marcello  Donato  che  vennero  poi,  e 
di  Valeriola  coronarono  la  serie  de'  primi  fatti  in  questo 
genere,  e  prepararono  il  materiale  di  che   abbonda   oggi 
la  storia  Medica  la  quale  ci  dimostra  ampiamente  che  non 
v'  ha  alcuna  parte  del  Corpo  Umano  da  cui  non  siano  stati 
tratti  dei  Calcoli,  ed   in   cui  non  siano  state  trovate  delle 
Concrezioni  Pietrose.  Anche  i  Polmoni  adunque  non  vanno 
esenti  da  tali  degenerazioni  che  si  formano  alcuna  volta 
nei  loro  vasi,,  qualche  volta  nei  bronchi,  altra  nelle  pleu- 
re. La  stessa  ossificazione  dei  bronchi,  e  del  parenchima 
loro  è  stata  osservata  da  Morgagni,  da  Viesseiix ,  idi  Lit- 
tre,  e  di  vari  Calcoli  Pulraonali  ci  hanno  riportato  molti 
casi  Baìllie ,  Bayle ,  Laenec ,  Portimi  seguiti  per  lo  più  da 
fenomeni  di  Tisi ,  cosicché  si  è  dichiarata  perfino  una  spe- 
cie di  Tisi  particolare  quella  la  quale  da  simili  concrezio- 
ni è  accompagnata.  Le  Opere  di  Anatomia  Patologica  sono 
piene  di  fatti  che  mostrano  l'esistenza  di  tali  Pietre  giac- 
ché spesso  appunto  somigliano  a  pielruzzC;,  spesso  a  Creta 
glomerata,  e  spesso  a  piccole  ossificazioni,  e  che  richia- 
marono sempre   1'  attenzione  e  lo  studio  dei   Patologi  per 
ispiegarne  l'origine  non  meno  che  quello  dei  Chimici  per 
vederne  la  natura.  E  per  vero  pochissime  cose  avremmo 
conosciuto   intorno  ai  Calcoli  senza  le  ingegnose  fatiche, 
e  le  scoperte  di  Fourcroy ,  di  Fouquelin,  di  Wollaston, 
di  Thompson,  e  senza  le  indagini,  i  metodi  analitici,  ed 
i  bellissimi  lavori  di  Marcel ,  Lassaigne ,  Collard  de  Mar - 
tigny ,  e  di   altri   chiarissimi  uomini  i  quali  tanto   avvan- 
zarono  nell'analisi  e  nelle  cognizioni  dei  loro  principii  co- 
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slituenli,  che  li  poterono  distribuire  in  classi,  generi,  e 
specie.  Però  rispello  ai  Calcoli  Pulmonali  non  essendo  né  sì 
frequenti, né  svariati  come  quelli  della  Cistifellea,  e  della 
Vescica  non  sonosi  finora  trovali  composti  che  di  Fosfato  di 
Calce  unito  ad  una  sostanza  membranosa,  che  di  Carbo- 
nato Calcare  insieme  al  Fosfato  con  qualche  Materia  Ani- 
male, e  siccome  vide  Crumpton  anche  semplicemente  for- 
mati di  solo  Carbonato  di  Calce.  Il  perchè  avendone  io 
dovuto  esaminare  alcuni  che  la  gentilezza  del  nostro  Prof. 
Mondini  mi  favori,  ed  avendoli  trovati  di  composizione  al- 
quanto più  complicata  con  un  principio  segnatamente  non 
più,  a  mia  saputa,  da  alcuno  fin  qui  notato,  ho  creduto 
perciò  che  la  loro  Analisi  meritasse  1'  onore  di  essere  espo- 
sta a  Voi  Colleghi  sapientissimi,  e  lo  farò  coli' aggiunta 
di  qualche  osservazione  sulla  medesima  e  di  una  riflessione 
sull'origine  loro,  e  dei  Calcoli  in  generale.  Tutto  que- 
sto sottopongo  al  vostro  giudizio  o  Signori,  ed  al  vostro 
sano  criterio,  e  mi  lusingo  che  mi  sarete  benigni  della 
vostra  attenzione,  siccome  cortesi  d'accoglienza,  e  di  com- 
patimento. 

Tali  Calcoli  in  numero  di  quattro  si  presentavano  di 
varia  grandezza  ;  uno  solo  polca  paragonarsi  ad  un  piccolo 
grano  di  pisello,  gli  altri  tutti  quasi  minimi.  La  loro  fi- 
gura era  in  genere  sub-rotonda,  d'ineguale  superficie,  e 
piuttosto  lisci  al  tatto.  Il  loro  colore  era  di  un  bianco  latteo 
con  qualche  punto  scuro;  di  consistenza  lapidea;  e  del 
peso  preciso  di  tre  grammi.  Esaminati  col  Microscopio  tanto 
i  piccoli  che  il  più  grande  si  mostrarono  come  ammassi 
di  sostanza  bianca  ,  perfettamente  amorfi ,  con  traccie  di 
strati,  e  che  qua  e  là  presentavano  delle  profonde  cavila, 
superficie  or  liscia,  or  bollosa,  e  delle  larghe  macchie 
giallo-scure  che  ne  variegavano  il  colore  soltanto  però  in 
alcuni  punti. 

Per  piocedere  all'Analisi  essendo  il  peso  totale  di  tre 
Grammi ,  ne  feci  tre  porzioni  eguali.  Una  prima  porzione 
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la  lasciai  intera,  ed  a  Gne  di  conoscere  se  eranvi  Materie 
Anirnali ,  e  in  quale  proporzione  coi  sali  che  presnmibil- 
raente  dovevan vi  esistere,  la  calcinai  in  Crogiolo  di  F'Ialino. 
Nulla  perde  del  suo  volume,  e  della  sua  fornoa;  tramandò 
molto  fumo, ed  un  odore  animale  pronuncialissimo.  Esami- 
nata dopo  il  rafreddamento  mostravasi  non  più  compatta, 
ma  aveva  acquistato  in  alcuni  luoghi  l'apparenza  di  una 
spugna,  ed  in  altri  si  mostrava  a  strali  alquanto  divisi 
l'uno  dall'altro  certamente  per  essersi  distrutta  la  materia 
animale  che  le  serviva  come  di  cemento.  Pesata  questa  por- 
zione la  trovai  diminuita  di  0,28,  dal  che  conobbi  essere 
il  Calcolo  composto  di  Materia  Animale  e  sali  nella  pro- 
porzione di  0,28  della  prima ,  0,72  dei  secondi. 

Ora  bisognava  conoscere,©  almeno  tentar  di  conosce- 
re questa  materia  animale  che  poteva  essere  o  Muco,  o 
Albumina,  o  Fibrina,  oppure  qualche  sostanza  grassa, 
perciò  delle  altre  due  porzioni  suddette  l'una  la  trattai 
coir  Etere,  l'altra  coli' Acido  Acetico  dopo  averle  preven- 
tivamente polverizzate  la  qual  cosa  ottenni  eoo  non  poca 
difficoltà. 

Quella  trattata  coir  Etere  dopo  lunga  digestione  parve 
gonfiarsi,  e  convertirsi  in  una  massa,  d'aspetto  gelatinoso, 
e  l'Etere  si  colorò  alcun  poco  in  giallo.  Fatta  la  feltra- 
zione  posi  a  parte  il  residuo  ed  a  se  lasciai  pure  l'Etere 
che  attesa  la  sua  non  molta  quantità  svaporò  quasi  del 
tutto  spontaneamente  depositando  una  materia  solida,  bian- 
castra, sormontata  la  goccie  di  un  liquido  giallo.  Ottenuto 
questo  risultato  credetti  opportuno  trattare  il  residuo  con 
nuovo  Etere  anche  a  caldo  a  fine  di  sciogliere  tutto  quello 
che  di  solubile  nell'Etere  si  trovasse  nel  Calcolo,  e  dif- 
fatti  altra  piccola  porzione  del  medesimo  risultato  ottenni 
con  nuova  infusione,  e  nuova  evaporazione  dell'Etere.  Per 
conoscere  poi  queste  due  materie  che  secondo  tutte  le  ap- 
parenze sembravano  di  natura  grassa ,  le  trattai  successi- 
vamente coli' acqua  distillata  fredda,  e  calda;  ma  niuna 
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soluzione  ottenni  o  cangiamento;  ninna  azione  mostrarono 
sul  Tornasole,  né  sull'Alcea,  e  Curcuma.  L'Alcool  ret- 
tificato sciolse  tutta  la  porzione  solida  e  bianca  rimanendo 
intatta  ed  inalterata  la  liquida,  e  gialla  la  quale  tolto 
l'Alcool  qua  e  là  si  depositò  nel  fondo  della  piccola  cap- 
sula di  vetro  in  cui  operava.  Giacché  per  mezzo  dell'Al- 
cool si  erano  così  bene  separate  queste  materie  in  di- 
scorso, limitandomi  dapprima  alla  liquida  e  gialla,  oltre 
tali  caratteri  la  trovai  priva  di  odore,  attribuendo  il  leg- 
gerissimo che  tramandava  all'Etere  con  cui  era  slata  eslral- 
la;  e  siccome  ì  primi  tentativi  maggiormente  mi  conferma- 
vano nell'idea  che  si  trattasse  di  sostanze  grasse,  così 
questa  la  tentai  colla  Potassa  che  niun  cangiamento  vi  ap- 
portò e  nemmeno  l' Ammoniaca  ;  l' Acido  Solforico  versato 
sopra  una  delle  goccie  l'addensò,  indi  l'annerì;  e  l'Acido 
Nitrico  nello  stesso  modo  usato  ne  convertì  alcune  in  so- 
stanza solida,  opaca  lucida,  di  color  rosso  scuro.  11  calore 
a  grado  mite  non  alterò  altre  goccie,  le  quali  a  più  forte 
grado  sembrarono  subollire,  indi  sparirono  non  lasciando 
quasi  traccia  sul  vetro.  Attesa  la  minima  quantità  della 
materia  non  ho  potuto  reiterare  altri  sperimenti,  quelli 
praticati ,  ed  ora  descritti  non  mi  portano  ad  un  risultato 
decisivo  in  quanto  allo  stabilirne  la  natura ,  i  caratteri  mani- 
festali non  possono  avvicinare  questa  sostanza  ad  alcuna 
delle  cognite  del  regno  animale  ;  quindi  sono  costretto  a 
dichiararla  una  Materia  grassa  particolare  che  in  questa 
porzione  di  Calcoli  esisteva  nella  proporzione  all' incirca 
di  0,02. 

Sono  stato  più  felice  nell'altra  di  queste  materie  gras- 
se, imperocché  evaporato  l'  Icool  che  la  teneva  in  solu- 
zione si  presentò  solida,  di  color  bianco,  insipida  ,  inodore, 
fusibile  ad  un  calore  elevato,  e  che  sottoposta  all'azione 
della  Potassa,  della  Soda,  dell' Ammoniaca  non  subì  alcuna 
mutazione.  Tali  proprietà  me  la  rendevano  somigliantissima 
alia  Coleslrina;  ma  niun  esempio  anteriore  essendosi  dato 
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che  questa  esistesse  in  simili  coDcrezioiii ,  per  venirne  pre- 
cisamente in  chiaro  ne  trattai  una  minima  frazione  col- 
l'acido  solforico,  il  quale  le  fece  prendere  all'istante  un 
color  giallo-orange  come  appunto  si  nota  della  Colestrina  ; 
dunque  non  dovevo  più  che  trattare  il  resto  coli' Acido  Ni- 
trico, ed  osservare  se  ne  proveniva  dell'Acido  Colesterico; 
lo  che  eseguito  n'ebbi  diffatli  una  massa  di  color  gialla- 
stro, di  sapore  leggermente  slillico,  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua, solubile  nell'Alcool,  e  che  colla  potassa  mi  die- 
de un  sale  deliquescente,  di  color  orange,  e  che  essen- 
do decomposto  dall'Acido  Acetico  non  mi  lasciò  dubbio 
che  fosse  un  Coleslrato  proveniente  dall'Acido  Colesterico, 
e  in  conseguenza  la  Materia  grassa  soggetta  all'esperimento 
esser  non  poteva  che  Colestrina,  di  cui  poscia  calcolan- 
done la  quantità  la  fissai  di  0,22. 

Precisato  in  sirail  guisa  il  risultato  dell'azione  del- 
l'Etere, e  conosciuta  alla  meglio  una  parte  di  sostanza 
animale  che  sapevo  esistere  nei  Calcoli,  per  conoscere  il 
resto  e  per  terminare  l'indagine  a  questo  rapporto  diretta 
mi  feci  ad  esaminare  la  terza  porzione  sottoposta  come 
dissi  all'Acido  Acetico.  Quest'Acido  vi  portò  in  sulle  pri- 
me un  poco  di  effervescenza;,  ne  sciolse  poscia  alquanto  e 
molla  ne  lasciò  indietro.  Alzai  la  temperatura  dell'Acido 
al  grado  della  bollitura  e  vidi  svilupparsi  altra  effervescen- 
za, e  farsi  ulteriore  soluzione,  che  separala,  col  raffred- 
damento s'intorbidò  lasciando  in  seguito  depositare  una 
specie  di  fiocchi  biancastri.  Questi  fiocchi  dopoché  li  ebbi 
sul  feltro  si  mostrarono  inodori,  insipidi ,  e  in  certo  modo 
elastici.  Li  esposi  al  calore:  non  si  coagularono ^  e  invece 
si  diseccarono  a  poco  a  poco  e  finirono  per  divenir  quasi 
trasparenti;  dal  che  conobbi  facilmente  essere  la  materia 
sciolta  dall'Acido  Acetico  non  altro  che  Muco;  e  per  vero 
riposti  li  fiocchi  nell'acqua  si  gonfiavano  senza  sciogliersi 
siccome  appunto  fa  il  muco  diseccato,  si  scioglievano  nella 
Potassa,  li  avevo  ottenuti  mediante   un   Acido  ,  al  calore 
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non  sì  coagulavano  quindi  al  cerio  non  potevano  essere 
Albumina ,  non  Fibrina,  alle  quali  questi  caratteri  non  si  ad- 
dicono, e  delle  quali  in  questa  materia  non  trovai  le  ca- 
ratteristiche proprietà.  Determinatone  il  peso  lo  trovai  ap- 
prossimativamente di  0,03. 

Nel  rimanente  della  soluzione  versato  del  Sottocarbo- 
nato di  Soda  vidi  apparirne  un  abbondante  precipitato  bian- 
co che  facilmente  riconobbi  per  Carbonato  Calcare  nella 
qual  combinazione  doveva  pure  esistere  nel  calcolo  ,6  che 
desunsi  nella  quantità  di  0,13. 

Sulla  porzione  rimasta  insolubile  nell'Acido  Acetico, 
col  supposto  che  dovesse  essere  Fosfato  di  Calce  per  la 
masssima  parte  dietro  l'osservazione  delle  altre  analisi,  e 
dal  vedere  che  i  sali  trovati  uniti  alla  Materia  Animale  in 
quella  porzione  trattata  nel  Crogiolo  di  Platino  erano  ri- 
masti fissi  al  fuoco,  su  questa  adunque  versai  dell'Acido 
Nitrico  che  la  sciolse  quasi  interamente.  Da  tale  soluzione 
lauto  l'acqua  di  Calce,  che  quella  di  Barite  siccome  l' Am- 
moniaca vi  formarono  un  precipitato  che  si  ridisciolse  con 
un  eccesso  d'Acido  Nitrico;  ed  il  Nitrato  d'Argento  ne 
formò  un  giallognolo,  quindi  da  ciò  fui  confermato  trat- 
tarsi appunto  di  Fosfato  Calcare  che  calcolai  nella  quan- 
tità di  0,52. 

Quello  che  non  sciolse  l' Acido  Nitrico  somministromrai 
i  caratteri  della  Silice  la  quale  sebbene  in  minima  quan- 
tità pure  la  trovai  del  peso  di  0,01. 

A  fine  poi  di  venir  determinando  la  totalità  e  del  Fo- 
sfato Calcare  contenuto  in  questi  Calcoli  non  che  la  quan- 
tità del  Carbonato  della  stessa  base,  e  la  qualità  degli  al- 
tri sali  che  vi  potessero  essere,  riunii  tutta  la  porzione  ri- 
masta alla  Calcinazione  nel  Crogiolo  di  Platino,  e  quella 
rimasta  dal  trattamento  coli' Etere  che  pesate  ammontarono 
alla  somma  di  1,48. 

Trattai  questa  massa  successivamente  coli' Alcool  ret- 
tificatissimo,  e  coir  acqua  distillata  sì  a  freddo  che  a  caldo; 
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ma  l'Acqua  nulla  sciolse.  L'Alcool  invece  si  colorò  alquanto, 
per  cui  evaporalo  lasciò  depositala  una  Materia  giallo-bruna, 
che  si  mostrò  poscia  insolubile  nell'Acqua,  nell'Etere, 
Dell'  Ammoniaca ,  e  nella  Potassa  ;  che  tornava  bleu  la  Carta 
di  Tornasole  arrossata  dagli  acidi ,  e  che  in  conseguenza 
mal  saprei  determinare  col  paragone  ai  principii   cono- 
sciuti di  natura  organica ,  giacché  nulla  di  particolare  ra'  in- 
dicò dietro  l'azione  cui  la  sottoposi  del  Tannino,  Nitrato 
d'Argento,  Protosolfato  di    Ferro,  Deulo-cloruro  di  Mer- 
curio, Idroclorato  di  Platino, Ossalato d'Ammoniaca.  Dun- 
que convienrai  dirla  una  Sostanza  Giallo-Bruna  non  ca- 
ratterizzata,  e  che  può  essere  analoga  a  Muco,  o  ad  Al- 
bumina alterata.  La  di  lei  quantità  ho  potuto  valutarla  di  0,03. 
Il  rimanente  lo  trattai  con  sufficiente  quantità  d'Acido 
Idroclorico  concentrato  che  lo  sciolse  pressoché  tutto  con 
effervescenza.  Feltrata  la  soluzione  la  saturai  coli'  Ammo- 
niaca liquida ,  e  questa  vi  determinò  un  precipitato  d'  aspetto 
gelatinoso.  Tale  precipitato  diseccato  prima  all'aria,  do- 
po calcinato  rimase  inalterabile,  di  color  bianco,  quindi 
per  questi  caratteri ,  e  per  le  altre  proprietà  sopra  mani- 
festate lo  vidi  assoluto  Fosfato  Calcare,  e  lo  determinai 
nella  proporzione  di  1,04. 

Riscaldai  in  seguito  il  liquore  rimasto  per  scacciare 
l'Ammoniaca  in  eccesso,  indi  vi  versai  alquanto  di  solu- 
zione d' Ossalato  d'Ammoniaca  che  parimenti  diede  luogo 
ad  un  precipitato  bianco,  indizio  sicuro  dell'esistenza  delia 
Calce  la  quale  nel  Calcolo  non  poteva  essere  che  allo  stato 
di  Carbonato ,  e  che  dietro  le  teorie  atomistiche,  e  le  pro- 
porzioni determinate  giudicai  nella  quantità  di  0,26. 

Ne'  simili  risultati  potevano  fallire  attesoché  questi 
sali  mi  si  erano  già  mostrati  in  quella  porzione  di  Calcoli 
che  ho  notato  essere  stata  trattata  coli' Acido  Acetico  etc. 
Volli  tentare  inoltre  se  alcuna  porzione  di  Magnesia 
vi  esistesse,  e  che  allora  non  poteva  essere  che  combinata 
all'Acido  Idroclorico;  per  accertarmene  versai  sul  liquido 
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rimasto  dal  nuovo  precipitato  calcare  delle  goccie  di  Po- 
tassa all'alcool;  vidi  subito  comparirne  una  specie  di  nu- 
vola bianco-opalina  e  densa,  che  in  capo  a  qualche  ora  si 
depositò  al  fondo,  e  che  coU'aggiunta  dell' Acido  Solforico 
allungato  disparve  interamente.  Ecco  quanto  poteva  abbi- 
sognarmi per  conoscere  l'esistenza  reale  della  Magnesia, 
la  quale  parimenti  allo  stalo  di  Carbonato  doveva  trovarsi 
nel  Calcolo.  La  giudicai  approssimativamente  nella  quan- 
tità di  0,04. 

Per  ultimo  evaporai  a  secco  il  liquido  tutto  rimasto. 
Il  Sale  Ammoniacale  che  ne  provenne  diseccalo,  e  riscal- 
dato convenientemente  annerì  alquanto,  dopo  si  scompose 
rimanendovi  una  materia  colorata  che  mi  sembrò  simile  a 
quelle  macchie  qua  e  là  vedute  sulla  superficie  dei  Cal- 
coli in  esame,  e  segnatamente  del  maggiore,  e  che  sup- 
posi poter  essere  Ferro  ;  siccome  ancora  la  piccola  porzione 
che  era  rimasta  indisciolla  al  primo  trattamento  coli' Acido 
Idroclorico  concentrato  la  credetti  Silice.  Per  venire  in  chia- 
ro rapporto  all'uno,  e  all'altro  riuniti  questi  residui  li 
trattai  coli' Acido  Nitrico  allungato  che  sciolse  tutta  la  ma- 
teria colorala,  e  lasciò  addietro  l'altra.  Versalo  nella  so- 
luzione dell'ldrocianalo  di  Potassa  la  vidi  colorirsi  in  bleu; 
dunque  realmente  quello  era  Ossido  di  i^erro,  questa  Silice 
che  valutai  del  peso  di  0,02,  mentre  quello  del  Ferro  col- 
r  aiuto  piuttosto  del  calcolo  lo  fissai  di  0,06. 

Giunto  così  al  termine  d'ogni  indagine,  raccogliendo 
insieme  tutti  i  risultati  ottenuti ,  e  facendo  la  somma  del 
prodotti  delle  varie  esperienze,  ne  viene  che  li  tre  Grammi 
di  Calcoli  sottoposti  all'analisi  mi  sono  riescili  composti  di: 
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Fosfato  di  Calce 1,56 

Carbonato  di  Calce 0,39 

Carbonato  di  Magnesia 0,06 

«3  «2     /Materia  Grassa  sui  Generis  solubile 

««    l       nell'Etere,  insolubile  nell'Alcool    .  0,06 

Il     \Coleslrina 0;66 

■£•5     <Muco 0,09 

«"     j  Sostanza  Giallo-bruna  non  caratteriz- 
«^     f       zata,  e  che  può  esser  analoga  a 

go    \      Muco,  0  ad  Albumina  alterata  .    .  0,03 

Ossido  di  Ferro 0,09 

Silice 0,03 

Perdita 0,03 


==  3,00 

Riflettendo  ora  al  risultato  dell' esposta  analisi ,  e  con- 
siderando la  qualità  dei  principii  per  essa  rinvenuti  in 
tali  Calcoli  Pulraonali  nulla  v'  ha  che  ridire  sul  Fosfato 
di  Calce,  sui  Carbonaii  di  Calce,  e  di  Magnesia,  sul  Fer- 
ro, e  sulla  Silice  avvegnaché  troppo  comuni  son  questi 
nelle  Concrezioni  di  simil  genere  non  solo  ,  ma  si  ben 
anche  di  quelle  d'altro  genere,  e  d'altri  Visceri,  o  par- 
li; così  pure  nulla  v'ha  di  straordinario  rapporto  al  Muco 
che  di  frequente  vi  è  stalo  rinvenuto  ;  ma  non  è  così  ri- 
guardo alla  Colestrina  ,  alla  Materia  Grassa  siii-generis , 
ed  alla  sostanza  Giallo-bruna  l'esistenza  delle  quali  si  è 
notata  nell'analisi. 

La  prima  e  cioè  la  Colestrina  è  quel  tal  principio  di 
natura  grassa  contraddistinto  da  C/iet;ra//,  e  Aa  Braconnot 
che  si  credette  un  tempo  esclusivo  dei  Calcoli  Biliari,  e 
che  si  volle  proveniente  da  bile  alterala  finché  Chevreul 
stesso  dimostrò  che  ciò  era  assurdo,  e  che  esisteva  nella 
bile  sana  dell'Uomo.  Ora  essendo  in  oggi  anco  provato 
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che  la  Colestrina  noa  è  esclusiva  dei  Calcoli  biliari,  o  della 
bile  perchè  trovala  in  ailre  Concrezioni  la  cui  formazione 
non  può  essere  attribuita  alla  bile  islessa,  siccome  quando 
da  Lassaigne  fu  vista  in  una  concrezione  di  Cervello,  ed  in 
una  Materia  scirrosa  del  Mesenterio,  così  questo  dà  ragione 
dell'averla  io  rinvenuta  nei  nostri  Calcoli  Pulmonali  quan- 
tunque ne  sia  ,  a  mia  sapula  il  primo  caso  ;  e  volendo  ricer- 
care a  che  si  possa  attribuire  la  formazione  della  Colestrina 
sia  nella  Bile  per  fatto  fisiologico  come  altrove  per  degenera- 
zione patologica ,  io  sarei  di  parere  che  essa  derivi  piultosto- 
chè  da  altro  da  una  modificazione  della  Stearina  —  1.®  per- 
chè questo  principio  che  costituisce  gran  parte  dell'Adipe 
e  in  conseguenza  del  Sistema  Adiposo  è  sparso  in  ogni 
punto  della  macchina,  quindi  giustifica  il   poter  trovarsi 
la  Colestrina  ovunque  qualora  è  attribuita  ad   un  simile 
cangiamento  —  2.°  perchè   tanto  la  Stearina,  che  la  Co- 
lestrina appartengono   egualmente  allo  stesso  genere,  e 
specie  di  sostanze  grasse  attesa  l'analogia  de'  caratteri, 
quindi  pochissimo  si  richiede  per  far  sì  che  la  prima  as- 
suma i  caratteri  della  seconda.  —  3.°  Perchè  posta  quesl' 
analogia  dei  due  principii,  e  la  poca  differenza  che  esiste 
fra  loro  è   sempre  più  plausibile  il  giudicare  l'uno  deri- 
vante dall'altro,  di  quello  che  immaginare  due  processi 
particolari  per  ispiegarne  la  formazione. 

E  dietro  eguali  deduzioni  parmi  d'  esser  pure  in  di- 
ritto di  ritenere  che  la  Materia  grassa  sui  generis  sopra 
notala  possa  essere  proveniente  da  modificazione  dell'Oleina, 
tanto  più  che  analoghi  parimenti  ne  sono  in  certo  modo  i 
caratteri,  e  che  la  coesistenza  della  Colestrina ,  dalla  delta 
origine  ripetuta,  vi  prestano  mollo  fondamento. 

Dopo  ciò  non  resta  che  a  riflettere  sulla  terza  sostan- 
za, e  cioè  su  quella  giallo-bruna  che  ho  indicalo,  e  sup- 
posto che  possa  essere  Muco  ,  o  Albumina  alterata.  Né  qui 
mi  si  faccia  un  debito  se  apertamente  paleso  di  nulla  po- 
ter dire ,  se  non  azzardo  alcuna  idea ,  e  se  mi  limito  a  questa 
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supposizione.  In  tale  rapporto  la  scienza  stessa  olire  il 
mio  potere  manca ,  e  a  mia  difesa ,  a  garanzia ,  ed  all'  adem- 
pimento dell'assunto  aggiugner  posso  soltanto  quello  che 
uno  dei  più  celebri  Chmìcì  odievm,Collard-de-3Iartigny, 
ha  dello  in  simile  evenienza  •=.  che  per  chiunque  s'aggira 
ìi  nel  Circolo  immenso  della  Fibrina,  Albumina  .Gelatina, 
w  Osmazoma,  ed  altri  prodolii  della  Chimica  Fisiologica, 
ì)  lo  stadio  d'un  prodotto  patologico  diviene  difficilissimo, 
«  e  si  è  purtroppo  costretti  ad  ammettere  sempre  alcuna 
))  di  tali  sostanze  animali  speciali,  ed  indeterminate.  Ma 
w  d'altronde  come  assegnarle  un  posto?  Egli  è  perciò  che 
»  ciascuna  analisi  resta  isolata,  e  quasi  inutile  e  che  tutte 
M  queste  Materie  sui  generis,  particolari,  analoghe  ad 
»  albumina,  gelatina,  muco  alterato  eie.  passano  inattese. 
))  Così  sarà  hnchè  non  si  cerca  di  studiarle ,  di  scoprirle 
»  negli  altri  prodotti  consimili ,  e  di  tracciare  la  storia  delle 
w  loro  proprietà  al  pari  di  quella  dei  principii  beni  stabi- 
ì)  liti.  Questo  è  il  difetto  della  Chimica  Animaleria  quale 
»  resterà  sempre  nell'infanzia  finché  non  si  sarà  abban- 
»  donata  la  viziosa  rolaja  delle  materie  sui  generis ,  o  al- 
»  terate,  e  che  non  si  cercherà  di  dividere  ciò  che  è  di- 
))  visibile,  di  ravvicinare  ciò  che  è  analogo.  Questo  difetto 
M  è  conosciuto  come  molli  altri,  ma  è  dato  a  spirili  più 
w  attivi,  e  più  perseveranti  il  tentarne  la  riforma  (t).  = 
Passando  in  ultimo  all'ultima  parte  della  mia  esposi- 
zione la  quale  riguarda  l' origine  di  questi  Calcoli  e  delle 
Concrezioni  in  generale  lapidee,  terrose,  ossee,  cartilagi- 
nee etc  lasciamo  l'idea  di  Elmon'^io  che  escluse  il  rozzo 
Tartaro  di  Paracelso  ed  ammise  che  le  così  dette  Pietre 
risultassero  dai  sali  dell'  urina  per  via  di  coagulazione,  e 
di  cristallizzazione  entro  lo  spirito  dell'  urina  slessa  con- 


(1)  Journ.  de  Chmie  Med. ,  de  Pharmacie,  et  de  Toxi- 
cologie  :  Fase.  Dtcemb.  1831. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Seiiie  IH.  Tomo  2.  27 
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vertito  in  quello  stalo  che  egli  chiamò  Duelech  (1) ,  idea 
che  riprodusse  in  certo  modo  Soemmering  quando  opinò  che 
i  Calcoli  biliari  si  formano  tutto  ad  un  tratto  per  una  spe- 
cie di  rappigliamento  allorché  la  parte  adipocerosa ,  o  si- 
mile all'  adipocera  della  bile  non  può  rimanersi  più  a  lun- 
go disciolta  nella  stessa  bile  (2),  ed  occupiamoci  un'istante 
delle  plausìbili  moderne  ipotesi  che  si  sono  immaginate 
per  la  di  loro  formazione. 

Si  sono  attribuiti  i  Calcoli,  e  le  Concrezioni  al  pre- 
cipitarsi di  certi  principii  costituenti  gli  umori,  quali  sono 
segnatamente  il  Fosfato  Calcare,  l'Acido  Urico,  l'Urato 
di  Soda ,  i  Fosfati ,  i  Carbonati ,  gli  Ossalati  d' Ammonia- 
ca, di  Magnesia,  di  Calce  eie.  per  la  loro  insolubilità, 
peso,  0  raffreddamento  degli  umori  stessi ^  oppure  per  gio- 
co di  Chimiche  affinità  (3). 

Si  sono  attribuiti  all'evaporazione,  allo  scolo,  o  rias- 
sorbimento delle  parti  le  più  liquide  degli  umori  per  cui 
ne  avvengono  le  suddette  precipitazioni. 

Si  sono  attribuiti  alla  morbosa  secrezione  di  tali  so- 
stanze, 0  di  altre  che  non  esistono  ordinariamente  nelle 
nostre  parti  e  per  tal  modo  la  Fisica,  la  Chimica,  la  Fi- 
siologia sono  state  messe  a  contribuzione  onde  sommini- 
strare idee,  appoggi,  schiarimenti  (4). 

Broussais  riguarda  simili  degenerazioni  provenienti 
del  pari  da  gioco  di  chimiche  affinità  divenute  libere  fino 


(1)  Star.  Prammat.  Med.  di  Sprenghel. 

(2)  Baillie:  Anat.  Patol  Tom.  2.  Art.  Calcoli  biliari. 
Car.  57. 

(3)  Baillie  Op.  suda.  Tom.  2.  Art.  Vescica.  Sembra  che 
questo  Autore  opini  essere  i  Calcoli  della  Vescica  un  deposi- 
to di  materia  terrosa. 

(4)  Diciionnaire  des  Sciences  Medicales:  Tom.  3.  P.  1. 
Art.  Cidcul.  C.  4G0. 


DI   CALCOLI  PULMONALI  419 

ad  UD  cerio  punto  negli  ammassi  di  materia  animale  sot- 
tratta all'influenza  dei  capillari  viventi,  combinazioni  che 
facilita  ancora  la  temperatura  del  luogo  in  che  si  fanno 
tali  ammassi,  e  più  sono  questi  grandi,  più  le  degenera- 
zioni sono  frequenti.  E  riguardo  ai  Calcoli  Pulraonali  esso 
dice  che  non  hanno  giammai  luogo  nei  tubercoli  piccoli  ed 
isolati  delle  tisi  acute,  od  assai  infìammatorie;  che  si  tro- 
vano sovente  nei  voluminosi  deposili  delle  tisi  secche,  e 
croniche  e  nelle  concrezioni  di  materie  caseiforrai  raccolte 
nelle  pleure  in  seguito  di  pleuriti  ostinale. in  soggetti  di 
costituzione  linfatica  (1). 

Moscati  opina  che  la  formazione  dei  Calcoli  in  luoghi 
insoliti  risulti  da  una  tale  modificazione  straordinaria  d'orga- 
ni secretori,  ed  escretori  in  qualunque  parte  del  corpo  ani- 
male vivente  in  virtù  della  quale  essi  organi  rendonsi  atti 
a  separarne  sostanze  che  non  sarebbero  separale  nello  sta- 
lo normale  (2). 

Penada  vuole  che  la  genesi  delle  varie  specie  di  Cal- 
coli sia  da  riporsi  nello  stesso  sangue,  e  ne'  suoi  compo- 
nenti modificalo  nei  singoli  particolari  individui  nello  slato 
di  salute,  non  che  in  quello  di  malattia  (3). 

Queste  spiegazioni  sono  nuove,  ingegnose,  e  riposano 
sull'esame  dei  fatti  né  devono  essere  assolutamente  riget- 
tate, imperocché  il  concorso  di  tutte  queste  circostanze 
sembra  alcuna  volta  avvenire  nella  formazione  dei  Calcoli. 

Ma  il  precipitarsi  dei  Sali,  e  delle  Materie  insolubili; 
il  prosciugarsi  degli  umori,  o  il  farsi  maggiore  la  loro 


(1)  Diction.  des  Sciences  Medicales.  Tom.  44.  Art.  Pau- 
mon.  Pag.  568. 

(2)  Giornale  di  Brera,  Fase.  XVI.  Voi.  VI.  Sez.  I.^ 
Estr.  della  Memoria  Patologica  intorno  ad  un  Calcolo  =: 
del  Sig.  Penada, 

(3)  Giorn.  sudd.  Fase.  XXXIV.  Voi.  XII.  Sez.  I. 
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secrezione;  la  separazione  e  l'aumento  di  un  prodotto; la  de- 
generazione dei  comuni  umori  già  raccolti  in  causa  di  variate 
chimiche  affinila  ;  la  modificazione  degli  organi ,  delle  parli , 
e  del  sangue  mi  sembrano  l'ultimo  risultato  che  ha  sempre 
luogo  nelle  affezioni  calcolose ,  degenerazioni  ossee,  pietrose, 
etc.  di  qualunque  genere;  resta  quindi  a  spiegare   sempre 
il  come  ciò  avvenga,  il  perchè  avvenga,  e  la  ragione  per 
la  quale  avvenga  in  alcuni  luoghi,  non   in  altri;  lo  che 
panai  che  debba  attribuirsi  ad  una  causa  comune,  ad  un 
processo  universale  che  domina  la  maggior  parte  delle  al- 
terazioni patologiche,  e  il  cui  vario  grado  soltanto  basta  a 
dare  spiegazione  delle  varietà  dei  fenomeni  ,6  dei  prodotti 
che  il  conseguono ,  e  che  ne  vengono;  e  questo  è  la  flogosi. 
Non  parrai  che  si  possa  prescindere  da  tale  elemento 
per  dare  spiegazione  di  quel  secernersi,  e  depositarsi  dei 
materiali  delle  concrezioni.  Qual  altra  causa  può  modifica- 
re ed  atteggiare  così  il   tessuto  animale  costituendolo  un 
organo  secretorio  di  tali  principi! ?  Non  vediamo  noi  forse 
tutto  giorno  che  questo  processo  in  qualunque  parte   del 
corpo  destato,  a  seconda  del  grado,  dell'andamento  suo,  e 
della  qualità  della  parte  ne  altera  il  tessuto,  richiama  un 
afflusso  di  sangue,  e  variando  i  punti  di  confatto  de' suoi 
elementi  cogli  elementi  della  fibra  animale  si  operano  di- 
verse reazioni  chimiche,  e  ne  vengono  quindi  le  secrezioni 
morbose,  i  deposili,  i  prodotti  di  genere  svariato,  e  di  na- 
tura diversa?  Da  un  lato  il  fatto  stesso  prova  che  le  con- 
crezioni ossee,  lapidee,   le  degenerazioni  calcolose  sono 
l'effetto  manifesto  di  ripetute   infiammazioni  cui  è  andata 
soggetta  una  glandola,  una  membrana,  un   muscolo,  un 
vaso,  e  di  questo  gli  esempi  sono  infiniti.  Dall'altro  lato 
sembra  oggi  fuor  di  dubbio  che  la  formazione   dell'orga- 
nismo, le   funzioni  di  quest'organismo,  e  tutte  le  secre- 
zioni, assimilazioni,  tutto  quello  in  fine  che  è  opera  vitale 
sia  r effetto  di  Chimiche  reazioni  che  sono  destale,  man- 
tenute, e  variale  dal   contatto  degli  elerogenei  dei  quali 
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l'uno  positivo,  l'altro  negativo,  l'uno  Acido,  l'altro  Ba- 
sico, oppure  di  condizione  elettrica  eguale,  o  di  reazione 
analoga  o  si  uniscono,  o  si  respingono  cosicché  ne  viene 
quella  serie  immensa  di  combinazioni,  di  scomposizioni, 
di  depositi  che  ci  danno  gli  aeriformi,  i  fluidi,  i  solidi 
di  natura  animale,  in  fine  sono  l'origine  delle  perdite,  e 
della  riproduzione.  E  lasciamo  pure  che  questa  Chimica 
Animale  si  voglia  influenzata  nello  stato  di  vita  da  parti- 
colari condizioni  d'oscura  origine,  e  di  natura  piuttosto 
astratta,  e  in  conseguenza  che  diversifichi  dalla  Chimica 
morta ,  ciò  che  però  non  è  necessario  per  ispiegare  i  fe- 
nomeni dell' una,  e  dell'altra;  sarà  sempre  vero  che  la  Na- 
tura che  è  omogenea  in  tutto  come  ci  fa  vedere  che  il  sem- 
plice contallo  degli  eterogenei  in  qualsivoglia  stato  è  suf- 
ficiente a  destare  movimento  elettrico,  ed  attrazione;  che 
quello  degli  omogenei  o  che  non  siano  in  antitesi  genera 
repulsione;  come  ci  fa  vedere  in  questo  tutto  consistere  il 
fenomenale  della  Chimica,  e  delle  affinila;  come  ci  fa  ve- 
dere in  questo  la  ragione  dei  prodotti  del  regno  Inorga- 
nico, ci  dà  più  che  un  fondamento,  ed  una  analogia  per 
ritenere  che  lo  stesso  avvenga  nell'Organico,  e  tanto  più 
siamo  in  diritto  di  ammettere  questa  opinione  in  quanto 
che  le  esperienze  dei  fisici,  e  dei  Chimici  moderni,  se- 
gnatamente di  Davy ,  e  di  Becqiierell ,  il  risultalo  delle  ana- 
lisi atomistiche, e  le  teorie  discendenti  dai  falli  vi  prestano 
tutto  l'appoggio.  A  che  aumentare  gli  elementi  quando 
una  ragione  sola  è  sufficiente? 

Ora  stabilito  questo  si  vede  chiaro  come  il  varia- 
re dei  contalli,  e  lo  slato  elettrico  degli  eterogenei  deb- 
ba far  variare  i  fenomeni  vitali ,  ed  i  prodotti  ;  si  vede 
chiaro  come  la  fibra  organica  quantunque  composta 
degli  stessi  principii,  essendovi  questi  in  diverso  mo- 
do combinati,  e  presentando  diverse  polarità  deve  essere 
in  conseguenza  diversa  nelle  glandole,  nelle  membrane, 
nei  muscoli  etc.  ;  si  vede  chiaro  come  lo  slesso  sangue  ve- 
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nendo  in  queste  parti  a  contatti  diversi  possa  dar  luogo  a 
tanti  diversi  prodotti  ;  e  come  in  fine  cambiatosi  per  con- 
dizioni patologiche  lo  stato  della  fibra  di  necessità  si  cam- 
biano i  prodotti  che  dallo  stesso  sangue  derivano.  Né  si 
opponga  che  l'analisi  di  questi  prodotti,  e  degli  umori 
mostra  una  serie  di  principii  che  non  esistevano  nel  san- 
gue, e  che  quindi  altra  esser  ne  debba  l'origine  e  la  ra- 
gione, avvegnacchè  qui  non  si  tratta  di  semplice  separa- 
zione, ma  di  una  elaborazione  intima,  e  tale  da  ridurre 
i  principii  del  sangue  ai  loro  ultimi  elementi  per  cui  si 
possono  accozzare,  e  riunire  in  infiniti  altri  modi.  Que- 
sto lo  vediamo  avvenire  sott' occhio  nei  nostri  chimici  pro- 
cessi ,  ci  si  mostra  nei  nostri  laboratori  col  concorso  di 
seuìplicissime  cagioni  che  sempre  possono  riscontrarsi  nella 
nostra  macchina  ancora. E  diffatli  il  semplice  calore  e  l'u- 
midità sono  sufficienti  alla  fermentazione  d'alcuni  corpi, 
alia  dissoluzione  loro  negli  elementi  costituenti  per  cui  ne 
viene  la  distruzione  totale  del  primo  nesso,  e  la  forma- 
zione d'  altri  corpi  di  diversa  natura.  La  sola  temperatura 
alzata  a  diversi  gradi  basta  a  ridurre  l' Amido  ,  le  Fecole 
in  una  specie  di  Gomma,  questa  in  Zucchero,  e  tutto  in 
Acidi  ora  analoghi,  or  diversi,  e  penetrando  più  oltre  nel- 
l'intimo delle  composizioni,  non  basta  la  diversa  unione 
degli  stessi  atomi,  e  nella  stessa  proporzione  a  costituire 
Corpi  diversissimi,  e  di  opposta  natura  siccome  un'esem- 
pio ce  lo  somministrano  gli  Acidi  Cianico,  e  Fulminico, 
gli  Acidi  Tarlrico,  e  Racemico,  infiniti  altri? 

Dunque  se  ciò  è  fuor  d'ogni  dubbio  nel  regno  inor- 
ganico, e  se  questo  dassi  nei  fenomeni  della  vita  organica 
nello  stato  fisiologico,  parmi  provato  che  debba  avvenire 
lo  stesso  nello  stato  patologico,  e  che  alterala  come  dissi 
la  fibra  animale  nella  sua  organica  tessitura,  diversifi- 
cando così  i  contatti  col  sangue  si  diversificano  i  prodotti; 
anzi  parmi  che  vi  si  trovi  in  questa  più  che  ipotesi  la  ra- 
gione del  vedere  dietro  un  processo  morboso  costituito  in 
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una  parte  un  organo  secretorio  della  slessa  natura  di  un 
organo  fisiologico  esistente  in  un'altra  parte  dal  quale  si 
secerne  morbosamente  lo  stesso  umore  che  per  naturale 
ragione  si  separa  altrove,  siccome  fu  visto  di  frequente 
del  latte,  dell'urina,  eie. ,  ciò  che  è  poi  stalo  spiegato  col- 
l'ipotesi  delle  metastasi  in  un  modo  assai  insufficiente. 

Ciò  posto,  tornando  al  caso  dei  Calcoli,  d<;lle  Concre- 
zioni eie.  non  basta  per  ispiegarne  l'origine  l'ammettere 
il  precipitarsi  dei  sali,  e  delle  materie  insolubili,  o  il  farsi 
maggiore  la  loro  secrezione,  la  separazione,  e  1' aumento 
di  un  prodotto  particolare,  poiché  ripeto  che  bisognerebbe 
poi  dimandare  perchè  avvenga  in  quel  luogo  soltanto,  e 
soltanto  in  quel  momento;  non  basta  l'opinione  di  Brous- 
sais  e  cioè  l'ammettere  la  degenerazione  dei  comuni  umori 
raccolti  per  variate  chimiche  affinità,  giacché  egli  è  da 
chiedere  poi  perchè  si  sono  raccolti  tali  umori  in  quel  lai 
luogo,  e  nemmeno  basta  l'ammettere  con  Moscati  la  mo- 
dificazione straordinaria  d'  organi  secretori,  con  Penada 
quella  del  sangue,  volendovi  in  seguito  la  ragione  di  si- 
mili modificazioni  ;  ma  bisogna  ammettere  che  in  qualunque 
caso  0  circostanza  abbia  luogo  la  formazione  dei  Calcoli, 
e  delle  Concrezioni,  ha  preceduto  un  processo  alterante 
V  organica  tessitura  della  fibra  ^  e  quindi  un  processo 
flogistico  il  cui  grado  poi  si  è  limitato  a  produrre  quella 
specie  d' alter aT^ione  atta  a  portare  mediante  diversi  con- 
tatti della  fibra  col  sangue  la  varietà  delle  chimiche 
reazioni,  delle  separazioni,  dei  depositi  che  lì  costitui- 
scono. E  dico  processo  flogistico  già  perché  d'ordinario  lo 
si  vede  in  molti  fatti  che  è  tale  la  condizione  che  li  pro- 
duce; ma  perchè  ancora  vi  è  necessario  l'afflusso  del  san- 
gue che  ne  somministri  i  materiali  in  quell'abbondanza 
che  si  vede,  afflusso  che  difficilmente  si  combina  sotto  al- 
tra condizione  patologica. 

Così  si  spiega  facilmente  come  in  ogni  luogo  si  for- 
mino Calcoli,  e  Concrezioni  calcolose;  come  possono  sue- 
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cedere  a  prolungale  o  ripetine  in'/ammazioni  ;  come  avven- 
gano spesse  volte  dietro  l'irritazione  prodotta  da  un  cor- 
po estraneo  introdottosi  o  penetrato  nelle  parli ,  negli  or- 
gani etc.  (1)  ;  come  siano  analoghi  nella  natura  ai  fluidi 
propri  delle  parti ,  e  diversi  nei  diversi  luoghi ,  e  come 
sono  da  riunire  e  collocare  nella  medesima  classe  delle  de- 
generazioni ossee  ,  indurimenti ,  epalizzazioni ,  e  da  ritenere 
siccome  uno  degli  esiti  dell'infiammazione.  Così  si  vede 
che  non  v'  ha  bisogno  d'ammettere  la  soprabbondanza  con- 
genita ,  od  acquistata  di  un  tale,  o  tal  altro  principio  fon- 
damentale dei  Calcoli,  e  la  ragione  dell' inutilità  di  molte 
cure  tendenti  a  toglierla.  Così  si  conosce  l' insussistenza 
d'alcune  cause  estrinseche,  d'abitudini  od  altro  cui  si  at- 
tribuivano i  Calcoli,  causa  che  era  difficile  il  sostenere,  e 
l'addattarle  a  lutti  i  casi.  Così  infine  parmi  dilucidato,  e 
meglio  spiegato  quanto  appartiene  a  tali  affezioni. 

Ad  appoggiare  questa  idea  concorre  l'autorità  dìLae- 
nec,  che  parlando  delle  Concrezioni  Calcolose  Pulmonali 
non  le  assegna  altra  origine  che  l'infiammazione;  l'auto- 
rità di  tutti  quelli  che  hanno  osservato  Calcoli  procedenti 
da  infiammazione;  e  sovra  ogni  altro  l'autorità  dell'illu- 
stre mio  Maestro  Pro/".  Tommasìni,  il  quale  in  diverse  sue 
Opere,  e  scritti  trattando  di  simile  affezione  patologica 
ammette  sempre  se  non  altro  il  dubbio  che  dipender  possa 
da  condizione  flogistica  (2).  Se  bene  si  considerano  colli- 
mano con  questa,  le  idee  di  Moscati  e  di  Penada.  Solo  vi 
si  potrebbe  opporre  come  si  diano  Calcoli  in  soggetti  nei 


(1)  Soemmering  vide  delle  Concrezioni  terrose  nei  Pol- 
moni dei  Tagliapietre ,  la  cui  origine  attribuì  giustamente 
al  polverio  che  si  solleva  nel  loro  mestiere  ,  e  che  è  stato  in- 
spirato nei  loro  polmoni.  —  Baillie  T.  I.  C.  86. 

(2)  Saggio  di  pratiche  Considerazioni ,  C.  410.  —  Le- 
zioni sulle  Malattie  che  appartengono  ali" una ,  ed  all'altra 
Diatesi.  —  Saggio  di  Materia  Medica  ecc.  ecc. 
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quali  non  presenlossi  mai  movimenlo  flogìstico ,  nei  qaall  la 
formazione  di  essi  si  fece  in  modo  affatto  occulto,  ed  inav- 
vertito, e  nei  quali  si  è  combinala  l'esistenza  dei  Calcoli 
colla  più  perfetta  salute  come  cita  3Iorgagni  dell'osser- 
vazione di  molti  Autori  (1).  Si  potrebbe  opporre  come 
avvenga  che  alcuni  dall'infanzia  lino  alla  morte  separano 
costantemente  calcoli,  presentano  concrezioni  ossee,  sca- 
gliose ecc.  incessantemente  riprodotte.  Si  potrebbe  opporre 
come  stando  anche  l'idea  de'  variati  contatti  per  modifica- 
zione della  fibra,  perchè  questa  modificazione  si  voglia 
sempre  attribuita  a  particolar  grado  di  flogosi,  e  non  mai 
a  condizione  d'altro  genere. 

Alla  1.*  di  tali  obbiezioni  si  risponde,  che  il  grado  di  flo- 
gosi necessario  a  questa  modificazione  della  fibra  è  di  quelli 
che  non  portano  corredo  di  grandi  fenomeni  morbosi,  e  che 
si  manifestino  in  modo  marcatissimo ,  come  diffatto  ne  abbia- 
mo esempli  a  dovizia  nei  quali  esiste  visibilmente  flogosi,  ma 
che  atteso  il  piccol  grado,  la  poca  o  ninna  diffusione,  la  qira- 
lità  della  parte,  dei  soggetto,  ed  altre  circostanze  non  se 
ne  notano  i  segni  caratteristici  ;  oppure  potrebbe  essere  che 
qualche  fenomeno  flogistico  in  realtà  si  manifestasse  in 
questi  soggetti,  ma  passasse  inatteso,  inosservato,  o  a  tul- 
t' altro  attribuito,  e  dell'una,  o  dell'altra  cosa  sia  poi 
conseguenza  la  formazione  di  tali  lavori  senza  accorgimento. 
Alla  2.*  e  cioè  alla  quotidiana  e  mai  interrotta  formazione 
delle  concrezioni  si  risponde  che  in  origine  e  nel  primiero 
slampo  la  fibra  animale  fu  atteggiata  a  quella  stessa  mo- 
dificazione cui  la  porta  nelle  varie  circostanze  la  flogosi 
che  si  può  dir  calcolosa,  e  quindi  questa  circostanza  non 
può  opporsi  alla  mia  opinione  trattandosi  di  malattia  con- 
genita nello  stesso  modo  che  nessuno  oserebbe  di  non  vo- 
lere attribuire  molle  altre  affezioni  d'organi  alla  flogosi 
solo  perchè  talvolta  si  veggono  congenite.  Finalmente  alla 


(1)  Morgagni  Opera  Voi.  8.  Lett.  IXXVIJ.  C.  146. 
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3.^  obbiezione  e  cioè  al  volere  attribuita  la  condizione  dei 
Calcoli  ad  altro  processo  che  all'infiammatorio  si  risponde 
che  come  è  questo  consentaneo  alla  natura  delle  modifica- 
zioni della  fibra,  (mostrando  diffatto  ch'egli  è  atto  a  mo- 
dificarla tanto  nello  stato  fisiologico  se  si  tratta  di  certe 
funzioni  principali  della  vita ,  quanto  nello  slato  patologico 
se  si  tratta  di  malattie)  così  non  si  potrebbe  che  assai  ma- 
le, ed  incompletamente  spiegare  una  tale  modificazione 
ammettendo  una  condizione  opposta;  e  non  si  spieghereb- 
be volendo  ammettere  tale  modificazione  da  causa  sui-ge- 
neris.  E  poi  abbiamo  noi  dei  casi  di  Calcoli,  e  di  Con- 
crezioni provenienti  decisamente  da  malattie  di  diatesi  aste- 
nica, siccome  li  abbiamo  da  quelle  d'infiammazione?  Lo 
stato  d'avvilimento,  di  depressione  della  fibra  apporta  egli 
per  immediata  conseguenza  una  manifesta  e  palese  modi- 
ficazione nell'organica  sua  tessitura,  come  la  porta  lo  sta- 
to di  eccesso,  d'esaltato  eccitamento?  Dove  sono  nelle  ma- 
lattie da  controslimolo,  da  deficienza  di  stimoli  quelle  se- 
crezioni ,  quei  prodotti ,  quegli  esili  tanto  analoghi  ai  Cal- 
coli ,  ed  alle  Concrezioni  che  si  veggono  nelle  malattie  da 
slimolo,  da  flogosi? 

Dunque  se  necessario,  anzi  indispensabile  è  l'ammettere 
una  modificazione  della  fibra  nelle  condizioni  calcolose, 
se  si  richiede  a  questa  modificazione  un  processo  morboso, 
sembrami  al  tulio  fondalo  ritenerlo  flogistico;  ne  v'  ha,  a 
mio  credere,  alcuna  apparente  ragione  che  il  contraddica. 
Questa  è  la  mia  opinione  ;  quale  sia  la  vostra ,  Col- 
leghi Sapienlissirai ,  desidero  conoscerla  per  conferraarmici 
semprepiù,  se  siamo  uniformi,  in  tale  parere,  per  abban- 
donare un  errore  che  la  vostra  sagacilà  ed  ingegno  mi  sco- 
prisse, e  nel  giugnere  al  termine  del  mio  lavoro,  quando 
questo  meriti  il  vostro  suffragio,  avrò  verificalo  che  =  l'ag- 
giugnere  un  fatto  ai  fatti ,  un  idea  alle  idee  è  sempre 
qualche  cosa ,  e  può  essere  un  passo  per  la  scienza.  = 
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{Continuazione,  vedi  pag.  266.) 

DENTI  DEI  CICLOIDI 

LABROIDI 

I  generi  della  famiglia  dei  Labroìdi  dislinguonsi  prin- 
cipalmente per  la  forza  e  grandezza  delle  ossa  faringee: 
due  se  ne  vedono  superiormente,  uno  al  di  sotto  e  tutti 
armati  di  denti,  i  quali  però  in  quanto  alla  forma  varia- 
no nei  diversi  generi.  Nel  gen.  Làbrus  oltre  i  denti  farin- 
gei idonei  a  compiere  la  triturazione  del  cibo,  ne  hanno, 
ben  sviluppati  e  conici,  sulle  ossa  intermascellari  e  pre- 
mandibolari, mancandone  i  mascellari,  palatini  ed  il  vo- 
mere. Nel  sottogen.  Clepticus  i  denti  faringei  sono  lami- 
nari col  margine  dentato.  Passa  cosi  in  rivista  i  denti  della 
maggior  parte  dei  gen.  e  sottogen.  di  questa  famiglia  in- 
dicandone la  forma  ed  il  numero:  avverte  di  più  che  ma- 
nifestissimi in  certe  specie  sono  i  denti  di  successione  in 
questi  ossi  faringei ,  ed  allorquando  uno  di  essi  è  già  ca- 
duto, 0  prossimo  a  cadere,  esiste  di  già  al  disotto  un  al- 
tra cavità  alveolare  col  proprio  dente  che  sta  per  spuntare. 

Relativamente  alla  struttura  microscopica  dei  denti  in 
discorso,  separatane  verticalmente  una  sottil  larainelta,  ed 
osservata  per  luce  trasmessa,  si  vede  composta  di  esilissi- 
mi  tubi  calcari,  stretti  gli  uni  sugli  altri,  e  dalla  cavità 
della  polpa  diretti  con  andamento  rettilineo  all'opposto 
piano  della  libera  superficie  del  dente;  ad  un  fortissimo  in- 
grandimento però  vedonsi  legbermente  ondulati:  giunti  alla 
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superficie  coperta  di  strato  di  dura  sostanza  analoga  allo 
smalto  incurvandosi  si  incrociano  fra  loro. 

Scarus.  Questo  genere  di  pesci  si  pasce  dei  litofili  che 
coprono  il  fondo  dei  seni  del  mare,  ed  abbisognavano  per- 
ciò di  robusta  armatura  denlaria  capace  di  frangere  i  nidi 
ordinariamente  calcari  nei  quali  appena  tocchi  riliransi  sif- 
fatti animali.  Le  loro  mascelle  sono  perciò  prominenti, 
brevi,  vigorose,  e  la  porzione  che  sporge  degl'interraa- 
scellari  e  premandibolari  ha  la  forma  del  robusto  rostro 
del  papagallo.  Le  porzioni  prominenti  delle  nominale  ossa 
convertonsi  in  una  massa  di  denti  aggregali  ed  anchilosati 
in  modo  da  costituire  una  lamina  complicala  di  smalto  so- 
lidissima. Esaminando  al  microscopio  l'intima  struttura  di 
ciascun  denticello,  mediante  sezione  longitudinale,  la  co- 
nica cavità  contenente  la  polpa  si  vede  prolungala  fin  pres- 
so il  lembo  libero  del  medesimo.  I  tubi  calcarei, che  alla 
loro  origine  non  eccedono  1/17000  di  pollice,  sono  stret- 
tamente uniti  assieme,  e  tanto  la  loro  cavità,  quanto  l'e- 
sterior  superficie  si  riempie,  e  si  copre  di  ossea  sostanza 
irregolare. 

La  parete  esterna  della  comune  cavità  alveolare,  entro 
la  quale  si  sviluppano  i  denlicelli ,  è  molto  piìi  debole 
della  interna  ;  di  più  verso  la  base  della  mascella  offre  nu- 
merosi piccoli  fori  mediante  i  quali  i  processi  del  perio- 
stio esteriore  conlinuansi  colla  membrana  analoga  che  ri- 
veste la  cavila  dentifera,  e  costituisce  la  capsula  di  ciascun 
denticello.  Questi  processi  sono  analoghi  ai  cosi  detti  gw 
hernacula  dei  denti  della  seconda  serie  dei  mammiferi,  ed 
a  guisa  di  questi  favoriscono  l'uscita  dei  nuovi  denti.  La 
corona  tuberculala  del  denticello  esce  allo  incirca  nel  tem- 
po in  cui  i  di  lei  lati  hanno  incomincialo  ad  anchilosarsi 
con  quelli  della  (ila  precedentemente  nscila:  per  tal  modo 
la  pressione  dei  denlicelli  che  spuntano  oblitera  1'  esterna 
parete  della  comune  cavila  alve(tlare,  e  per  ultimo  ne  fa 
le  veci  la  superficie  slessa  dei  denlicelli  mutuamente  an- 
chilosati. 
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In  certe  specie  di  Scari  uno  o  più  denlicelli  nella  po- 
steriore regione  degli  inlermascellari  sono  più  lunghi  e 
sporgenti,  costituendo  una  specie  di  arma  offensiva  come 
si  vede  nello  Scarus  aiirofrenatus ,  Se.  vetula;  Se.  qua- 
drìspìnosus  (1),  e,  lav.  2.  fig.  49.  A  tal  proposito  l'Aut. 
osserva  che  la  generale  asserzione  di  Cuvier,che  cioè  gli 
Scari,  a  guisa  dei  ruminanti  terrestri,  si  cibino  esclusiva- 
mente di  vegetabili  (Hist.Nat.desPoissonsT.XIV.p.lOO), 
deve  essere  accettata  con  qualche  restrizione.  È  bensì  vero 
che  Aristotile  uel  passo  citato  da  Cuvier  asserisce  che  il 
Melanurus  e  lo  Scarus  vivono  di  erbe  marine,  ma  tanto 
Commerson  che  Diissumier  assicurano  che  gli  Scari  delle 
Isole  di  Francia  e  Sèchelles   cibansi  di  corallo. 

Il  Sig.  Darwin  avendo  sezionati  parecchi  Scari  appena 
presi  trovò  nel  tubo  digerente  straordinaria  copia  di  ma- 
teria calcare,  della  quale  abbondavano  anche  gli  escre- 
menti. Oltre  questa  robusta  armatura,  i  veri  Scari  hanno 
pure  le  ossa  faringee  munite  di  elegante  lastricato  di  ottusi 
denlicelli,  e  tali  specie  sono  state  riunite  dal  lodato  Cuvier 
nel  sottogenere  Odax.  Qualora  la  piccola  mole  dei  denti, 
0  la  conformazione  delle  mascelle  non  permettono  grande 
sforzo  di  adduzione,  i  denti  faringei  si  fanno  in  allora  più 
robusti  e  taglienti.  Non  è  altrimenti  vero,  come  pure  Io 
asserisce  il  Cuvier,  che  i  denti  faringei  superiori  ed  infe- 
riori sì  consumino  nella  linea  anteriore,  e  quelli  che  si 
vanno  formando  spuntino  sulla  posteriore,  questo  si  veri- 
fica soltanto  pei  superiori,  avendo  luogo  l'inversa  negli 
inferiori,  che  si  logorano  cioè  posteriormente,  e  spuntano 
anteriormente. 


(1)  Questo  Mas.  d' Ànat.  Comp.  possedè  sotto  il  N.  3729 
%ina  metà  di  intcrmascoUare  di  Scaro  che  offre  pure  questa 
particolarità. 
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MUGILOIDI  (Mugìloìds) 

In  questa  famiglia  sono  i  denti  spesse  volte  tanto  pic- 
coli da  non  essere  percettibili  se  non  col  soccorso  della 
lente.  Nel  3Iugil  cephalus  del  mediterraneo  esistono  al 
lémbo  delle  mascelle  aderenti  per  le  gengive,  e  perciò  mo- 
Tibili  come  nei  Goniodonti  ;  i  faringei  poi  sono  esilissimi 
e  quasi  sericei.  Prosegue  a  parlare  delle  modificazioni  vi- 
sibili anche  nei  Generi  Caestreus ;  Dajaus ;  Nestes ;  Te- 
tragonurus. 

ATERINE,  (Atherìnes) 

Generalmente  i  denti  in  questa  famiglia  sono  assai  pic- 
coli ma  acuti:  ora  esistono  nei  soli  lembi  mascellari,  co- 
me neW Atherina  Brasìliensìs ,  ed  altre  specie  del  nuovo 
Mondo;  ora  anche  sulle  ossa  palatine  Ath.  Stepsetus ;or3i 
sopra  di  queste,  ed  anche  sul  vomere  Ath.  Boleri.  Le 
ossa  faringee  nel  l' Ath.  comune,  Ath-  presbiter  li  hanno 
numerosi,  ma  piccoli  e  conici. 

SCOMBEROIDI  (Scomberoids) 


In  questi  pesci  i  denti  offrono  molte  modificazioni  di 
cui  1  Xiphtas  ed  i  Kepidopus  coUocansi  forse  agli  estre- 
mi. I  primi ,  cioè  i  pesci  spada  si  potrebbero  annoverare 
fra  gli  sdentati ,  se  nelle  ossa  faringee  non  vi  fosse  quasi 
una  villosità  di  finissimi  denticelli,  quando  invece  nei  Ke- 
pidopus si  mostrano  numerosi  e  robusti  :  passa  in  rivista 
tutti  i  generi  interraedii  notandone  le  principali  differenze 
rapporto  alla  dentatura  sì  per  la  forma  che  per  la  posizione. 

Ma  la  dentatura  più  formidabile  nei  pesci  di  questa 
famiglia  si  nota  nella  Sphyraena  ed  in  alcune  specie  fos- 
sili analoghe  alla  medesima,  giusta  il  sistema  di  Agassiz. 


DI  R.   OWEN  431 

Nella  grande  SOrena  delle  spiaggie  meridionali  degli 
Stali  Uniti  Americani ,  Sphyraena  baracauda  Cuv. ,  le  ma- 
scelle sono  munite  di  larghi  denti  appuntiti  e  compressi  a 
foggia  di  una  lancetta  ai  loro  lembi,  ma  la  superiore  ha 
doppia  fila,  essendone  munite  le  ossa  palatine,  e  le  inter- 
mascellari  ;  ne  mancano  poi  le  ossa  mascellari  ed  il  vo- 
mere. Tutti  questi  denti  si  possono  citare  come  esem- 
pio di  inserzione  in  alveoli  distinti,  particolarità  negata 
dal  Cuvier  ai  pesci  (Hist.  Nat.  des  Poissons  T.  I.  p.  492); 
tuttavia  il  carattere  ictiologico  si  conserva  pel  modo  col 
quale  i  denti  stessi  si  saldano  colla  parete  alveolare. 

LUCIOIDI,  iLucìoìdi) 

Sono  i  denti  nei  generi  di  questa  famiglia  mollo  più 
numerosi  che  non  nelle  precedenti ,  ma  di  tessitura  analo- 
ga. Il  gen.  Scomberesox  sembra  destinato  a  costituire  il 
passaggio  degli  Scomberoidi  ai  Lucioidi.  L'Autore  li  de- 
scrive particolarmente ,  rapporto  alla  loro  forma  e  posizio- 
ne, nel  Belone  vulgaris  ed  Esox  Lucius. 

CLUPEOIDI,  (Clupeoids) 

Interessante  diviene  nella  descrizione  dei  denti  questa 
famiglia,  per  tipo  della  quale  può  collocarsi  l'Aringa,  pei 
molti  esempj  che  offre  di  una  copiosa  serie  dei  medesimi , 
e  per  la  singolarità  di  esserne  munito  anche  l'osso  mascel- 
scellare.  Molle  però  sono  le  variazioni  che  s'incontrano  nei 
diversi  generi  dal  Clupanodon  quasi  privo  di  denti  al  ra- 
pace Erythrinus  ed  al  gigantesco  Sudis.  I  generi  partico- 
larmente osservati  e  descritti  sono  i  seguenti:  Pristigaster ; 
Engraulis;  Erythrinus;  Osteoglossum;  Glossodus ;  Piso- 
dus',  Phyllodus;  i  quali  ultimi  tre  generi  appartengono 
ai  fossili. 
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SALMONIDI,  iSalmonoìds) 

Molti  pesci  di  questa  tribù  hanno  il  margine  superiore 
della  bocca,  formalo  sì  dai  mascellari,  che  dagli  inierma- 
scellari,  munito  di  denti;  vuoisi  però  eccettuato  il  Salmo 
edentulus  Bloch,  (tipo  del  gen.  Anodiis  di  Sp'ix).  ìieì  Pro- 
chilodus  si  le  nominate  ossa,  che  la  mascella  inferiore, 
involle  [da  dense  labbra  carnee,  sostengono  denti  finis- 
simi simili  a  setole.  Nei  soltogeneri  Sch^odus ,  Serra- 
salmo,  Myletes ,  Xiphostoma,  i  mascellari  superiori  sono 
senza  denti,  e  situali  all' indietro  trasversalmente  agli  an- 
goli della  bocca;  ma  nei  veri  salmoni,  ed  in  altri  generi 
affini,  le  delle  ossa  portano  una  parte,  e  spesso  quasi 
tutti  i  denti  della  mascella  superiore. 

Nei  Salmonidi  del  Nilo,  che  appartengono  al  gen.  Cì- 
tharina  di  Cuv. ,  i  denti  mascellari  sono  tanto  fini  e  stretti 
quanto  quelli  dei  Chetodonti ,  ma  l'estremità  libera  e  bi- 
forcuta. 

Nello  Schi^odus  i  denti  inlermascellaVi  e  premandibo- 
lari sono  larghi  a  foggia  di  incisivi,  e  col  margine  libero 
denticolato,  e  così  va  descrivendo  la  forma  e  posizione  dei 
denti  nei  Serrasalmi,  Myletes  ,  Raphìodon ,  Xiphostoma, 
e  Salmo. 

CIPRINOIDI,  (Cyprinoìds) 

Egli  è  solamente  in  una  piccola  sezione  di  questi  pe- 
sci che  trovansi  alcuni  denti  sopra  le  ossa  della  bocca, 
limitandosi  nel  rimanente  alle  ossa  faringee.  I  generi  ec- 
cezionali, aventi  cioè  denti  mascellari  e  faringei  &oao:  Jna- 
bleps  Arledi ,  Paecilia  Schen.  ;  Lebias  Cuv.  ;  Fundulus 
Lac.  ;  Molintsìa  Less.  ;  e  Cyprinodon  Lac.  Descrive  poi 
eslesamente  i  denti  faringei  nei  Carpioni,  Barbio,  Gobio, 
Acanthopsis ,  Schizothorax ,  Cyprinus ,  Leuciscus,  esponen- 
done ancora  estesamente  l'iotima  tessitura  nei  Carpioni. 
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TRACHINOIDI,  { Trachinoids  ) 

Di  due  generi  soltanto  di  questa  famiglia  tratta  l' Aul. 
giacché  la  medesima  offre  poche  modificazioni  riguardo  ai 
demi;  sono  questi  i  generi  Tracliinus,  ed  Uranoscopus  e 
le  specie  Trach.  Droco  et  Vipera;  Uranos.  Scaber.  I  Tra- 
chini hanno  denti  villiformi  nelle  ossa  interraascellari,  pre- 
mandibolari, palatine,  vomeriane  e  faringee,  ma  non  nella 
lingua.  L'Uranoscopo  mostra  negli  inlermascellari,  farin- 
gei, e  vomere  le  superficie  masticatorie  scabre  a  foggia  di 
raspa  per  minutissimi  denti,  la  struttura  dei  quali  ed  il 
modo  di  riproduzione  somiglia  a  quelli  del  Lucio. 

LOFIOIDI,  (Lophioìds) 

Prende  ad  esempio  la  sp.  comune  sulle  nostre  coste  il 
Lophìus  pìscatorìus  nella  quale  descrive  minutamente  la 
forma  e  posizione  loro.  Per  quel  che  spetta  alla  struttura 
danno  l'esempio  del  tipo  più  elevato,  e  che  caratterizza 
i  denti  dei  pesci  Sauroidi, della  maggior  parte  dei  Rettili, 
e  dei  Mammiferi. 

BLENNIOIDI,  {Blennìoidis) 

I  pesci  di  questa  famiglia,  abbenchè  somiglianti  a  quelli 
della  precedente,  non  mostrano  una  disposizione  uniforme 
nei  loro  denti,  nota  l'Aut.  le  differenze  visibili  nei  Gen.  Ble- 
nius  Cuv. ;  Chosmodes;  Salariasi  Clinus;  Myxodes;  Go' 
nellus  ;  Zoarces  ;  Opistognathus.  Ma  prosegue  l' Aut. ,  l' in- 
teresse principale  per  l'anatomico  nei  pesci  di  questa  fa- 
miglia lo  mostra  V  Jnarichas  Lupus,  singolarità  che  non 
sfuggì  all'attenzione  del  celebre  Hunter,  giacché  nel  suo 
scritto  sulla  Trotta  Gillar ao\elloda\an[i  alla  Società  Reale 
nel  1774  {Transa^.  filosofiche,  voi.  64.  p.  310)  osserva, 

N.  Ann.  Se.  Natur.  Serie  HI.  Tom.  2.  28 
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che  i  pesci  cibanlesi  di  sostanze  animali  aver  debbono  ar- 
matura diversa  di  denti  secondo  che  preferiscono  o  i  molli 
pesci,  od  i  molluschi  difesi  da  robusta  conchiglia:  il  pri- 
mo cibo  non  abbisogna  di  triturazione,  non  così  il  secondo, 
per  cui  nel  pesce  lupo  la  bocca  è  quasi  totalmente  lastri- 
cata da  denti  per  mezzo  dei  quali  le  conchiglie  possono 
essere  frantumate;  non  tutti  però  sono  di  questa  qualità, 
avendone  di  quelli  destinati  semplicemente  ad  afferrare  e 
trattenere  il  cibo,  vale  a  dire  conici,  appuntili  ed  indi- 
Dati  all'indentro. 

Gkì)Oim,{Gadoìds) 

Il  sistema  dei  denti  si  mantiene  in  questa,  più  che 
nelle  altre  Tribù,  con  maggiore  uniformità.  In  ogni  sotto- 
genere i  denti  si  mostrano  sulle  ossa  intermascellari,  pre- 
mandibolari,  voraeriane,  branchiali  e  faringee;  ma  non 
sulle  joidee  e  palatine;  ed  in  tutte  le  specie  i  denti  sono 
semplici,  conici,  a  punta  acuta,  variando  soltanto  per  la 
grandezza  e  pel  grado  d'incurvamento. 

MURENOIDI ,  (  Muraenoìds  ) 

I  denti  nelle  vere  anguille  sono  piccoli,  numerosi,  di 
uniforme  figura.  Nella  Anguilla  latirostris  sono  disposti 
in  una  stretta  fila  lungo  i  lembi  d'ambidue  le  mascelle, 
nella  superiore  il  vomere  sostiene  i  denti  della  punta.  Nei 
Congri,  Conger  vulgaris ,  Cuv. ,  i  denti  sono  più  larghi 
e  robusti,  specialmente  sul  vomere,  e  sui  mascellari  dove 
formano  una  fila  regolare,  e  negli  interstizi!  lasciati  dai 
medesimi  ve  ne  sono  dei  picolissirai  quasi  nascosti. 

Generalmente  la  dentatura  delle  Murene  è  anche  più 
formidabile  di  quella  delle  Anguille.  Tutte  le  murene  sono 
munite  di  una  serie  esterna  di  denti  disposti  in  una  o  più 
file  sulle  mascelle  ai  lati,  più  nella  superiore  anche  il 
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▼omere  ne  contiene  una  serie  media.  Ne  descrive  partico- 
larmente la  forma,  mole  e  posizione  nelle  Murene  Helc 
na  Cuv. ,  Anguiceps,  grisea,  nebulosa,  -^ebra,  saga,  ti- 
grina.  Nel  grande  Oxyrhynchus  le  corone  dei  denti  sono 
sub-compresse  lateralmente,  ed  i- lembi  sì  anteriore  che 
posteriore  dentati. 

LEPIDOSIRENA ,  (Lepidosiren) 

Questo  genere  assai  singolare  sembra  destinato  a  co- 
stituire il  passaggio  dai  pesci  ai  rettili,  carattere  espresso 
anche  dal  di  lui  nome:  la  dentatura  si  compone  (fig.  7  e 
8.  Tav.  I.)  di  due  piccoli  denti,  a,  sottili,  conici  a  punta 
acuta,  appena  incurvati  all' indentro,  ed  inseriti  sulla  estre- 
mità degli  intermascellari;  di  quattro  robuste  lamine  den- 
tali b,b,b,b,  in  ambedue  le  mascelle,  lamine  taglienti 
nel  lembo  libero,  ed  anchilosate  colla  sostanza  ossea  che 
le  sostiene.  La  base  degli  intermascellari  è  unita  mediante 
sostanza  fibrosa  molle  coi  processi  frontali  ed  ascendenti 
delle  ossa  palatine,  e.  fig.  7 ,  per  cui  eseguir  possono  leg- 
geri movimenti  di  elevazione.  Pel  loro  piccol  numero,  ro- 
bustezza ed  uso  si  possono  rassomigliare  questi  denti  alle 
lamine  dentarie  dei  Chìmeroidi,  e  di  alcuni  degli  estinti 
pesci  Ibodonli  (Hijbodonts)  cartilaginosi,  come  W  Cochlio- 
dus ,  ed  il  Ceratodus  Agas. ,  sono  però  dissimili  in  quel 
che  spetta  alla  struttura  microscopica,  rassomigliando  in 
questo  a  quella  di  molti  altri  pesci  ossei. 

SAUROICHTI ,  (  Saurichtys  ) 

Termino  la  descrizione  del  sistema  dentario  dei  pesci, 
dice  l'Aut. ,  con  un  cenno  sulla  struttura  microscopica 
dei  denti  di  due  specie  estinte  di  generi  differenti,  e  fino 
ad  ora  caratterizzati  da  questi  soli  resti  fossili  sui  quali 
si  è  pure  dubitato  se  vifferire  si  debbano  alla  classe  dei 
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pesci ,  0  noQ  piuttosto  a  quella  dei  rettili  :  rapporto  però 
al  Saurichtys  T  osservazione  microscopica  scioslie  il  dub- 
bio, essendo  l'intima  tessitura  dei  loro  denti  affatto  simile 
a  quella  dei  pesci.  Non  così  dire  si  può  del  Gen.  Den- 
drodus,  rassomigliando  in  ciò  ad  una  famiglia  estinta  dì 
rettili  batraccini. 

RETTILI 

Caratteri  generali  dei  loro  denti- 

I  veri  denti  mancano  in  un  Ordine  intero  della  Classe, 
quello  cioè  dei  Chelonii  o  Testuggini  ;  fra  gli  Ofidii  o  Ser- 
penti al  Coluber  scaber,  denominato  perciò  da  Smith  ino- 
dori typus',  e  fra  i  Batraccini  al  Rospo.  I  denti  possono 
esistere  o  sulle  mascelle  solamente,  come  nei  Cocodrilli  ed 
io  molte  lucertole; ed  anche  nella  volta  del  palato, e  nelle 
ossa  pterigoidee,  come  nel  Iguanodon  e  Mosasauro;  sul 
vomere  e  sullo  sfenoide;  e  persino  sui  pezzi  operculari, 
come  nella  Sirena  ed  Axolotl.  I  denti  dei  rettili,  tranne 
poche  eccezioni,  sono  semplici,  di  forma  conica,  coli' api- 
ce più  0  meno  acuto  incurvato;  la  loro  sezione  trasversa  è 
qualche  volta  circolare,  ma  per  lo  più  elittica;  alle  estre- 
mità dei  diametri  maggiori  delle  elissi  talvolta  vi  sono  delle 
creste  taglienti  or  semplici,  or  dentellate,  come  nel  Gen. 
Varamis.  La  superficie  poi  del  dente  può  essere  liscia  co- 
me nel  Leiodon  o  con  fine  scanellature  come  nel  Lahy- 
rintliodon. 

Riguardo  all'inserzione  per  regola  generale  anche  in 
questa  classe  i  denti  sono  anchilosali  sulle  ossa  che  lì  so- 
stengono, ed  immersi  talvolta  in  una  doccia  comune,  tal 
altra  in  alveoli  distinti;  ora  sul  lembo  delle  mascelle,  ora 
sulla  loro  esterna  faccia. 

La  sostanza  del  dente  può  talvolta  comporsi  fino  di 
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quattro  strati ,  vale  a  dire  di  dentina ,  cemento ,  smalto  e  so« 
stanza  ossea;  la  dentina  però,  ed  il  cemento  si  trovano  in 
lutti.  Riguardo  allo  sviluppo,  siccome  i  più  giovani  indi- 
vidui hanno  lo  stesso  numero  di  denti  dei  più  vecchi,  così 
li  rinovano  frequentemente,  sviluppandosi  il  nuovo  dente 
sulla  caruncola  contenuta  nella  cavila  della  base  del  vec- 
chio; solo  i  denti  veleniferi  delle  vipere  fannosi  strada  e  si 
succedono,  dall' indietro  all' avanti  qualora  cadono  o  sieno 
schiantati. 

BATR ACINI,  (Batrachiens) 

Il  Gen.  Hylaplesìa  fra  le  rane  arboree  è  senza  denti , 
come  pure  la  famiglia  dei  rospi,  eccettuate  alcune  specie 
del  Bombìnator.  Nei  batracini  a  branchie  perenni.  Sirena, 
Menohranchus  e  Proteus  si  verifica  l'assenza  dell'osso 
mascellare  superiore ,  e  quindi  dei  denti  inseriti  nel  me- 
desimo. 

Nella  Sirena  lacertìnalÀnn.  il  margine  inferiore  delle 
ossa  mascellari ,  e  quello  della  punta  della  mascella  infe- 
riore inviluppali  sono  da  un  fodero  di  tessuto  corneo-fibro- 
so  assai  duro  e  robusto  ,  e  le  nominale  ossa  scorrendo  l' una 
sull'altra  agiscono  a  guisa  delle  lamine  di  una  forbice, 
allorché  la  bocca  è  chiusa,  e  possono  così  facilmente  iu- 
cidere  diverse  qualità  di  cibi:  oltre  di  ciò  il  palato  ancora 
è  munito  in  diversi  luoghi  di  finissimi  denti  a  modo  di 
raspa,  atti  a  trattenere  il  cibo,  i  quali  esistono  ancora  la- 
teralmente sulla  faccia  interna  della  mascella  inferiore. 

Anche  nell'Jxo/of^  è  manifesto  il  carattere  dei  nume- 
rosi denti  in  più  serie  insieme  aggregati  a  foggia  di  ra- 
spa nella  regione  palatina,  ma  di  più  esistono  in  esso 
anche  le  ossa  mascellari  superiori  munite  di  denti.  Le  ossa 
premandibolari  poi,  ed  intermascellari  invece  di  presentare 
la  condizione  propria  delle  larve ,  di  essere  cioè  munite  di 
guaina  cornea,  hanno   il  lembo  alveolare  fornito  di  una 
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fila  di  piccoli  denlicelli  uguali,  fini  ed  a  punta  acuta.  Le 
ossa  dentifere  del  palalo  sono  composte  di  due  lamine  per 
ogni  lato  come  nella  Sirena. 

Così  prosegue  l'Owen  a  trattare  partitamente  delle 
armature  degli  altri  Gen.  di  Batracini  viventi  ed  estinti, 
3Ianobranchns,  Proteus,  Amphìuma,  Menopoma,  Siebold- 
tia,  Andrìas,  Triton ,  Salamandra ,  Rana ,  ragionando  in- 
fine estesamente  della  struttura  dei  denti  di  codesti  Rettili 
esaminati  al  microscopio. 

LABIRINTODONTI,  (Labyrinthodonts) 

Il  Genere  estìnto  dei  labirintodonti  presenta  l'arma- 
tura di  denti  i  più  formidali  di  quanti  ne  mostrino  gli  al- 
tri generi  della  stessa  famiglia:  di  più  i  denti  sono  impian- 
tati in  alveoli  distinti,  ed  in  ambe  le  mascelle  alcuni  di 
essi  hanno  acquistato  la  mole  delle  vere  zanne:  nel  lembo 
alveolare  delle  mascelle  esistono  poi  denti  uniti  sub-eguali 
in  serie.  Al  lato  esterno  degli  ossi  vomeriani  vedonsi  pure 
due  0  tre  robusti  denti  in  forma  di  canini,  maggiori  almeno 
tre  volte  dei  seriali,  qualità  di  denti  esistenti  ancora  e  sugli 
intermascellari  ed  esteriormente  alle  serie  mandibolari  dei 
denti  più  piccoli. 

Il  Prof.  Jaeger  nella  sua  descrizione  dei  fossili  del 
Wirtemberg  pubblicata  nel  1828  traila  di  altri  generi  di 
fossili  giganteschi  della  divisione  dei  Batracini,  che  deno- 
mina Mastodonsanrus ,  Phytosaurus ,  e  Salamandroìdes , 
e  dà  eslese  e  detagliate  osservazioni  microscopiche  massime 
dei  Labirintodonti. 

COECILIA,  {Caexìlìes) 

Questa  famiglia,  fondata  sul  genere  Linneano  Caecìlia, 
costituisce  il  passaggio  ai  rettili  offidii,  o  serpenti.  I  carat- 
teri pei  quali  questa  famiglia  è  dai  più  ritenuta  nell*  Ordine 
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dei  batracioi  sono  in  singoiar  modo  il  doppio  condilo  oc- 
cipitale, le  vertebre  biconcave,  l'integumento  molle  con 
scaglie  minute  e  nascoste,  e  le  aperture  branchiali,  che 
nei  piccoli  si  conservano  ancora  qualche  tempo  dopo  la 
nascita;  di  più  come  nei  batraci  hanno  fissa  la  regione  tira- 
panica  0  cilindretto  della  mascella  inferiore,  la  di  lei  sim- 
fisi  anchilosala,  allontanandosi  in  questo  dai  veri  serpenti 
abbenchè  ne  comincino  a  mostrare  delle  analogie  nel  si- 
stema dei  denti.  Sono  questi  impianti  in  fila  semplice  sul- 
le ossa  mascellari,  intermascellari  e  palatine.  In  certe  spe- 
cie si  trovano  due  fila  di  denti  di  ugual  grandezza  sulle 
ossa  premandibolari  della  mascella  inferiore,  ultimo  esem- 
pio di  questa  disposizione  che  tanto  frequentemente  s'in- 
contra nei  pesci  ;  e  qui  ne  descrive  la  forma  numero  e  po- 
sizione in  diverse  specie  del  geneie  ,la  Caec  lumbricoìdes, 
C.  annulata,  C.  rostrata. 

DEÌXTI  DEGLI  OFIDII 

Genere  Deìrodon.  —  I  denti  delle  ossa  comuni  della  boc- 
ca sono  tanto  piccoli  da  passare  inosservati ,  descrivendosi 
l'animale  come  privo  di  denti,  il  che  era  pure  necessario 
onde  potesse  far  discendere  libere  le  uova,  di  cui  si  pasce 
fino  all'esofago  dove,  chiusa  la  bocca,  trovansi  sotto  la  pres- 
sione dei  processi  spinosi  inferiori  delle  sette  od  otto  po- 
steriori vertebre  cervicali  perforanti  l' esofago  stesso ,  e  co- 
perle  nella  loro  estremila  di  uno  strato  di  duro  cemento. 
Gen.  Boa.  —  I  denti  semplici  sono  di  uguale  lun- 
ghezza nelle  poche  specie  non  velenose  di  questo  genere. 
Nel  Boa  constriclor  sono  sottili,  conici,  piegali  all' indietro 
ed  internamente.  L'inlermascellare  sostiene  quattro  piccoli 
denti  ;  ogni  mascellare  superiore  ne  ha  otto  molto  mag- 
giori che  decrescono  posteriormente;  in  ogni  osso  preman- 
dibolare vi   si  trovano  otto  o  nove  denti  di  grandezza  e 
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proporzione  uguali.  Questi  denti  sono  separali  da  larghi 
intervalli  lasciati  da  altri  soraiglianli  denti  caduti.  I  denti 
palatini ,  di  cui  se  ne  enumerano  Ire  o  quattro  in  ciascun 
osso,  sono  analoghi  ai  predetti,  invece  i  pterigoidei  sono 
alquanto  minori. 

Gen.  Python.  —La  dentatura  del  gran  Pitone  di  Gia- 
va  Pyton  amethystìnus  si  compone  di  quattro  denti  so- 
stenuti dagli  interraascellari,  18  dai  mascellari  superiori, 
6  dai  palatini,  9  dai  pterigoidei.  L'osso  preraandibolare  ne 
sostiene  dieciotlo  ;  nel  Python  tigrìs  sono  meno  numerosi. 
Al  solilo  l'autore  descrive,  e  rappresenta  con  figure  l'in- 
tima tessitura  dei  denti  in  ambidue  i  generi. 

Gen.  Coluber.  —  I  denti  delle  specie  non  velenose  di 
questa  sezione  in  quanto  alla  forma  e  struttura  corrispon- 
dono a  quelli  del  Boa  e  Fittone;  ciò  non  ostante  ne  de- 
scrive le  principali  variazioni  in  molte  specie  di  questo  co- 
piosissimo genere,  ed  in  fine  tratta  eslesamente  anche  dei 
denti  veleniferi  dei  Gen.  Pelamìs ,  Hydrophìs ,  Elaps,  Bun- 
garus ,  ed  Hamadryas ,  notando  pure  le  importanti  modi- 
ficazioni che  subiscono  per  1'  esistenza  di  questi  denti  an- 
che diverse  ossa  della  mascella. 

DEIVTI  DEI  SAURII 

Ofisaurii.  —  Vi  sono  molti  generi  di  rettili ,  i  quali , 
simili  ai  serpenti,  sono  esternamente  privi  di  arti,  o  li  mo- 
strano rudimentarii:  coperti  però  di  piccole  uniformi  scaglie 
rassomigliano  aiSaurii  nella  struttura,  e  singolarmente  nella 
condizione  fissa  delle  mascelle:  hanno  sempre  denti  ma- 
scellari ed  ÌQlermasceHari  in  quanto  alla  posizione. 
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AMFISBENIANI,  Amphisbaenians. 

Come  nei  veri  Saurii  in  questa  famiglia  s'incontrano 
delle  specie  acrodonti  e  pleurodonti ,  il  maggior  numero 
appartiene  all'ultima  categoria,  avendo  i  denti  aderenti  al- 
l'interna superficie  dell'esterna  parete  alveolare,  laddove 
in  altri  si  fissano  a  dlritura  colla  base  sull'orlo  alveolare, 
rimanendo  tanto  vicini  da  aderire  insieme  nella  base  stessa. 
Sono  ineguali,  conici,  subcompressi  ed  ottusi;  quelli  che 
corrispondono  agli  intermascellari  sono  dispari  per  esser- 
vene  un  solo  medio  più  lungo  degli  altri. 

Li  descrive  particolarmente  in  alcune  specie  dei  gen. 
Cheirotes ,  Anguìs ,  Pseudopus ,  Ophisaurus ,  Pantodactt/' 
lus,  Ecpleopus,  Zonurus,  Tribolonotus ,  Gerrhosaurus , 
Gerrhonotus,  e  BipeS' 

SCINCOIDI,  Scìncoidìans. 

La  maggior  parte  delli  Scincoidi,  o  lucertole  a  scaglie 
liscie,  hanno  piccola  bocca  e  denti  sottili,  acuti  idonei  sol- 
tanto al  cibo  di  cui  fanno  uso,  gli  insetti.  Tali  sono  per 
lo  appunto  le  specie  dei  gen.  Tropìdophorus,  Sphenops, 
e  Cyclodus.  Nola  in  fine,  che  le  ossa  plerigoide,  nella  re- 
gione dove  negli  altri  rettili  sono  munite  di  denti ,  ofiTrono 
una  superfìcie  rugosa. 

CAMALEONTIDI ,  Chameleons. 

I  denti  sono  conici,  compressi^  taglienti^  colla  somilà 
or  semplice  ora  terminata  in  tre  punte,  disposti  sopra  una 
medesima  linea,  aumentando  spesso  grado  grado  verso  le 
estremità  posteriori  :  aderiscono  in  modo  al  lembo  delle 
mascelle  da  apparire  quasi  processi  del  medesimo,  osser- 
vati però  nella  faccia  interna  appariscono  ben  distinti.  Li 
descrive  brevemente  nel  Cam.  volgare,  e  nel  C.  a  due  corna. 
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AGAMOIDI,  Agamìans. 

Le  lucertole  Agaraoidi ,  che  sono  raggruppate  assieme 
sotto  il  nome  generico  Uromastyx,  nella  dentatura  rasso- 
migliano ai  Camaleonti  :  abbenchè  i  denti  siano  nel  loro 
primo  formarsi  distinti ,  ben  presto  però  si  saldano  insie- 
me, e  colla  lamina  mascellare  :  nota  le  principali  variazio- 
zioni  nei  gen.  Uromastyx,  Stello,  Draco  e  Trapelus. 

GECOTIDI ,  Geckotians. 

In  questa  famiglia  di  lucertole  notturne  insettivore  i 
denti  sono  più  acuminali,  sottili,  uguali  e  numerosi  che 
nella  precedente:  la  sorailà  è  semplice,  la  base  è  saldata 
obliquamente  sull'interna  superficie  dell'esterno  lato  alveo- 
lare. Questi  caratteri  sono  desunti  dall'esame  di  parecchie 
sp.  dei  gen.  Thecadactrjlus  e  Ptyadactylus. 

IGUANIDI,  Iguanìans. 

Sono  caratterizzali  da  lingua  breve,  contrattile,  leger- 
raente  inlaccata  nella  punta;  dall'essere  la  maggior  parte 
muniti  di  denti  nel  pteiigoideo,  avendo  la  corona  di  quelli 
delle  mascelle  di  forma  complicala,  massime  le  specie  più 
caratlerisliche,  giacché  nulronsi  di  prodotti  vegetabili.  Si 
fissano  in  una  connine  doccia  aderendo  alla  esterna  parete. 
I  signori  Dnmeril  e  Bibron  enumerano  i  seguenti  generi, 
come  aventi  denti  plerigoidei,  nella  Sezione  dei  plenrodonli 
Polychrus,  Urostrophus,  Anolis ,  Corythophanes ,  Basì- 
liscus,  Aploponotus ,  Amblyrhynchus,  Iguana,  Metopo- 
ceros ,  Cyclunis,  Brachylophus ,  Leìosaunis,  Hypsibates, 
Proctotretes,  Ecphìmotes,  Sterìocenus ,  ed  Oplurus;  i  se- 
guenti generi  poi  mancano  dei  denti  plerigoidei  Hypera- 
nodon,  Tropidolepis ,  Phrynosoma,  Callisaurus. 
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Gli  Iguanidi  acrodonti  includono  i  generi  Istiurus, 
Calates ,  Lophyrus ,  Otocryptìs,  e  Chlamidosaurus  nei 
quali  i  demi  delle  mascelle  di  diversa  forma  possono  es- 
sere dislinii  in  laniari  anteriori,  e  molari  posteriori;  dei 
quali  generi  riferisce  le  note  caratteristiche  della  dentatu- 
ra; esame  che  estende  ancora  ai  suddetti  generi  della  Se- 
zione dei  Pleurodonli.  Tratta  pure  dei  generi  estinti  Igua- 
nodon  ed  Hyleosamvs ,  esponendone  l'intima  tessitura,  e 
corredando  la  descrizione  con  figure  desunte  dalle  osser- 
vazioni microscopiche. 

LACERTIDI,  Lacertians. 

I  generi  della  famiglia  tipica  dei  Sauri!  squamati  sono 
distinti  in  due  sottofamiglie  dai  Signori  Dumeril  e  Bibron, 
deducendone  i  caratteri  distintivi  per  lo  appunto  dai  denti. 
Nel  primo  gruppo  i  denti  sono  solidi,  cioè  senza  interna 
cavità,  e  fermamente  anchilosali  per  la  loro  base  alla 
doccia  alveolare,  essendo  l'estremità  del  dente  legermenle 
inclinata  all' infuori;  diconsi  pleodonti,  che  suona  denti 
pieni.  Nella  seconda  sezione,  o  sottofamiglia,  i  denti  sono 
scavati  da  una  specie  di  canale;  sono  meno  fermamente 
fissali  nelle  mascelle,  non  aderendo  alle  medesime  colla 
loro  base,  e  denominansi  celodonti. 

II  gruppo  dei  pleodonti  include  i  gen.  Crocodilurus , 
Thorictes  ,  Neusticurus ,  Aporomera ,  Monitor ,  Amava , 
Cnemidophora ,  Dicrodon,  Acrantus  e  Centropix.  Quello 
dei  celodonti  i  gen.  Tachydromus,  Tropidosaurus ,  La- 
certa  ,  Ophiops ,  Caelosaurus ,  Eremias ,  Scapteira ,  Acari- 
thodactylus  e  Psammodroma.  Di  tutti  i  quali  generi  cita 
delle  specie  esponendo  detagliatamente  la  disposizione, 
numero,  forma  e  tessitura  dei  loro  denti. 

(  contìnua  ) 
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COVATRICE  ARTIFICIALE  DI  VALLÈE  (l) 

Questa  Covatrice  supera  fino  ad  ora  tutte  quelle  che 
sono  fatte  in  piccolo,  in  cui  la  grande  ditHcoItà  è  di  rego- 
lare il  calore,  e  d'ottenerlo  conveniente,  né  troppo  asciutto 
né  troppo  umido.  Egli  è  solo  dopo  molte  ricerclie,  e 
replicale  prove  che  mi  sono  determinato  di  stabilire  delle 
correnti  d'aria  fredda  e  delle  correnti  d'aria  calda;  il  che, 
combinato  assieme,  dà  una  temperatura  conveniente  per 
l'incubazione.  L'apparecchio  riscaldatore  è  di  zinco,  con- 
tiene circa  un  secchio  d'acqua  scaldata  da  una  lucerna  a 
olio  e  a  lucignolo  Locateli!,  che  non  rinnuovasi  che  ogni 
24  ore;  essa  poco  consuma  ed  é  suscettibile  di  covare  cir- 
ca 120  uova  d'un' ordinaria  gallina.  Due  termometri  sono 
uniti  alla  Covatrice i  uno  è  posto  nel  cilindro  e  l'altro 
sulle  uova. 


(1)  L'  Apparecchio  per  covare  le  uova  artificialmente,  di 
cui  si  ha  un  cenno  nel  programma  che  qui  si  esibisce  tra~ 
dotto ,  era  in  azione  anche  nei  primi  di  Novembre  scorso  nella 
Sala  ove  si  custodiscono  li  Rettili  viventi  al  Giardino  delle 
Piante  in  Parigi;  ed  ho  veduto  la  covatura  presso  al  suo 
termine,  essendo  già  nati,  e  vispi  parecchi  pulcini  che  sta- 
vano annidati  fra  leggeri  drappi  di  lana.  Semplice  come  s' in- 
tende è  il  mezzo  di  riscaldamento  che  consiste  in  un  lume 
ad  olio  che  mantiene  calda  una  piccola  quantità  d'acqua, 
la  quale  va  di  per  se  a  spargere  il  calore  nelV  atmosfera  con- 
tenuta entro  la  macchina.  Questa  poi  è  di  poco  volume  ,  quan- 
tunque comprenda  il  sistema  riscaldatore ,  e  varj  piani  per 
contenere  le  indicate  uova  fra  panni  di  lana.  Fu  presentata 
alla  Esposizione  d'industria  del  1849,  e  fu  premiata  con 
medaglia  di  Bronzo. 

G.  G.  Bianconi 
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Questa  Covatrice  ha  già  mollo  bene  servito  per  corsi 
scientifici  sullo  sviluppo  dell'Embrione  delle  uova.  Essa  è 
in  azione  da  tre  anni  nel  Giardino  delle  Piante,  in  cui  è 
stata  osservata  in  diverse  volle  dai  nostri  Professori.  Ella 
ha  una  grande  superiorità  sull'incubazione  delle  galline, 
che  sovente  abbandonano  le  loro  uova  mezzo  covate ,  o  le 
rompono ,  o  vi  muoìon  sopra ,  o  qualche  volta  ancora  uc- 
cidono i  pulcini  nascendo;  e  di  più,  nel  tempo  che  esse 
perdono  a  covare ,  non  fanno  uova.  Questa  Covatrice  avreb- 
be ancora  il  vantaggio  di  fare  schiudere  le  uova  di  Per- 
nice trovate  nella  campagna. 

II  Sig.  Vallèe,  ha  ricevuto  elogi  in  iscritto  da  diverse 
persone  ragguardevoli  che  hanno  fatto  uso  della  sua  Co- 
vatrice e  che  ne  sono  molto  contenti. 

La  Covatrice  con  tutti  i  suoi  accessorj  costa  60  fran- 
chi legno  dipinto,  e  80  fr.  legno  di  Quercia. 


J.  H.  V.  VALLÈE 

Custode  dei  Rettili,  al  Giardino  delle  Piante. 
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RE]\DICOI\TO 

DELLE   SESSIONI   DELL*  ACCADEMIA.   DELLE    SCIENZE 
dell'  istituto    di    BOLOGNA. 

ANNO  ACCADEMICO  1850-1851. 
prcsiclentc 

PROFESSORE  GAY.   MICHELE  MEDICI 

per  la  seconda  volta 


1.*  Sessione  Scientifica.  7  Novembre  1850. 

Letta  dal  Segretario  la  circolare  diretta  a'  Corpi  Scien- 
tifici da  M.  Achille  Cernie  ,Viedaiiore  del  giornale  La  Fa' 
trìe,  colia  quale  invila  a  fargli  comunicazioni  da  inserire 
in  esso  periodico,  il  Presidente  propone,  ed  è  consentito 
dal  Consesso ,  che  si  spediscano  al  Sig.  Comte  i  fogli  del 
nostro  Rendiconto  a  mano  a  mano  che  verranno  stampati. 

Nelle  ferie  eslive  l'  Accademia  ha  ricevuto  in  dono  i 
libri  seguenti. 

Da  parte  della  Società  Reale  di  Londra  —  Astrono- 
mical  ....  Osservazioni  astronomiche  falle  a  Greenwich 
nel  1847.  —  Magnetical  ....  Osservazioni  magnetiche 
e  meteorologiche  a  Greenwich  nel  1847.  —  Catalogne  .... 
Catalogo  di  2156  stelle  osservale  a  Greenwich  dal  1836 
al  1847.  —  Observaiions  .  .  .  Osservazioni  fatte  all'os- 
servatorio di  Bombay  nel  1845.  —  Madras  ....  Osserva- 
zioni meteorologiche  fatte  a  Madras  nel  1841. 
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Da  parie  della  Socielà  Reale  di  Edimburgo  —  Tran- 

sactìons Transazioni  Voi.  XVI,  Parte  V;  e  Voi. 

XIX,  Parie  I.  —  Proceedings  ....  Processi  delle  Ses- 
sioni Voi.  II,  N.  33  e  34. 

Da  parie  del  Reale  Osservatorio  di  Edimburgo  — Astro- 
nomical  ....  Osservazioni  aslionomiclie  Voi.  Vili. 

Da  parte  della  Reale  Accademia  del  Belgio  —  Mé- 
moìres  T.  XXIII.  Bullciins  T.  XV.  --  Il.me  Par.  T.  XVI.  — 
!.•■«  Par.  Anmiaìre  1849.  3Iémoire  sur  la  fertìlìsation  des 
landes  etc.  par  Eenens  (coronala  dall' Accad.). 

Da  parte  della  Reale  Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino —  Memorie.  Ser.  II.  T.  X. 

Da  parte  dell'Ateneo  Veneto  —  Esercitazioni  scient. 
e  leller.  Voi.  XVI.  Fase.  I. 

Da  parte  della  Reale  Accademia  Borbonica  di  Napoli. 

—  Rendiconto  pel  1849,  e  a  lutto  Aprile  1850. 

Da  parte  dell'I.  R.  Accademia  Aretina  —  Elogio  di 
M.  A.  Fabroni  scritto  dal  Palmi- 

Da  parte  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna. 

—  Bulletlino  Maggio-Ottobre  1850. 

Da  parie  della  Società  Editrice  —  N.  Annali  delle  Se 
Naturali  Magrio-Agoslo  1850. 

Da  parte  degli  Autori  —  Mateucci  Prof.  Carlo.  Ré- 
ponse  aux  deux  dernières  letlres  de  M.  De  Bois-Reymond. 
Florence  1850. 

Volpicelli  Prof.  Paolo  —  Solution  d'un  problème  de 
situalion  relatifau  chevalier  des  èchecs  (Extr.  Compi,  rend. 
de  l'Acad.  des  Se.  T.  XXXI). 

Tardy  Prof.  P.  —  Sulle  equazioni  lineari  alle  diffe- 
renze finite  (Ann.  Se.  Mal.  Roma  1850). 

De  Natale  Doti.  Giuseppe  —  Su  pochi  crostacei  del 
porlo  di  Messina  lettera.  Napoli  1850.  —  Descrizione  zoo- 
logica d'una  nuova  specie  di  Plojaria,  e  di  alcuni  crosta- 
cei del  porto  di  Messina.  Messina  1860. 

Del  Pozzo  Prof.  Enrico  —  Sugli  sludi  botanici  di  T. 
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L.  Berla  (N.  Ann.  Se.  Natur.  Bologna  1850).  —  Osser- 
vazioni sopra  il  Rendiconlo  Accad.  del  Sistema  Cosmico 
dell'Etere  Universale  Vibrante  (ibidem). 

Palagi  Doti.  Alessandro  —  Saggio  Meteorologico,  e 
primo  decennio  di  osservazioni  fatte  alla  Specola.  Bolo- 
gna 1850. 

Adilari  cav.  Francesco  —  Cenno  storico  sulla  Chiesa 
Vescovile  di  Tropea.  Napoli  1849.  —  Cenno  storico  sul 
Vescovato  di  Nicastro.  Napoli  1848. 

Nella  presente  Sessione  poi  sono  offerti  da  parte  de- 
gli Autori  i  seguenti  opuscoli: 

Ponzi  Prof.  Giuseppe  —  Sulla  storia  fisica  del  bacino 
di  Roma.  Roma  1850. 

Patellani  Prof.  Luigi  —  Il  Buco  dell'Orso  sul  lago 
di  Como.  Milano  1850. 

Chelini  Prof.  Domenico  —  Dimostrazione  di  teoremi 
di  Gauss  intorno  alle  superfìcie  curve.  Roma  1848.  —  Sui 
centri  dei  sistemi  geometrici.  Roma  1849.  —  Sulla  curva- 
tura delle  linee  e  delle  superficie,  e  sulle  linee  geodesiche, 
senza  data  (Race,  scient.  Roma)  —  Degl'integrali  multi- 
pli. Roma  1846.  —  Del  Principio  [delle  velocità  virtuali 
(Race,  scient.  Roma  1847.)—  Sulle  linee  geodesiche  e  di 
curvatura  nelle  superficie  di  secondo  ordine  (Race.  se.  Ro- 
ma 1846).  —  Sull'uso  sistematico  de'  principii  relativi  al 
metodo  delle  coordinate  rettilinee.  Roma  1849. 

Diede  cominciamento  alle  accademiche  esercitazioni  il 
Presidente  cav.  Medici  coli' elogio  storico  di  Marc-Antonio 
Laurenti  ;  il  quale  pure  fa  parte  del  dottissimo  lavoro^ 
eh' egli  con  patrio  zelo  ha  consacrato  ad  illustrare  la  scuo- 
la medica  bolognese. 

Educato  il  Laurent!  alle  severe  discipline  dal  Trion- 
felti,  dal  Rondelli  e  dal  Salani,  di  tanto  gli  fu  cortese 
Fortuna  da  venire  associalo  a'  lavori  di  que'  giovani  vaio- 
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rosi,  che  posero  fondamento  a  questa  nostra  Accademia. 
All'Archiginnasio  insegnò  Logica  dapprima,  donde  venne 
poi  promosso  alla  cattedra  di  Medicina  Teorico-pratica  :  e 
senza  averne  il  nome,  fu  in  sostanza  un  eccellente  profes- 
sore di  Clinica.  E  del  suo  medico  valore  basterebbe,  sen- 
z'altro, a  far  buona  prova  l'averlo  a  sé  chiamato  il  senno 
di  Benedetto  XIV,  e  la  cosa  più  cara  affidatagli,  la  pro- 
pria vita.  Né  solamente  con  insigne  successo  coltivò  egli 
la  Medicina,  ma  altresì  la  scienza  chimica,  uscita  allora 
allora  dalle  misteriose  tenebre  degli  alchimisti,  per  opera 
specialmente  di  Fan- He Imon t ,  a\  quatle  in  grazia  della  teo- 
rica luminosa  de'  gas  può  ben  perdonarsi  e  il  blaseVar- 
cheo  e  il  troppo  archeologico  trattato  sulla  scienza  di  Ada- 
mo. Avvertì  il  Laurenti  il  principio  dell'affinità  elettiva; 
avvertì  l'influenza  delle  forme  de'  cristalli;  spiegò  il  fe- 
nomeno delle  fontane  ardenti  ;  diede  plausibili  analisi  delle 
acque  medicinali,  e  seppe  imitarle  coli' arte.  Che  se  i  mo- 
derni sono  progrediti  più  oltre,  non  v'  ha  ragione  di  me- 
narne gran  vanto.  L'impassibile  Fontenelle  si  era  limitalo 
a  dire  scherzando  =  voi  vedete  più  lontano  de'  vostri  vec- 
chi, perchè  siete  montati  sulle  loro  spalle.  =  Ma  l' illu- 
stre preside  non  potè  contenere  un  giusto  impeto  d'indi- 
gnazione, e  colla  veemenza  d'un  Demostene  fulminò  l'in- 
tollerabile arroganza  dell'età  presente,  che  disprezza  in- 
sensata que'  nostri  antecessori,  alle  veglie  e  alla  sapienza 
de'  quali  noi  andiam  debitori,  se  più  non  cerchiamo  la 
pietra  filosofica ,  se  più  non  deliriamo  per  la  panacea  uni- 
versale, se  più  non  tremiamo  all'aspetto  d'una  cometa. 

2.^  Sessione.  14  Novembre  1850. 

Vengono  offerti  in  dono  da  parte  degli  Autori  i  libri 
seguenti  : 

Versari  Dott.  Camillo.  —  Nuove  riflessioni  contro  l' ipo- 
tesi della  putrefazione  ne'  corpi  viventi  ec.  Bologna  18à0. 

N.  Ann.  Se.  Natur.  StuiE  III.  Tom.  2.  29 
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Pistocchi  Doli.  Francesco.  —  Sull'  Oofoiilide  Memo- 
ria I.^  Bologna  1860. 

Legge  il  oh.  prof.  Comelli  sulla  Anestesia,  considerala 
come  soccorso  terapeutico. 

Se  la  Filosofia  Edenica,  professala  da  Marco  Tullio, 
da  Seneca,  da  Plinio,  viene  da  lahino  derisa,  come  priva 
di  concetti  originali,  e  i  suoi  seguaci  additali  pel  serviim 
pecus  di  Orazio;  non  accade  però  lo  stesso  dell' ecleliismo 
medico  ;  poiché  il  caput  artis  non  è  già  l' immaginare 
universali  sistemi  sulla  natura  e  sulle  cause  de' morbi,  ma 
sibbene  il  guarirne  i  miseri  oppressi;  né  s'incontra  di  leg- 
gieri l'Argante  di  Molière,  il  quale  si  contenti  d'essere 
ammazzalo,  purché  vengano  religiosamente  osservate  le 
prescrizioni  della  Facoltà  di  Parigi.  Fedele  a  tale  eclettismo 
l'illustre  clinico  nostro  non  disprezzò  mai  alcun  soccorso 
terapeutico,  alcun  metodo  di  cura,  o  perchè  fosse  troppo 
antico,  0  perchè  troppo  nuovo  :  ma  tutto  esaminò  sempre, 
e  a'  suoi  allievi  inculcò  di  tutto  esaminare  senza  preven- 
zione alla  fiaccola  della  sana  critica,  e  dell'esperienza,  so- 
vrana maestra  dell'  uomo.  Né  ora  crede  sconveniente  al  suo 
lodatissimo  esercizio  d'undici  lustri  il  seguire  cercando 
per  ogni  giornale ,  per  ogni  medico  lavoro,  quanto  si  pro- 
ponga da'  più  valenti  nell'arte  per  la  cura  singolarmente 
di  que'  morbi ,  pe'  quali  non  si  conobbe  finora  rimedio 
sicuro,  0  non  sene  conobbe  veruno.  Agli  orrori  del  tetano 
e  della  idrofobia  rivolse  egli  da  ultimo  i  suoi  pensieri: 
meditò  sulla  Anestesia  proposta  da  nomi  chiarissimi:  spe- 
rimentolla  in  un  tetanico  e  in  una  idrofoba,  e  la  storia  de' 
suoi  esperimenti  espose  oggi  al  Consesso  Accademico.  Non 
ci  vantò  no  guarigioni:  ma  dalla  piti  minuta  necroscopia 
fu  condotto  a  dover  concludere  con  tutta  ragione  l' inno- 
cuità dell'amministrato  cloroformio;  anzi  dalle  replicate 
spiegalissime  remissioni  ed  intermittenze,  che  osservò  nelle 
spasmodle  dì  quegl'  infelici ,  dovè  concludere  l' utilità  grande 
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dell'Anestesia,  dovè  persuadersi  pur  anco,  che  se  il  clo- 
roformio si  fosse  potuto  aroHunistrare  in  tempo  utile,  ne 
sarebbe  seguita  la  guarigione.  Ed  ecco  sperienze  coscien- 
ziose, fatte  da  medico  filosofo  ed  imparziale,  le  quali  unite 
alle  altre  pubblicate  da  que'  maestri  dell'arte,  che  ne  pro- 
posero il  nuovo  metodo  di  cura,  potranno  far  discendere 
non  pochi  spirili  indipendenti  nella  sentenza  del  prestan- 
tissimo disserenle ,  do\ev  ritenersi  l'Anestesia  il  primo  fra 
i  più  importanti,  e  meno  incerti  argomenti  conceduti 
dalla  Provvidenza  alla  terapia. 

3.*  Sessione.  21  Novembre  1850. 

L*  Accademico  Dott.  Paolo  Predieri  lesse  Della  Vita  di 
Cesare  Marsili,  e  della  sua  corrispondenza  con  Galileo 
Galilei  e  Padre  Bonaventura  Cavalieri. 

La  città  nostra,  altera  de'  nomi  immortali  degli  Al- 
drovandi,  de'  Guglielmini,  de'  Galvani,  fu  talora  trop- 
po facile  a  non  curare  alcuni  suoi  figli,  i  quali,  senza 
elevarsi  a  tanta  altezza,  avevano  però  grandemente  illu- 
strate le  scienze,  e  luti' altro  meiilavano  che  d'esser  con- 
dannati all'obblio.  Fu  di  costoro  Cesare  Marsili,  il  cui 
nome  sarebbe  forse  perito,  se  non  fosse  stalo  con  grande 
onoranza  registralo  ne'  volumi  eterni  di  Galileo.  Ivi  il 
trovava  l'amor  patrio  del  giovine  scienziato,  in  cui  la  va- 
stità del  sapere  eguaglia  la  potenza  delia  parola:  e  con 
tulle  sue  forze  acciugevasi  ad  un  atto  di  riparazione  e  di 
giustìzia  verso  l'esimio  concillaflino.  E  piacque  al  Cielo 
di  favorirne  la  santa  impresa,  facendogli  venire  alle  mani 
un  tesoro  di  lettere  autografe  di  Galileo  slesso  e  del  Ca- 
valieri al  Marsili  dirette,  le  quali  basterebber  sole  a  di- 
mostrare, in  quanta  stima  foss'egli  presso  qne'  divini  in- 
telletti. Ma  volendo  stare  alle  pubbliche  testimonianze,  su 
cui  non  può  cadere,  come  sulle  privale  corrispondenze, 
sospetto  d'esagerazione  e- di  complimento,    nolinsi  nel  fa? 
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moso  dialogo  sul  sistema  del  Mondo  queste  parole  =  Surge 
))  di  presente  una  quinta  novità  ,  dalla  quale  si  possa  ar- 
»  guire  mobilila  nel  globo  terrestre,  mediante  quello  che 
»  sottilissimamente  va  scoprendo  l' illustrissimo  Sig.  Ce- 
»  sare  della  nobilissima  famiglia  dei  Marsili  di  Bologna, 
»  pure  accademico  Linceo,  il  quale  in  una  dottissima  scril- 
»  tura  va  esponendo,  come  ha  osservato  una  coniinna  mu- 
w  tazione,  benché  tardissima  ,  nella  linea  meridiana;  della 
))  quale  scrittura  da  me  ultimamente  con  islupore  veduta, 
))  spero  che  doverà  farne  copia  a  tutti  gli  studiosi  delle 
»  meraviglie  della  Natura  (Dial.  IV.  in  fine)  = 

Dalle  quali  parole  emerge  chiaramente,  che  non  solo 
il  Marsili  cercava  nella  continua  mutazione  della  linea  me- 
ridiana una  novella  prova  di  quella  variabilità  de' poli  ter- 
restri, che  il  Novara  avea  dedotta  dalle  mutale  latitudini 
geografiche,  ma  che  effettivamente  egli  era  giunto  a  rin- 
venirla, e  a  desiar  lo  stupore  d'un  Galileo. 

Ma  l'eruditissimo  Riccioli,  che  non  ebbe  la  fortuna 
di  poter  vedere  quella  scrittura  del  Marsili, fu  tratto  a  for- 
mare una  congettura  indegna  di  quell'alto  senno,  che  solo 
avea  potuto  tener  fronte  a  Galileo  e  a  Keplero  e  alle  loro 
scuole.  Congetturò  il  Riccioli,   che  Cesare  Marsili  avesse 
falle  osservazioni  alla  meridiana  tracciata  già  nella  Petro- 
niana  Basilica  da  Egnazio  Danti,  per  render  sensibile  al 
popolo  il  bisogno  di  riformare  il  Calendario,  e  non  avesse 
udito  dire,  né  letto  nell'opere  del  geometra  domenicano, 
com'egli  per  evitare  l'incontro  d'una  colonna  avesse  do- 
vuto deviar  la  sua  linea  per  ben  nove  gradi  dal  vero  me- 
ridiano. Non  vid'egli  l'improbabililà,  anzi  l'impossibilità 
di  tale  ignoranza  in  un  astronomo  bolognese?  E  non  vide 
egli,  che  la  variazione  di  nove  gradi  accaduta  nella  me- 
ridiana dal  Dauli  al  Marsili   non   sarebbe  slata  chiamala 
tardissima  dal  Marsili  e  dal  Galileo,  ma  invece  enormis- 
feima? Egli  poi  argomentava  l'invariabilità  della  meridiana 
ex  situ  Sacraiissimae   Domus  Lauretanae  Beatissìmae 


RENDICONTO    ACCADEMICO  453 

VIRGINIS ,  illam  enìm  sic  Angeli  collocanint ,  ut  sìcut 
lune,  ita  et  nunc  exacte  respiciat  quatvor  3fundi  car- 
dines  etc.  {Almag.  Nov.  lib.  IX.  sect.  IV.  cap.  XI.). 

Ora  che  la  santa  Casa  sia  esatlamente  orientata,  si 
dee  credere  alle  osservazioni  d'un  Cassini;  che  in  origine 
l'orientassero  esattamente  gli  Angeli,  che  la  trasportarono 
per  le  vie  de' venti,  non  è  lecito  dubitarne  senza  far  torto 
alla  scienza  astronomica  degli  spiriti  celesti:  ma  non  sa- 
rebbe forse  bestemmia  il  supporre,  che  que'  Cherubini 
vi  rimanessero  a  custodia,  e  al  variare  dell'asse  della  Terra 
avessero  in  corrispondenza  variata  la  direzione  del  sacro 
edifizio.  Ma  si  presenta  al  nostro  esame  un  altro  fatto, 
pel  quale  non  v'  ha  ragione  di  supporre  intervento  di  po- 
tenze superiori  : 

«  Nec  Deus  intersìt ,  nisi  dignus  vindice  nodus  Incìderìt-  m 

Le  piramidi  egiziane  son  tuttavia  orientate,  come  orien- 
lolle  la  sapienza  sacerdotale:  e  i  quaranta  secoli  che,  se- 
condo la  frase  enfatica  di  Napoleone^  osservavano  di  lassù 
le  prove  dell'armi  francesi ,  di  lassù  pure  depongono  con- 
Ira  la  variazione  dell'asse  della  Terra.  Intendo  solo  par- 
lare d'una  variazione  progressiva,  che  in  tanto  intervallo 
di  tempo  dovrebb' essersi  resa  sensibile,  non  di  minime  va- 
riazioni oscillatorie  o  periodiche,  le  quali  non  possono  al 
certo  venire  impugnale  dalla  non  sensibilmente  cangiata 
relazione  fra  que'  monumenti  e  i  poli  della  Terra. 

Il  celebre  Poìsson  da  profonda  analisi  delle  osserva- 
zioni, e  delle  forze  che  agiscono  sopra  la  Terra,  fu  con- 
dotto alla  conclusione,  che  la  Terra  ruota  costantemente 
attorno  ad  uno  stesso  diametro^  il  quale  è  V asse  di  fi- 
gura (Mécan.  72.**  441).  Ma  ciò  presuppone  la  figura  sfe- 
roidicajC  l' invariabililà  della  forma.  Ora  la  sensibii  diffe- 
renza trovala  ne'  gradi  di  meridiani  diversi  ne  dimostra 
che  la  Terra  non  è  un  perfetto  ellissoide;  e  il  sollevamento 


464  RENDICONTO     ACCADEMICO 

dell'isola  Ferdinandea ,  del  Jorullo,  della  costa  scandina- 
va, ed  altri  fatti  geologici  ne  dimostrano  pnre  che  la  fi- 
gura va  soggetta  a  qualche  lievissima  variazione:  dunque 
a  lutto  rigore  non  può  concludersi  la  permanenza  dell'as- 
se di  rotazione,  raa  debbe  ammettersi  possibile  un  qualche, 
benché  minimo,  spostamento  de'  poli.  E  se  le  attuali  os- 
servazioni potessero  raffrontarsi  alle  perdute  del  Marsili, 
v'  ha  buona  ragione  di  presumere,  che  quella  possibilità 
si  cangerebbe  in  certezza.  Tanto  danno  può  recare  alla 
scienza  la  perdita  d'un  sol  documento!  Ma  qualche  com- 
penso a  quella  perdila  potrà  pure  trovarsi  nella  corrispon- 
denza epistolare  del  Riarsili;  della  quale,  come  della  dis- 
sertazione dell'onorevole  Accademico,  e  il  decoro  della 
patria  e  il  bisogno  della  scienza  reclamano  egualmente 
una  pronta  pubblicazione. 

V  Sessione.  28  Novembre  1850. 

L'Accademia  riceve  in  dono  i  libri  seguenti: 
Da  parte  del  Governo  Olandese.  —  Flora  Baiava  fase. 
161-64.  Contengono  le  descrizioni  e  figure  delle  seguenti 
piante.  N.  811.  Carum  bulbocastanum  Koch.  —  812.  Al- 
linm  ursinum  L.  —  813.  Hypericum  pulchrum  L.  —  814. 
Bulgaria  inquinane  Fries.  —  815.  Poronia  punctata  Lk. — 
816.  Cuscuta  europaea  L.  —  817.  Antirrhinum  Orontiura 
L.  —  818.  Vicia   Lailiyroides  L.  —  819.  Salix  caprea  L. 

—  820.  Coprinus^ìmicaceus  Fries.  —  821.  Liguslrum  vul- 
gare  L.  —  822.  Rosa  rubiginosa  L.  —  823.  Trifoliura  fi- 
liforme L.  —  824.  Agaricus  fascicularis  Huds.  —  825.  La- 
ctarius  torminosus   Fries.  —  826.   Gallura   sylvaticum  L. 

—  827.  Potamogelon  lucens  L.  —  828.  Betonica  ofiìcina- 
lis  L.  —  829.  Agaricus  phalloides  Fries.  —  830.  Marasraius 
oreades  Fries.  — 

Da  parte  dell'Autore.  —  Elogio  di  Giuseppe  Venlu- 
roli  scritto  da  Maurizio  Briglieiili  e  inserito  nelle  Memorie 
delta  Soc-  Italiana. 
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Il  Segretario  Piani  fece  l'enumerazione  de' lavori  del 
suo  illnslre  predecessore  e  maestro,  il  cav.  G-  B.  Magislrini, 
riferendosi  per  la  biografia  al  Cenno  Necrologico  dettato 
dall' elegantissimo  Muzzi ,  e  che  il  Pubblico  conosce. 

Sessione  Straordinaria,  i.  Dicembre  1850. 

Adunatosi  I'  ordine  de'  pensionati  per  nominare  un 
Vice-Segretatio  perpetuo,  elesse  con  partito  onorevolissimo 
il  prof.  Francesco  Rizzoli.  La  quale  elezione  ha  già  otte- 
nuto la  Superiore  Sanzione. 

5.*  Sessione  ordinaria.  6  Dicembre  1850. 

Leggesi  il  penso  accademico  del  cav.  Maurizio  Brighen- 
ti,  assente  per  l'onorevole  incarico  affidatogli  dal  Supe- 
riore Governo  di  rappresentarlo  alla  Conferenza  per  la  Na- 
vigazione del  Po,  onde  il  commercio  italiano  si  ripromette 
grandi  agevolezze. 

11  chiarissimo  collega  avendo  per  obbligo  di  suo  isti- 
tuto fallo  lunghi  studi  sul  nostro  Reno,  il  quale  ci  fa  pa- 
gare talvolta  l'onore  d'aver  formato  l'Achille  dell'Idrau- 
lica e  la  bella  sua  successione,  ha  replicatamente  sotto- 
posto all'  Accademia  i  proprj  pensamenti  diretti  a  frenare 
quell'impeto,  e  prevenirne  le  fatali  conseguenze. 

Discendendo  dalle  astruse  teor'e  della  Idrodinamica, 
nelle  quali  ben  sappiamo  non  aver  chi  il  vantaggi,  ma 
che  difficilmente  trovano  applicazione  nella  scienza  de'  fiu- 
mi,  più  fisica  di  gran  lunga  che  matematica,  il  nostro 
Accademico  si  giova  delle  formole  empiriche,  riconosciute 
le  migliori  per  calcolare  la  portata  de' fiumi:  e  fatta  l'ipo- 
tesi d'  una  straordinaria  piena  del  Reno  e  di  straordinaria  du- 
rata ,  come  quella  del  13  Settembre  1842, e  che  trovi  l'al- 
veo occupalo  da  un'ordinaria  piena  degP influenti,  viene 
calcolando  l'altezza  dell'acqua  ne'  diversi  tronchi  dalla 
chiusa  di  Casalecchio  sino  alla  foce. 
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Da  siffallo  calcolo  emerge  chiaramente ,  che  in  virtù 
del  generale  alzamento  delle  arginature,  eseguilo  dopo  il 
1842,  avremmo  ne'  tronchi  superiori  un  eccesso  di  capa- 
cità da  pienamente  rassicurarne:  ma  emerge  pur  anco  ,  che 
ne'  tronchi  inferiori  ,  dalla  Rossetta  al  mare,  avverrebbe 
il  contrario;  e  sarebbe  certissimo  il  sormonto  degli  argini, 
ove  quella  lunga  e  memorabile  piena  dovesse  rinnovarsi. 
Or  chi  ne  assicura  che  rinnovarsi  non  possa?  e  chi  ne 
assicura  che,  rinnovandosi, non  possa  trovar  l'alveo  occu- 
pato da  una  straordinaria  piena  degl'influenti,  in  luogo 
della  piena  ordinaria  supposta  dal  collega,  il  quale  forse 
aslenevasi  dall'ipotesi  più  sfavorevole,  acciocché  altri  noi 
chiamasse  profeta  di  sciagure^  Pertanto  chiaro  apparirà 
il  bisogno  d'altri  alzamenti  negli  argini,  e  d'altre  opera- 
zioni nei  nostri  fiumi:  ivi  finalmente  iroverem  lavoro  per 
tanti  sfaccendati  :  ivi  preferiremo  d'occuparli  piuttosto  che 
d'averli  a  mantenere  a  pubbliche  spese  ne' pritanei  d'An- 
cona e  di  Civitavecchia. 

6.^  Sessione.  12  Dicembre  1850. 

Leggesi  la  Memoria  d'obbligo  inviata  dal  cav.  prof. 
Cavara  indisposto. 

Chiunque  consideri  gli  incomodi,  ed  i  pericoli  cui 
vanno  soggetti  coloro  nei  quali  si  è  formato  un  ano  pre- 
ternaturale, non  potrà  che  far  plauso  a  quei  Chirurghi, 
i  quali  somministrando  alla  scienza  osservazioni  importanti 
a  ciò  relative,  arrecano  in  tal  modo  alla  pratica,  utilità 
più  0  meno  rilevanti. 

Egli  è  per  questo  che  ci  dichiariamo  grati  al  Prof. 
Antonio  Cavara  per  avere  presentata  a  questa  Accademia 
una  sua  memoria  risguardante  un  caso  di  ano  anormale 
non  facile  a  riscontrarsi. 

Espone  infatti  l'Accademico  in  questo  suo  scritto  la 
storia  di  una  donna  la  quale  fu  accolta  nello  Spedale  Mag- 
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giore  in  causa  di  essere  affetta  da  un  enterocele  crurale 
sinistro  incarcerato.  Infruttuosi  essendo  riesciti  i  più  vale- 
voli mezzi  onde  ottenere  la  riduzione  del  tumore,  il  Ca- 
vara  si  decise  a  praticare  l'erniotomia,  nel!' eseguire  la 
quale  facilmente  si  accorse,  che  l'ernia  era  mancante  del 
sacco,  in  causa  di  essere  formala  da  quella  porzione  del 
cieco,  che  non  è  ricoperta  dal  peritoneo.  E  ciò  che  mag- 
giormente interessa  si  è  che  l' operatore  dopo  avere  inciso 
il  legamento  del  Gimbernet ,  facendo  delle  dolci  pressioni 
sull'intestino  onde  respingerlo  nella  cavila  dell'addome, 
avvenne  che  a  motivo  della  diminuita  consistenza  delle  sue 
pareti,  non  riconoscibile  dalle  esterne  di  lui  apparenze, 
si  ruppe,  derivando  così  un'apertura  da  cui  escirono  ma- 
terie fecali  in  abbondanza.  Richiamando  quindi  il  Cavara 
l'attenzione  dei  Chirurghi  sui  rammollimenti  intestinali,  e 
specialmente  su  quello  che  ho  ora  accennalo,  e  pel  quale 
non  avvengono  visibili  cangiamenti  nella  parte  che  ne  è  af- 
fetta,  in  causa  di  essere  la  medesima,  come  dice  1' Acca- 
demico, modificala  soltanto  sotto  il  rapporto  della  sua  con- 
sistenza, dichiara,  che  essendo  fino  ad  ora  ignote  le  va- 
rie cagioni  che  al  rammollimento  stesso  danno  origine,  po- 
trà il  Chirurgo  ignaro  di  queste,  sospettare  almeno  l'in- 
dicata organica  alterazione,  in  quei  casi  di  ernia  strozzala 
nei  quali  a  questa  congiungonsi  sintomi  infiammatori  che 
non  sono  in  relazione  col  tempo  dell'incarceramento,  il 
che  l'indurrà  ad  usare  delle  maggiori  cautele  nell'opera- 
zione del  taxis,  e  nella  erniotomia,  onde  non  avvenga  la 
rottura  dell'intestino. 

Se  per  altro  tale  rottura  non  potè  dall'Accademico 
essere  evitala,  se  anzi  all'ano  prelernaluiale  che  ne  derivò 
si  aggiunse  fra  non  molto  una  eslesa  cancrena  degli  in- 
tegumenti a  questo  adiacenti,  natura  debitamente  secondala 
dall'arte  seppe  di  tutto  trionfare,  l'escara  si  staccò,  la 
piaga  si  ricuoprì  di  cicatrice,  obliterandosi  nel  tempo  stes- 
so stabilmente  l'ano  contro  natura;  fatto  non  molto  facile 
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ad  osservarsi  allorché  l'ernia  da  cui  tale  ano  deriva  è  man- 
carne del  sacco  del  peritoneo,  quale  era  appunto  quella 
di  cui  si  è  ora  parlato. 

(  continua  ) 


Istituzioni  Scientifiche  e  Tecniche,  ossia 
Corso  Teorico  e  Pratico  di  Agricoltura,  libri 
XXX  di  Carlo  Berti  Pichat. 

PROGRAMMA 

Essendo  unico  scopo  nostro  il  dotare,  per  quanto  è 
in  noi,  la  patria  nostra  di  libri,  che  a  vero  utile  e  deco- 
ro suo  vadano  a  riuscire,  già  tentammo  quesla  via  col 
dare  opera  alla  pubblicazione  della  Biblioteca  dell'eco- 
nomista che  tutta  Italia  conosce  ed  apprezza,  e  ne  abbia- 
mo affidala  la  direzione  al  chiaro  ingegno  del  sig.  Fran- 
cesco Ferrara  professore  di  Economia  politica  nella  R. 
Università  di  Torino. 

Altre  opere  di  minor  volume,  abbenchè  di  assai  me- 
rito nella  rispettiva  loro  categoria,  abbiamo  pure  comin- 
ciato a  mandare  alla  luce,  e  queste  sono  il  trattato  ele- 
meistare  delle  operazioni  chirurgiche  del  Prof.  Igtm:{io 
G.  B.  Ghersi;  gli  elementi  di  fisica  ad  uso  dei  Collegi 
Nazionali  e  dei  Licei  del  Prof.  Gianale s Sandro  31  aiocchi , 
la  giurisprudenza  degli  stati  sardi  compilata  Aa^W  Avv. 
Filippo  Bet lini,  il  supplemento  all'enciclopedia  popo- 
lare, diretto  dal  Sig.  Francesco  Preclari,  e  diverse  altre 
clie  troppo  lungo  sarebbe  qui  lo  enumerare;  non  tralascian- 
do nel  tempo  medesimo  di  proseguire  la  slampa  di  non 
poche  grandiose  opere  che  l'onorevole  nostro  predecessore 
Cavaliere  Giuseppe  Pomba  ci  lasciava   incamminale ,  fra 
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le  quali ,  per  non  citare  che  le  due  più  importanti,  accen- 
neremo la  settima  edizione  torinese  della  storia  univer- 
sale di  Cesare  Cantù  e  il  grande  vocabolario  latino  ita- 
liano e  ITALIANO  latino  Compilato  da  Antonio  Ba^'^arini 
e  riveduto  dal  cav.  Professore  Tomaso  Vallauri. 

Ma  quantunque  ci  paresse  di  avere  con  queste  opere 
provveduto  intanto  agli  studi  di  non  poche  classi  di  per- 
sone, vedendo  come  i  concittadini  nostri  ci  dessero  prove 
di  simpatia  e  motivo  d'incoraggiamento  colle  molte  asso- 
ciazioni di  cui  onoravano  le  dette  intraprese  nostre,  per 
degnamente  assecondare  chi  in  tal  modo  ci  animava,  cre- 
demmo che  fra  le  utilissime  cose  da  farsi ,  prima  forse 
era  quella  di  riempiere  una  vera  lacuna  della  libreria  ita- 
liana per  la  quale  uno  dei  pili  vitali  interessi  nostri,  e 
forse  il  più  importante  di  tutti,  non  aveva  un  codice  dove 
attingere  norme,  regole,  consigli  e  utili  provvedimenti.  In- 
fatti non  vediamo  in  Italia  un'opera  di  polso,  fatta  con 
coscienza,  la  quale  tratti  ex  professo  dell' Agricoltura 
teoricamente  e  praiicamcnie;  e  sì  che  il  bel  paese  nostro 
è  in  genere  più  agricola  che  industriale;  e  pertanto  l'agri- 
coltura reslava  tuttavia  in  mano  di  praticanti  i  vecchi  me- 
todi, nessun  pensiero  dandosi  delle  recenti  accertale  sco- 
perte, né  dei  progressi  che  la  vieta  cultura  della  terra 
cangiarono  in  scienza. 

E  tanto  ci  doleva  di  questa  mancanza  che  quasi  ave- 
vamo in  animo  di  procurare  una  edizione  italiana  della 
Maison  Rustique  duXÌX.  siede,  appropriandola  alle  con- 
dizioni-dell' agricoltura  italiana,  giacché  quest'opera  ebbe 
un  grandissimo  spaccio  in  Francia  e  anche  presso  di  noi, 
perché  priva  l'Italia  di  un  buon  libro  originale  su  questa 
essenzialissima  materia  ;  quando  il  sig.  Berti  Pichat  uomo 
notissimo  e  caro  agli  agronomi  e  agricoltori  italiani ,  ci 
propose  la  stampa  delle  sue  istituzioni  scientieiche  e  te- 
cniche ossia  corso  teorico  e  pratico  di  agricoltura  ;  e 
noi  che  sapevamo  di  quanta  dottrina  ei  fosse  fornito  nel- 


460  ISTITUZIONI  SCIENTIFICHE  E  TECNICHE 

l'amplissima  materia,  perchè  teorico  distintissimo  e  pra- 
tico esperimenlalore  da  più  di  25  anni  nelle  vaste  sue  pos- 
sessioni in  snl  bolognese,  ci  tenemmo  fortunati  di  poter 
meglio  e  più  degnamente  assecondare  assieme  al  sno  il 
nostro  desiderio  ,  avendo  la  certezza  di  poter  dotare  a  que- 
sto modo  la  patria  nostra  di  un'opera  originale,  frutto  di 
tanti  anni  di  dotti  sludi  e  di  ripetute  esperienze,  opera 
che  non  temiamo  di  dirlo  verrà  meritamente  slimata  anche 
dalle  altre  nazioni  europee  che  più  tengono  in  fiore  la 
scienza  agraria. 

I  proprietarii  di  grandi  e  piccoli  poderi ,  i  fattori  e  i 
coloni  avranno  in  questo  libro  lutto  quel  meglio  che  so- 
pra questa  materia  si  è  trovato  fin  qui,  e  ciò  esposto  in 
modo  chiaro  ed  esatto;  e  dal  miglioramento  delle  loro 
terre  e  dalla  moltiplicazione  dei  prodotti,  che  dai  saggi 
precetti  ne  verrà  loro ,  siamo  certi  che  trarranno  motivo 
di  riconoscenza  e  per  l'autore  e  per  gli  editori  del  libro 
medesimo. 

Cugini  Pomba  e  Comp. 


CONDIZIONI  DELL'  ASSOCIAZIONI 


Le  ISTITUZIONI   SCIENTIFICHE   E  TECNICHE    DI   AGRICOLTURA 

verranno  pubblicate  a  fascicoli  di  quattro  fogli  di  stampa  in 
8.° ,  al  prezzo  di  lire  una  nuova  di  Piemonte  eguale  al  fran- 
co per  fascicolo  da  pagarsi  in  buona  moneta  metallica  alla 
consegna. 

Tutta  l'opera  sarà  compresa  in  sei  volumi,  da  dodici, 
a  quindici  fascicoli ,  uno  per  V  altro. 
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Se  ne  pubblicherà  un  fascicolo  ogni  10  o  15  giorni ,  e  il 
])riìno  di  essi  verrà  in  luce  nel  pr.  gennaio.  —  Questo  sarà 
il  primo  della  Parte  Prirtìa,  cioè  delle  istituzioni  scienti- 
fiche ;  e  quindi  sarà  pubblicato  il  frimo  fascicolo  della  Par- 
te Seconda,  cioè  delle  istituzioni  tecniche^  e  così  sarà  jiro- 
ceduto  alternando  la  trattazione  teorica  colla  pratica. 

L'opera  sarà  corredata  di  circa  1800  disegni  eseguiti 
in  legno  da  valente  artista  e  intercalati  al  testo. 

Le  associazioni  si  ricevono  dai  principali  Librai  d'Italia. 

Torino,  15  Decerabre  1850. 

CUGIMI    POMBA    E    CoMP. 
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